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Introduzione: Il corpo nella vita quotidiana in Occidente (Sintesi storica) 
Pur se la disciplina storica è stata definitivamente impostata su quattro Evi (Antico, Medio, Moderno, Contemporaneo) racchiusi tra particolari avvenimenti (comparsa della scrittura, caduta dell’Impero Romano d’Occidente, scoperta dell’America e rivoluzione francese, per alcuni AA., ovvero congresso di Berlino del 1878, per altri come G. Galasso), in ambito sociologico e culturale, si può suddividere il tempo storico del mondo occidentale in tre periodi che sono caratterizzati nel loro sviluppo sia dalle formazioni politico-economiche, che dal modo di vivere la vita quotidiana (entrambe le modalità, val bene osservarlo, fondate sulla fenomenologia del corpo).

In tal senso abbiamo una Società tradizionale che dalle origini va fino alla prima metà del XIX secolo, dove la maggior parte della popolazione non può che essere impegnata nel settore produttivo primario (Agricoltura e Allevamento) con un pieno e spesso invalidante lavoro corporeo, per garantire la sopravvivenza materiale di tutta la comunità. La struttura sociale, tipica dell’Antico regime, è molto stabile e risulta basata prevalentemente su due classi (Patrizi e schiavi, o nobili e servi della gleba, o padroni e servitori) e non si ha pressoché mobilità, essendo l’appartenenza sociale determinata dalla famiglia d’origine. La vita quotidiana è molto precaria: un viaggio o una malattia sono gravi disgrazie. L’educazione, impostata su canoni religiosi, è rivolta a tramandare i valori del mondo rurale e a riprodurre la distinzione in classi. 
 

 
La produzione, basata sul lavoro manuale in tempo di pace, e la sopraffazione e la conquista, fondate sulle qualità fisiche in tempo di guerra, esaltano il maschilismo, così la donna è, seppur in grado diverso a seconda delle tradizioni sociali locali, sottomessa all’uomo nella giurisdizione e nella morale comune, prima in qualità di padre e poi di marito. Tutte le espressioni della corporeità, dunque, sono sottoposte a questo principio: alimentazione, regime igienico-salutistico, cultura sessuale e riproduttiva ecc. È ovvio che esistono spazi, tuttavia, privati di cura personale dove la donna può, in modo per lo più nascosto, soddisfare le esigenze del suo essere corporeo e, in modo palese, accudire alle malattie e all’invecchiamento dei familiari e dei parenti. Sono le pratiche di cura e assistenza che costituiscono la prima cultura femminile e fanno delle donne i pilastri (poco riconosciuti dai loro maschi) delle famiglie.     
Seppur in incubazione fin dal XVII, alle soglie del XX secolo si compie il progetto illuministico di riforma della società mediante la ragione con l’esplosione della Società moderna sulla spinta del pieno sviluppo della terza classe (Terzo stato o borghese) che, utilizzando scoperte e invenzioni, imposta una nuova forma di produzione (Industriale) e sposta molti produttori (Quarto stato o proletario) dal mondo agricolo al secondo settore produttivo (Industria), mentre avvia anche il terzo (Servizi). Progressivamente i giornali e le ideologie, la scienza e le arti, il tempo liberato dal lavoro ecc. modificano il modo di vivere quotidiano e la medicina assicura nuove prospettive di guarigione e di speranza di vita negli Stati evoluti, mentre perde importanza la dimensione religiosa. Si determina, tuttavia, nel processo di progresso una crescente distanza tra il Mondo Antico (Europa e bacino del Mediterraneo) e il Nuovo Mondo (America) da un lato e il Terzo Mondo (Paesi americani, asiatici ed africani in via di sviluppo, perché in possesso di risorse) o il Quarto Mondo (Paesi sottosviluppati senza possibilità di sviluppo, perché privi di risorse). La società rurale tradizionale, sparsa sul territorio, dove tutti si conoscevano di persona e si potevano aiutare, si trasforma progressivamente nella società anonima delle grandi concentrazioni urbane. L’educazione, impostata su canoni civili, tende a favorire progressivamente la partecipazione del cittadino alla vita democratica del suo paese, in collegamento con l’ampliarsi del diritto al voto elettorale nelle nazioni democratiche.
La donna, nei paesi occidentali, approfittando del sistema meccanizzato della produzione industriale entra definitivamente nel ciclo produttivo ed economico, mantenendo con grande difficoltà anche quello di cura della famiglia. Il lavoro le dà la possibilità di prendere coscienza delle proprie capacità e del proprio valore; nasce così il movimento femminista che reclama lo stesso stipendio e la parità di diritti e doveri con l’uomo, anche se il processo di liberazione è difficile e impegnativo, perché implica una rivoluzione culturale e istituzionale che ottemperi con lo “stato sociale” a liberare la donna delle cure familiari più gravose. La donna, però, può anche cominciare a controllare scientificamente la sua capacità riproduttiva secondo nuove prospettive sessuali e progressivamente impone alla società un nuovo modello di famiglia, quella nucleare contro la vecchia famiglia patriarcale, mentre modifica sostanzialmente tutte le pratiche di cura familiare a cominciare dall’alimentazione per corrispondere al nuovo ruolo lavorativo.   

Verso la metà o la fine del XX secolo, a seconda dei luoghi, pur esaurite le certezze in uno sviluppo infinito (Progresso), a vantaggio dello sviluppo sostenibile, e nella forza della ragione illuministica, dopo le guerre mondiali e le catstrofi ecologiche, si avvia la Società postmoderna con la Mondializzazione delle produzioni e dei mercati mediante la rinnovata potenza della tecnologia (Telematica e Società comunicazionale), il sempre maggior potere delle sue burocrazie (Tecnocrazia) e l’espansione del Terziario, ma con la definitiva caduta del legame tra la persona e la sua comunità (sociale, culturale, produttiva, espressiva e comunicativa) per l’introduzione di prospettive e dimensioni molto più ampie, plurietniche, plurireligiose e plurilinguistiche, ma, proprio per questo, prive dei significati relazionali delle precedenti. Si sviluppano, infatti, le nuove tecnologie della comunicazione che godono di un potere informativo enorme, senza le risorse relazionali delle vecchie modalità “faccia a faccia”; intanto avanza un imponente movimento mondiale di migrazione dai paesi del Terzo e Quarto mondo a quelli dell’Antico e del Nuovo. Così l’educazione, come Formazione (Socializzazione), si reticola, meticciandosi, per la costruzione di personalità più aperte e complesse, ma più fragili e senza identità, e invece come Istruzione, si standardizza su generici canoni internazionali, necessari indicatori per gli Stati ma privi di riferimenti alle culture contestuali, e si espande a tutta la vita (Lifelong Learning).
La donna è il principale obiettivo della pubblicità, perché liberatasi dalla sottomissione al maschio di casa, è diventata la protagonista più o meno palese di tutte le scelte familiari nel campo dei consumi; progressivamente poi diventa il riferimento dell’espansione dei programmi e dei palinsesti dei mass media televisivi e telematici che possono così contribuire a sviluppare un’area di consumo culturale femminile a cominciare dalla moda del vestire per finire alla cultura di una sessualità sempre più libera. Per questa via culturale e tramite un progressivo predominio nei livelli d’istruzione la donna continua ad acquistare potere anche politico e istituzionale nei confronti dell’uomo, sancito dai nuovi diritti di famiglia e di cittadinanza. Per contro il maschio, ormai impotente sul piano del diritto e dei rapporti personali, dà luogo a manifestazioni estreme di violenza nei momenti di rottura dei legami. Così dopo la scomparsa del padre, si sta assistendo anche alla scomparsa del marito, a favore della presenza del compagno che si può cambiare a piacimento: ha dunque avvio un processo biologico-culturale che darà luogo ad una nuova società, ovvero in alternativa attuerà la profezia del filosofo M. Foucault, quando, nel definire l’homo l’ultima specie apparsa, la considera anche già in estinzione.  
 


Questo, in estrema sintesi, il segno di genere che traccia il percorso della corporeità nella vita quotidiana occidentale. Ben diversa è la storia della sua rappresentazione nelle culture orientali che saggeremo solo epidermicamente nella dimensione induista e in quella musulmana. Inizieremo con i contenuti delle principali discipline di studio che hanno caratterizzato il pensiero occidentale, tenendo presente, come ci ha spiegato U. Galimberti, che i concetti di corpo e anima non appartengono alle due fonti della nostra cultura occidentale (filosofia greca e religione giudaico-cristiana), ma vi sono stati introdotti deliberatamente per risolvere il problema della conoscenza da Platone e poi acquisiti dal Cristianesimo per propria utilità.  
Capitolo primo
“Anima e mente” versus “Corpo” nella storia della Filosofia occidentale

§ 1) SINTESI DELL’ELABORAZIONE FILOSOFICA CHE PRECEDE LA FINE DELL’OTTOCENTO
1.1)   Il corpo nel pensiero filosofico dell'antichità  classica


Per fare sintesi, consideriamo sotto un unico periodo lo sviluppo della filosofia dalle origini fino al primo profondo cambiamento dei concetti di riferimento (anima/corpo, prima; mente/corpo, poi), determinato dalla nascita della scienza  moderna col Meccanicismo cartesiano nel Seicento. Il punto di riferimento è una concezione del corpo come strumento dell'anima: prima affermata  da Platone e Aristotele nella filosofia pagana, ma poi ripresa, anche a causa dell'originale intervento dell'apostolo Paolo (con i concetti di "carne e spirito"), dalla dottrina dei Padri della Chiesa cristiana, Agostino e Tommaso. Certamente accanto a questa concezione  ne sussistono altre (come quella  naturalista dei Fisiologi, quella materialista  degli Atomisti, quella logica/ontologica  di Parmenide, per non fare che qualche esempio riferito soltanto all'età presocratica), ed accanto al pensiero  filosofico andrebbe analizzato anche il pensiero scientifico dell'antichità (da Ippocrate, nel V sec.a. C., a Galeno, nel II sec. d. C. che probabilmente sarà sviluppato in altri insegnamenti), tuttavia qui si intendono esaminare solo le concezioni filosofiche essenziali: quelle che hanno improntato l'epoca in esame, ma anche le successive, fino a coinvolgere nella loro visione dualistica tutto il pensiero occidentale, compiendo un salto epistemico rispetto alla concezione unitaria del corpo presente nelle religioni animistiche primitive o nella tradizione biblica giudaico-cristiana (cfr. per entrambe U. Galimberti, Il Corpo, Feltrinelli Milano 1983, Capitolo Primo), ovvero nell’antica religione induista della tradizione vedica (cfr. M. P. Dellabiancia, Il Corpo nella Pranoterapia, in www.dellabiancia.it e Iaseconda parte del presente testo).


Platone.  Vive  a cavallo tra V e IV sec. a. C., e, allievo di Socrate, rimane fortemente colpito dalla vicenda della morte del maestro (condannato a bere un  veleno per aver corrotto culturalmente i giovani di una società che, invece, accettava finanche la corruzione fisica pedofilica senza particolari remore), tanto che il suo pensiero rimane rivolto principalmente al problema del governo della città, e tutti gli altri problemi del suo sistema filosofico, perciò, vengono a ruotare attorno a quello. Nella seconda fase del suo insegnamento, quando è più accentuata la sua posizione di rigore, il corpo gli appare come tomba dell'essere umano e carcere dell'anima (l'anima è costituita da tre parti: l'anima appetitiva che prova desideri e passioni ed è prevalente nei  Produttori, l'anima irascibile o impulsiva dei Guardiani che prova impulsi e slanci e l'anima razionale capace di conoscere che è propria dei Filosofi). L'anima è come un auriga – l’a. razionale - che controlla due cavalli,  uno docile – l’a. impulsiva - l'altro  sfrenato – l’a. appetitiva – (come si può leggere nei dialoghi Repubblica e Fedro), perché quella  parte dell'anima che è sede delle passioni si lascia  trascinare dal corpo. Da ciò deriva: "la morte è purificazione e liberazione dell'anima", e comunque, se si vuol vivere bene, bisogna rinunciare ai piaceri del corpo, reprimere i desideri per  una totale dedizione alle virtù dell'anima; la sapienza è preparazione alla morte e anticipazione della contemplazione pura della verità che l'uomo può raggiungere solo dopo la separazione dal corpo (dai dialoghi Gorgia  e Fedone).


Nella  terza fase del suo insegnamento, quando la caduta di tutte le speranze riposte nella possibilità di realizzare un governo secondo le regole filosofiche lo porta  ad attenuare il rigore di certe affermazioni, è indotto a sostituire al rapporto di opposizione tra anima e corpo un rapporto di collaborazione, dove il corpo è strumento dell'anima. Così nel  raccontare l'origine del mondo, Platone dice che il dio creatore forma l'anima immortale e, poi, altri dei le avvolgono attorno un corpo mortale che le serve da carro, cioè da strumento per muoversi (nel dialogo Timeo); analogamente anche la morale si  fa meno ascetica, perché la vita migliore non sta né solo nel piacere, né solo nell'esercizio dell'intelligenza, ma piuttosto in una mescolanza di entrambi (dottrina del giusto mezzo nel dialogo Filebo). 


Molto  interessanti, per l’educazione, sono le pagine del Timeo e delle Leggi dedicate alla Ginnastica, l'arte più adeguata per l'educazione del corpo, e alla Musica, per l'anima. Il sistema filosofico di Platone, nonostante l'addolcimento del terzo periodo, è rivolto alla ricerca di qualcosa  che si trova al di là della realtà, eppure la determina, tanto da esserne contemporaneamente il fondamento e la causa: così  il corpo con tutte le sue determinazioni  di caducità e corruttibilità è svalorizzato nei confronti di un'anima che risulta immortale e rappresenta la vera natura dell'uomo.


Aristotele. Allievo di Platone, vive nel IV sec. a. C., è maestro di Alessandro Magno ed assiste alla conquista della Grecia, prima, e del mondo, poi, da parte del suo allievo. La  sua filosofia non  rifugge dalla ricerca nella realtà delle cose (anzi per l'analisi accurata di molti fatti naturali, Aristotele appare  come uno dei più grandi scienziati dell'antichità), tuttavia a questo livello di realtà si sovrappone un livello più alto, quello metafisico, che dispiega e determina le cause degli accadimenti nel sottostante. L'uomo, per Aristotele, è l'insieme di due elementi: il corpo  e l'anima; così come tutte le cose, anche l'uomo è costituito da un substrato materiale (il corpo) che è pura possibilità informe, e da un principio non materiale, chiamato forma (l'anima) che specifica questo substrato materiale dandogli quella organizzazione che sarà la sua caratteristica (la sua quiddità, o la sua sostanza), facendo cioè passare la materia dallo stato di potenzialità originaria all'Essere in atto.


Aristotele critica i filosofi precedenti  che hanno descritto il corpo separato dall'anima  ed hanno ristretto il rapporto al fatto che l'anima dia movimento e sensibilità ad un corpo che le è estraneo, perché è evidente che la relazione fra i due elementi non può essere considerata casuale. In tal senso quindi l'uomo è «sinolo (unità  di materia e forma) di corpo ed anima». Poi però Aristotele arriva, conseguentemente, a porre un rapporto causale, per cui l'uomo deve realizzare l'anima, come in ogni cosa (finalismo) l'Essere deve realizzare la sua sostanza o entelechia o atto perfetto, per cui l'uomo si qualifica per essere tale, non quando segue le leggi del corpo, ma le leggi dell'anima. 


Dopo aver preso le distanze da Platone, Aristotele configura un completo sistema finalistico dove ancora prevalgono le dimensioni  sovraordinate alla realtà, quelle metafisiche, riavvicinandosi così al maestro, seppur in un modo molto moderato e, comunque, valorizzando il corpo come strumento dell'anima. La dottrina aristotelica dell'anima è molto interessante, perché dà conto del funzionamento della sensibilità e dell'intelligenza secondo un modello che si protrarrà nel tempo fino alla nascita della Psicologia scientifica a metà dell'Ottocento.

1.2)   Il corpo nel pensiero filosofico cristiano


Altre  concezioni del corpo durante l'Ellenismo vengono sulla scena del pensiero filosofico con lo Stoicismo e con l'Epicureismo e si diffondono in tutto il mondo allora conosciuto per effetto della conquista romana; ma l'avvenimento centrale per il mondo occidentale, dopo la decadenza della civiltà greca classica, è la nascita e lo sviluppo della religione cristiana chenel primo millennio dopo Cristo impronta di sé tutta la cultura, prima in modo originale rispetto alla filosofia pagana, ma ben presto acquisendo anche questo bagaglio dottrinale fino a farlo suo proprio.


Paolo  di Tarso. Se  il corpo umano è creato da Dio e sacralizzato dalla corporeità del Cristo, e perciò destinato  alla resurrezione, non  può che assumere un valore positivo. Paolo che vive nel I sec. d. C. riprende dall'Antico Testamento i concetti  di Carne e Spirito ed utilizza in particolare il primo termine per le connotazioni peccaminose della vita terrena nelle sue lettere alle varie comunità cristiane. Il corpo può apparire come il tabernacolo dell'anima, però deve realizzare una vita secondo lo spirito e non secondo la carne, perché altrimenti pecca. Anche nella prima concezione cristiana il corpo è strumento dello spirito o dell'anima, e può subire tanto una valorizzazione, quanto una svalutazione a seconda della spiritualità o della carnalità che gli si vuol leggere addosso.


Agostino.  Tra il IV e il V secolo d. C., mentre i Padri  Orientali leggevano la carnalità più peccaminosa nel corpo e, per non soggiacervi, taluno di essi si evirava, Agostino in Occidente recupera una dignità strumentale del corpo nella sensibilità (attività dell'anima per mezzo del corpo), e riprendendo la teoria platonica della differenza sostanziale del corpo dall'anima, attribuisce all'anima stessa il peccato, quando l'anima si  fa carnale, nel quadro della dottrina delle due città. Importante è, poi, per l’educazione tener presente la sua teoria della conoscenza e della comunicazione educativa.


Tommaso  d'Aquino.  Per  tutto il medio evo predomina nella cultura del mondo occidentale il pensiero platonico, rivisitato da S. Agostino e dopo il 1100 nella versione dei Francescani e di S. Bonaventura,  portatore di un atteggiamento di mortificazione della carne e di negazione del corpo, atteggiamento facilmente riscontrabile nelle regole dell’organizzazione monastica francescana o nel pensiero dei mistici e rispecchiato dalla psicologia dell'estrema precarietà della vita quotidiana all'epoca delle invasioni barbariche, quando si tocca  il livello più alto di mortalità per le pestilenze e le carestie e il livello più basso nello sviluppo quantitativo della popolazione, così presente nelle profezie millenaristiche che proponevano la visione della fine del mondo. 


Però verso la fine del Millennio le invasioni vengono  fermate sia a Occidente (Arabi) che ad Oriente (Avari) dai Re dei Franchi prima e dagli Imperatori tedeschi poi; nuove tecniche di coltivazione ed il disboscamento permettono di alzare la produzione agricola e conseguentemente  la popolazione comincia a crescere e la stessa vita quotidiana si fa meno precaria. Nella rinascita degli studi anche il pensiero filosofico riscopre i classici, prima attraverso gli autori arabi e poi autonomamente. Nel Duecento Tommaso ed altri studiosi portano il pensiero aristotelico al massimo splendore, dopo averlo introdotto al posto del platonismo nelle Università, non senza grandi  lotte per il potere.


Tommaso riprende l'unità d’anima e corpo del pensiero aristotelico contro la distinzione platonica, assegnando al corpo una funzione strumentale: il corpo, infatti, è subordinato alI'anima come al proprio fine, per cui il corpo è orientato naturalmente al bene e non al peccato. Quel finalismo che in Aristotele legava tutte le cose secondo un disegno complessivo ed armonico della realtà, ora è reinterpretato parimenti nella concezione del Dio cristiano creatore ed il corpo ne esce con una disposizione migliore alla realizzazione delle opere dell'anima. Quando l'anima gode di Dio, ridonda sul corpo una certa beatitudine, e poiché il corpo è fatto partecipe della beatitudine, deve essere amato con  amore di carità.


L’Umanesimo. Intanto nel  Trecento in Italia nasce un modo  nuovo di pensare la realtà alla luce degli autori classici e in un'atmosfera «laica», rispetto a quella profondamente religiosa dell'età precedente, e questa nuova prospettiva sarà capace, a sua volta, di coinvolgere anche il pensiero religioso (ad esempio, sulla concezione educativa). Questo modo di affrontare la realtà, però, si fa cultura fuori dalle Università, nella vita civile e non è il risultato di un'operazione intellettuale astratta, perché pensata come pura possibilità o dover essere, ma è un vero e proprio  modo di vivere ed agire. L'Umanesimo italiano, infatti, ha il suo punto focale in un'ampia valorizzazione delle capacità umane d’intervento sulla realtà, contro la concezione medievale centrata sull'intervento divino, sull'ascetismo e la mortificazione. Dall'Italia si diffonde poi in tutta l'Europa con il Rinascimento e costituisce il necessario preludio per la nascita della scienza nel Seicento e per l'llluminismo del Settecento.


Non  sussistono autori d’opere filosofiche vere e proprie in questo movimento culturale, tuttavia importanti indicazioni emergono dalle opere d’argomento pratico di Leon Battista Alberti (Della famiglia) e dalle iniziative e riflessioni dei suoi educatori e dei suoi pedagogisti (Vittorino da Feltre,  Pier Paolo Vergerio, Vegio, Palmieri,  Antoniano). Mentre l'Umanesimo si diffonde, nel Cinquecento l’Europa cristiana  assiste alle lacerazioni della Riforma protestante e dello scisma della Chiesa  anglicana  che sconvolgono l'ortodossia cattolica e minano l'autorità del Papato, già provata dalla contesa con gli imperatori per la supremazia nelle investiture dei feudi. Il mondo cristiano si spacca con la nascita dei protestanti, ma il mondo Cattolico e il Papato rispondono con la Controriforma e la costituzione della Compagnia di Gesù che da questo momento sarà l'Ordine  più forte e bellicoso nella difesa della Chiesa cattolica, soprattutto organizzando le scuole per la formazione dei ceti più elevati (Collegi gesuitici e Ratio studiorum) dove il corpo dovrà subire una forte mortificazione delle sue istanze più felici, così presenti, invece, all’approccio umanistico, se l’ubbidienza richiesta è “perindeaccadaver” (con la remissività di un corpo morto).

1.3)  Cartesio: Meccanicismo e Dualismo


Il secondo grande periodo storico, intimamente unitario è quello che comprende le principali concezioni del corpo nate nel pensiero filosofico moderno e contemporaneo, da Cartesio alle soglie del Novecento.


Cartesio. All'inizio  del Seicento, preannunciato dal pensiero naturalistico di Telesio,  Bruno e Campanella, contro la perdurante scolastica aristotelico-religiosa che si perpetua in tutte le Università, sorge un nuovo modo di studiare la natura con Galilei e Bacone (codificatori del metodo scientifico, nell'indagine sulla natura, contro l'analisi metafisica degli aristostotelici) e con Cartesio che ne giustifica i fondamenti ontologici (le caratteristiche dell'Essere su cui può basarsi una nuova scienza).Contro il Finalismo aristotelico, per cui il piano materiale è guidato dal piano formale (spirituale) al compimento della natura propria dell'individuo (costituito dall'insieme dei due piani), Cartesio scopre, nel suo meditare volutamente dubbioso (dubbio metodico), due sostanze completamente distinte a fondamento della realtà: il  pensiero o la mente (pensiero cosciente) o anima, da un lato, e l'estensione o la materia o corpo, dall'altro lato, dotato di per sé e per puro meccanicismo di Movimento e Sensibilità. L’anima, dunque, non è più considerata fonte della conoscenza. 


Le due sostanze coesistono e procedono parallelamente nell'uomo, ma la loro eterogeneità apre un nuovo problema filosofico che si svilupperà  in seguito: il problema del rapporto tra corpo e mente. Dal dualismo cartesiano un nuovo statuto investe il corpo, giacché questi, sottratto così al finalismo generale, risulta un aggregato organizzato di materia, retto da principi della fisica meccanica: il movimento e l'estensione. Entrambi questi principi poi sono misurabili e perciò determinabili oggettivamente (l'estensione attraverso le dimensioni ed il peso caratteristico di quella materia; il movimento come quantità di moto mediante massa e velocità), in altre parole, senza la necessità di spiegazioni ricorrenti ad elementi esterni come spiriti, anime e forze occulte o divine.


In quel tempo si va anche modificando la concezione del corpo, come costituito dalla mescolanza di quattro elementi, caratteristica della conoscenza medica antica, con una visione più moderna, come complesso organizzato d’organi: Harvey aveva già descritto il cuore e la circolazione, mentre Cartesio stesso descrive il sistema  nervoso e il riflesso, ecc. Tutto ciò configura un meccanicismo complessivo della realtà materiale per cui, partendo dal principio d'inerzia, tutti i fenomeni naturali sono spiegabili attraverso urti e contatti tra i corpi, rimanendo costante la quantità di moto presente nell'universo. Sarà poi Leibniz che, distinguendo tra energia cinetica potenziale e moto, completerà il quadro del meccanicismo, dove peraltro Newton inserirà la legge della gravitazione universale, a compimento della prima grande sintesi scientifica.


Contro il pensiero dei Libertini (liberi pensatori critici, in nome della ragione, dell'intolleranza del cattolicesimo controriformista che aveva portato al rogo Bruno nell'anno 1600) che non distingue, se non quantitativamente, l'uomo dall'animale e per cui anche gli animali sarebbero capaci d’emozioni e sentimenti, Cartesio afferma che il corpo dell'uomo e dell'animale sono macchine soltanto, puri automi (come un orologio, una fontana artificiale, ecc.) incapaci di rappresentazioni psichiche. Nell'uomo, però, la mente o anima sviluppa attraverso il linguaggio una coscienza di sé che manca agli animali (e agli uomini “bruti”, se sono privi di linguaggio).


Nella  sua ultima opera "Le passioni dell'anima" Cartesio cerca, infine, un punto di contatto tra la fisica della mente (la psicologia) e quella del corpo, proprio per giustificare il contributo corporeo alle passioni dell'anima, ma non va al di là dell'individuazione di un organo, l'epifisi, dove  gli spiriti vitali che percorrono i nervi del corpo toccano anche l'anima. Ciò è ben poca cosa se si pensa che prima aveva affermato: «la natura m'insegna per mezzo di queste sensazioni di dolore, di fame, di sete, ecc. che io non sono solamente alloggiato nel mio  corpo, ...ma che gli sono strettissimamente  congiunto ...come in un sol tutto ...poiché in effetti tutte queste sensazioni ...non son altro che maniere confuse di pensare, che provengono e dipendono dall'unione, e come dalla mescolanza, dello spirito con il corpo». La distinzione tra le due sostanze, però, permette all’indagine scientifica di studiare e manipolare il corpo che prima, invece, era oggetto solo della speculazione filosofica o teologica e determina l’avvio delle scienze anatomiche e fisiologiche della Sanità.

1.4)   Dopo Cartesio. Oltre il Dualismo


Quando ancora Cartesio è in vita, si manifestano i primi tentativi di superare il dualismo delle sostanze sia nella visione della realtà (piano ontologico), sia nella concezione dell'uomo (piano antropologico), sia nella giustificazione della conoscenza umana (piano gnoseologico). Le principali soluzioni adottate sono:


a)  il Materialismo con Hobbes(De corpore, De homine, Leviatan) il quale subito muove un'obiezione al sistema cartesiano, dicendo che quando Cartesio, dopo aver dubitato di tutto, anche di sé, trova il primo appiglio per la costruzione di una conoscenza certa nel fatto di non poter dubitare di star pensando e, perciò, si può cogliere come sostanza pensante, compie un passaggio logico indebito nel trasferire al soggetto pensante la qualità di sostanza,  perché, dice Hobbes, nell'atto di dubitare io mi colgo non come sostanza pensante, ma come cosa pensante. Per farla breve, tutto il sistema materialista da questo Autore in poi è basato sul fatto che solo la materia è causa delle cose e non esiste un'altra realtà, se non quella che dal movimento della materia promana, così il pensiero è l'effetto del movimento nel sistema neuronale cerebrale.


b)  L'Occasionalismo, per salvaguardare la spiritualità dell'anima, elimina l'influenza reciproca ammessa, ma non dimostrata, da Cartesio tra mente e corpo, proponendo un modello d’assoluta separazione, dove per intervento di Dio al verificarsi di un'affezione nel corpo, si realizza anche una sensazione nell'anima e, analogamente, al prodursi di un'affezione nell'anima, si realizza anche un movimento nel corpo. Ciò che sembra essere la causa di questi fenomeni è in realtà solo l'occasione per un continuo  intervento di Dio.


c)  L'Armonia prestahilita di Leibniz, anziché prevedere un intervento continuo di Dio, ne propone uno iniziale per cui si realizza un'uniformità di sviluppo tra i due campi (corporeo e mentale) che comunque rimangono nettamente distinti, così i fenomeni accadono già armonizzati, come due orologi caricati e sincronizzati fin da principio, per cui allo scoccare di un'ora nel primo corrisponde lo scoccare della medesima ora nel secondo, senza che occorra una sincronizzazione continua come nell'Occasiona-lismo.


d)  Il Parallelismo psico-fisico di Spinoza nasce da un'unità di sostanza che, tuttavia, si esprime in due forme diverse (attributi della sostanza) e totalmente distinte. Nell'uomo il Parallelismo psicofisico si configura come unità sostanziale in Dio che però dà  luogo a due serie d’avvenimenti totalmente distinti: quelli della modalità relativa al Pensiero (la mente) e quelli della modalità relativa all'estensione (il corpo). In campo scientifico questa concezione ha costituito il riferimento della Psicologia nascente di Wund e Fechner nella seconda metà dell'Ottocento in Germania, come modello di ipotesi antropologica che ha permesso lo sviluppo conseguente di una ricerca oggettiva sui fenomeni di coscienza attraverso la misurazione dei parametri corporei inerenti.

Nel Settecento un grande movimento culturale domina la scena della riflessione filosofico-scientifica europea: è l'Illuminismo che intende rischiarare la mente degli uomini, fino ad allora oscurata dall'ignoranza, dalla barbarie e dalla superstizione (anche religiosa), alla luce della ragione. Alla fede nel progresso, nella riforma politica attuata dai regnanti, nelle grandi possibilità dell'educazione, questo movimento accompagna una critica della religione con un certo materialismo di fondo, anche se profonde sono le differenze  tra i vari autori.


La  Mettrie è il rappresentante più deciso in Francia (insieme ad Helvetius e D'Holbach) dell'ateismo materialistico. Suo è il libro pubblicato  anonimo "L'uomo macchina", dove, da medico qual era, descrive il corpo dell'uomo come un automa perfetto col quale la natura ha raggiunto l'apice dell'organizzazione materiale. E quest'uomo macchina s'inserisce nel quadro di una realtà naturale totalmente meccanicistica (descritta  da D'Holbach) ed è dominato da una meccanica morale dove lo spirito è ridotto alla ripulsa del dolore e alla ricerca del piacere (descrtta da Helvetius). 


Ma accanto a questa punta dell'ateismo materialistico l'Illuminismo conosce forme più moderate dove permane la credenza in un'anima spirituale, come in Condillac, autore di un "Trattato delle sensazioni" che espone una famosa teoria della conoscenza a partire dalla sensazione: il Sensismo. Nell'opera, infatti, Condillac riporta il famoso esempio della statua, per dimostrare come tutte le facoltà mentali derivano dalla capacità percettiva e tutte le idee da sensazioni. Questo Materialismo gnoseologico, condannato dalla Chiesa, è, però,  oggetto di studio approfondito da parte di tutta una serie di filosofi, chiamati successivamente da Napoleone per l'oggetto del loro studio (le idee) “gli Ideologi” e ben presto impediti dal proseguire le loro ricerche. 


Tra questi studiosi il medico Cabanis, tra la fine del Settecento e l'inizio dell'Ottocento, scrive per la Società degli Osservatori dell'Uomo (la medesima che vede le ricerche di Itard per il ragazzo selvaggio, Sicard direttore della scuola per sordomuti, Pinel direttore dell'ospizio per alienati  e molti altri sull'uomo fisico, morale e intellettuale) sul tema "Rapporti  tra il fisico e il morale dell'uomo". Cabanis non è totalmente materialista, ammette l'anima, ma quest'anima è l'effetto dell'organizzazione corporea, tanto è vero che a seconda delle diverse condizioni di vita si hanno pensieri, idee, ragionamenti diversi, quindi le caratteristiche psicologiche sono diverse a seconda delle condizioni  materiali.


La punta più alta della speculazione filosofica dell’Illuminismo si raggiunge con E. Kant. Rispetto al corpo dobbiamo dire che secondo Kant esso è indispensabile per conoscere: innanzitutto perché da esso passa una delle fonti della conoscenza (cioè la conoscenza empirica); inoltre senza di esso e senza il rapporto con l’esterno non potrei essere cosciente di me stesso (come afferma nella Confutazione dell’idealismo) e infine attraverso i sensi passa la condivisione della conoscenza (non c’è infatti un dialogo tra menti ma un umanissimo dialogo fatto di segni, innanzitutto uditivi). Dal punto di vista della filosofia trascendentale, perciò, parlare dell’apporto del corpo per la conoscenza significa soffermarsi sul contenuto dell’Estetica trascendentale. Ma è possibile, però, andare oltre l’Estetica trascendentale, per soffermarsi anche sulle osservazioni relative all’interazione tra corpo e pensiero dal punto di vista “fisiologico”, per osservare come la sensibilità possa giovare, ostacolare o addirittura impedire la conoscenza. La sensibilità in questo caso non è semplicemente la ricezione di stimoli dall’esterno secondo le due forme a priori dello spazio e del tempo, ma è declinata nei cinque sensi, a ciascuno dei quali può essere riconosciuto un preciso ruolo nella conoscenza, secondo quanto si legge nell’Antropologia.

Secondo Kant, i cinque sensi sono nel loro insieme «sensi della sensazione organica, quasi altrettante finestre esterne apprestate dalla natura all’animale per distinguere gli oggetti». Senza di essi, dunque, non avremmo una finestra sul mondo. Tra di essi Kant fa una prima distinzione legata a soggettività e oggettività: tatto, vista e udito sono più oggettivi che soggettivi, cioè «contribuiscono alla conoscenza dell’oggetto più di quanto non scuotano la coscienza dell’organo interessato»; gusto e olfatto invece «sono più soggettivi che oggettivi, cioè la rappresentazione che si ha per mezzo di essi è più quella del godimento che la conoscenza dell’oggetto esterno», quindi sono riferibili solo alla percezione soggettiva di alcuni oggetti, e offrono una valutazione solo difficilmente condivisibile rispetto al modo in cui il soggetto subisce l’affezione. 
I primi tre, invece, ci permettono di conoscere gli oggetti come cose fuori di noi, ovvero danno modo di riflettere sul nostro modo di percepire gli oggetti esterni, cioè sulla figura e sulla collocazione degli oggetti nello spazio, o offrono un tramite sensibile per i concetti, attraverso la comunicazione orale.Questo però vale da un punto di vista che non è più semplicemente la percezione “animale” (naturale) degli oggetti (cioè quella propria di tutti gli animali) ma solo da un punto di vista umano. Infatti, sebbene gli animali abbiano spesso un udito anche più sviluppato di quello umano e talvolta buone capacità fonatorie, solo umani sono i concetti ed è solo nell’essere animale e razionale che si compie il passo che porta all’articolazione dei suoni e alla loro connessione da parte dell’intelletto secondo una legge, con la creazione di un linguaggio.  

1.5)  Idealismo e Positivismo


All’inizio dell’'Ottocento nei Paesi tedeschi dagli esiti della riflessione kantiana e, in particolare dallo sviluppo di quella sua rappresentazione originaria che è l' “Io penso", nel giustificare la conoscenza vera dei  fenomeni, nasce tutta una scuola filosofica che pone in evidenza come la realtà sia il risultato di un atto libero del pensiero umano: l'Idealismo tedesco. In questo movimento di pensiero non si dà gran peso alla materialità della corporeità, ma al più si vede nel corpo soltanto un segno dell'anima, la corporeità è per Hegel, infatti, l'esteriorità, giacché predicato dell'anima: per lo spirito l'esibirsi dell'anima nel corpo (il portamento eretto, il comportamento emotivo, ecc.) non è che la forma più elementare di espressione, essendo il linguaggio verbale l'espressione più consona del pensiero adulto e razionale (“è reale ciò che è razionale”). «In sé, la materia non ha nell'anima alcuna verità: in quanto per sé, l'anima si separa dal suo essere immediato e se lo pone di fronte, come corporeità, che non può fare alcuna  resistenza al penetrare di lei. L'anima che ha opposto a sé il suo essere e lo ha superato e lo ha determinato come l'esser suo, ha perduto il significato dell'anima, dell'immediatezza  dello spirito. L'anima reale, nell'abitudine del sentire e del suo sentimento concreto di se è relazione infinita di sé ...Tale è la coscienza». Come si può osservare, dunque, le categorie idealiste della corporeità vivono solo in una dimensione spirituale.


Mentre l'Idealismo tedesco ancora si sviluppa, tre autori che si richiamano, chi più chi meno, alla medesima atmosfera spiritualistica del primo Ottocento, presentano interessanti soluzioni del problema gnoseologico attraverso uno specifico ruolo del corpo: per Maine De Biran il soggetto acquisisce la coscienza di sé mediante il senso dello sforzo che percepisce quando intende agire, e il corpo, invece, inizialmente gli resiste. Questo senso interno «si estende a tutte le parti del sistema  muscolare o motorio, sottomesse all'azione della volontà. Tutto ciò che è compreso nella sfera dell'attività di questo senso ...diviene oggetto ...l'uomo perviene infine alla dignità di persona morale, ad Io».

Per Rosmini al fondamento d’ogni conoscenza si trova la percezione del proprio corpo: questo, infatti, può essere colto come ogni altra cosa, cioè per mezzo dei sensi esterni, o come  la vita in noi per mezzo di un senso interno. Questa percezione è il ... «sentimento fondamentale ... per il quale noi sentiamo il nostro corpo come una cosa con noi, ... per cui si può dire ch'egli è da noi sentito come consenziente». Anche una particolare attenzione porta Rosmini alla descrizione della duplicità della sensazione tattile, perché afferma che nel medesimo tempo abbiamo la percezione dell'oggetto e la percezione della modificazione del sentimento fondamentale del nostro corpo. 


Per Schopenhauer se l'uomo fosse come gli angeli, vale a dire al posto del corpo avesse una testa alata, allora sarebbe l'uomo di Kant cui è aperta la conoscenza del mondo, così come appare (fenomenico), ma l'uomo ha il suo corpo e sente la «volontà  di vivere» che gli urge dentro e che fonda la dimensione profonda della realtà medesima. La volontà si serve del corpo per manifestarsi ed il corpo, dunque, non è altro che la manifestazione esteriore della volontà. Schopenauer anticipa così la visione della Psicoanalisi e il suo concetto d’inconscio; così, pur richiamando il rapporto corpo-anima già espresso da Hegel, l’Autore approda ad una visione del tutto pessimistica, perché la volontà è un desiderio mai soddisfatto e la vita non costituisce altro che una sofferenza continua, dove al più può accadere di interrompere il dolore (il piacere non è altro che assenza del dolore).


Nella seconda metà dell'Ottocento per effetto dello sviluppo delle scienze si realizza la tendenza ad affermare una concezione meccanica della realtà  naturale. Il Positivismo esprime questa tendenza in diversi modi: quello materialista (Vogt, Haeckel) afferma che la mente sta al corpo come  l'ormone sta alla ghiandola o, in altre parole, che la mente è un nome che si dà al funzionamento del cervello  (Epifenomenismo), ed anche che l'evoluzione è un processo guidato dal caso, mentre Darwin ammette una diversa causalità, quella della selezione  naturale, che non è affatto casuale. È Spencer, poi, ad estendere il concetto di Evoluzione dal piano del livello  fisico a quello psichico (culturale), considerando questi due piani espressioni della medesima sostanza vivente, anche se con diversa causalità, quella darwiniana per l'evoluzione corporea e quella di Lamarck (evoluzione dell'organo per lo stimolo esercitato dalla funzione) per l'evoluzione psichica o mentale, in prospettiva individuale, e culturale, in prospettiva sociale. La mente perciò appare a Spencer come una forma del processo generale di adattamento alla realtà naturale e sociale dell'individuo (Superorganico).


Alla fine dell’Ottocento, nel quadro della sua visione critica, da un lato,della morale moderna e del Cristianesimo (morte di Dio) e, dall’altro lato, sia della scienza positivista che delle metafisiche idealistiche e storicistiche, Nietzsche, per ripristinare i valori vitali (già presenti nello spirito dionisiaco e in quello apollineo dei greci), afferma che l’uomo è corpo e nient’altro che corpo, così l’accettazione della propria finitezza può diventare il presupposto per la nascita di un superuomo. Da questa considerazione di base, infatti, può partire la prospettiva del superamento del nichilismo (dovuto alla caduta delle certezze religiose e metafisiche), entrando nel ciclo dell’eterno ritorno e ponendosi come volontà di potenza. Nessun’altra considerazione filosofica ha valorizzato il corpo quanto quella nietzschiana.
§ 2)  CONCEZIONI FILOSOFICHE DEL RAPPORTO CORPO-MENTE NEL NOVECENTO 


Terzo periodo storico unitario è tutto il Novecento. Giacché alla fine dell'Ottocento la certezza della visione meccanicistica della scienza viene messa  in crisi da ulteriori scoperte scientifiche e poi nel nuovo secolo l'affidamento su di un continuo progresso della civiltà viene scosso dalla prima guerra mondiale. Già alla fine del secolo, ma ancor più all’inizio del Novecento le fondamenta conoscitive del Positivismo (la concezione meccanica del mondo, sostenuta sulla fisica galileiana, e la conoscibilità del fenomeno, sostenuta sulla gnoseologia kantiana) si scontrano con le nuove conquiste scientifiche (nuove matematiche e geometrie, la fisica quantistica e la relatività). Da questo primo impatto nasce una visione della scienza come insieme di rappresentazioni che rendono più facile l’esperienza o almeno condivisa (Empiriocriticismo di Mach e Convenzionalismo di Poincaré), benché incapaci di prevedere risultati certi (Principio di Indeterminazione di Heisenberg).


Il Neopositivismo, come Empirismo logico, consiste in un complesso di studi, realizzati prevalentemente dai componenti del Circolo di Vienna (tra cui Schlick e Carnap) e poi del gruppo di Berlino (tra cui Lewin e Kohler), che tra gli anni ’20 e ‘30, prima di trasferirsi quasi tutti negli Stati Uniti d’America e da qui coinvolgere scienziati e filosofi di molti altri paesi con la redazione dell’Enciclopedia internazionale della scienza unificata,utilizzando le prospettive sul Linguaggio espresse da Russell e dal primo Wittgenstein (il mondo è una totalità di fatti; il linguaggio è la raffigurazione logica del mondo; il significato di ciascun enunciato è dato dal rispecchiare fatti; il nome significa l’oggetto e l’oggetto è il suo significato), fondano, su di un’analisi rigorosa del linguaggio scientifico (che prende a modello quello della Fisica quantistica e relativistica: Fisicalismo) e sul principio di Verificazione (empirica) degli enunciati, la costruzione di una nuova concezione scientifica del mondo. Come Filosofia Analitica, poi, contribuisce a rafforzare questa concezione scientifica con l’analisi del linguaggio comune.


Nella seconda metà del XX secolo, poi, partendo dall’incongruenza tra i due fondamenti del Neopositivismo costituiti dal principio di Verificazione (che valorizza l’Esperienza) da un lato e dall’enunciazione linguistica del dato (che ne fonda la scientificità) dall’altro, alla luce del secondo Wittgenstein (le condizioni di asseribilità di un enunciato non ne fondano la verità, ma solo la legittima asserzione) nasce un indirizzo filosofico, pur molto differenziato internamente, che, tra le varie ricerche, come Epistemologia (Popper) rifiuta l’Induzione e critica il Principio di Verificazione, per proporre quello opposto di Falsificazione all’interno di una teorizzazione delle ipotesi, come Sistema ipotetico-deduttivo, e riprende una concezione delle teorie scientifiche, come complesso di congetture che possono fallire nel prevedere gli accadimenti, rivestendole solo di un significato probabilistico. Come Filosofia della Scienza (Kuhn, Lakatos e Feyerabend) considera la scienza un succedersi di paradigmi, talvolta totalmente estranei (incommensurabili) l’uno all’altro e afferma l’inesistenza di un metodo scientifico unitario a favore di caratteristici metodi di ricerca specifici per ciascuna scienza (epistemologia anarchica).


Contro il Positivismo, intanto, nel primo Novecento nascono nuovi orientamenti filosofici (lo Storicismo tedesco, lo Spiritualismo  francese, il Neoidealismo italiano) che si battono tutti contro la concezione meccanicistica in nome di elementi spirituali sovramateriali. Ma un collegamento con quella visione di una realtà naturale, continua con  la realtà psichica e culturale, proposta dal Positivismo non piattamente materialistico (dove corpo e mente non sono sostanze totalmente diverse, ma dimensioni diverse dei medesimi processi psicobiologici di base) a cavallo dei due secoli si mantiene nel Pragmatismo americano (in particolare nel pensiero di Dewey) e nel Neocriticismo  tedesco, per arrivare nel secondo dopoguerra fino a Popper ed alla  sua teoria dei tre mondi. 


Così si generano le condizioni perché tra le due guerre mondiali si avviino due nuovi orientamenti filosofici: a) la Fenomenologia che indaga sulla coscienza dell'uomo e partendo da  questa costruisce tutta la vera realtà, in altre parole quella realtà ultima (nascosta) che sta a fondamento della realtà che ci appare immediatamente; b) l'Esistenzialismo che prende in esame l'esistenza dell'uomo quale suo modo specifico di essere e, in quanto tale, differente per proprie peculiarità dall'essere delle altre realtà esistenti. Entrambe queste filosofie sono impegnate a cercare nel corpo dell'uomo la specificità del suo essere; tuttavia, contro la visione oggettiva e positivista della corporeità, evidenziano soprattutto la sua espressione soggettiva interna (corpo vissuto). Con questo nuovo dualismo, però, non sempre riescono a vedere il senso di una sintesi più avanzata ed esplicativa dei vari fenomeni.


Per  completare il quadro di sintesi bisogna ricordare anche la scuola Neomarxista che con Adorno, Marcuse e Fromm  mette in evidenza le contraddizioni e le cadute di valore che nascono dall'uso del corpo nella società del benessere, ma atale scuola verrà riservato maggior spazio nella parte che tratta le scienze antropologiche. A questo punto del percorso si possono prendere in considerazione le concezioni del corpo di Gentile, per tutto quel filone di filosofi idealisti e spiritualisti cui si è prima accennato, di Husserl per la Fenomenologia, di Sartre per l'Esistenzialismo e di Merleau-Ponty che porta a sintesi originale il discorso dei due Autori  precedenti, per concludere, infine, con la posizione di Popper. 


Gentile in "La  riforma dell'educazione" (1920) dice che la realtà è sì quella dell'anima e quella del corpo, è vero che ci sono sia pensiero che mondo esterno, ma  il corpo e il mondo esterno possono essere dati soltanto nel pensiero, nella coscienza. Ricorda, poi, che il corpo dà il sentimento fondamentale di cui aveva parlato Rosmini: un senso immanente e profondo che proviene dal sentire il corpo e produce coscienza di sé, perché noi sentiamo il corpo come l'oggetto della coscienza, l'altro, l'opposto. E ciò permette al corpo di manifestarsi e alla coscienza, che non può non essere coscienza di qualcosa, di essere da principio coscienza di quest’oggetto che è il nostro corpo, a tal punto che il corpo è stato definito " Obiectum mentis", cioè oggetto della coscienza, già da Spinoza. Riprendendo così l'analisi rosminiana, Gentile afferma che si può vedere la propria mano da un punto di vista esterno (corpo  naturale) e da un punto di vista interno (coscienza). Se il corpo naturale ci è dato, però il corpo spirituale ce lo diamo, e poiché lo viviamo, ce lo diamo facendone un carattere del nostro essere con la volontà. Il carattere morale o la volontà  sono gli oggetti della ginnastica che in tal modo non può venir intesa come altra cosa dall'educazione generale. Così «il canto ... la danza ... la scherma,  ogni sorta di bene intesa ginnastica,  sono tutte forme di educazione spiritualizzatrice del corpo».


Husserl  (prima della seconda guerra mondiale) afferma che per la coscienza  il corpo acquista i caratteri del corpo proprio o corpo vissuto (Leib)  e non di corpo oggetto tra gli altri oggetti della realtà (Korper), come pensano il corpo le scienze. Il Leib si evidenzia in ogni percezione (come aveva già detto Rosmini, in particolare per la percezione tattile), come sensazione di sé o, in rapporto alle altre cose, come centro d’orientamento; pertanto non ci si può allontanare dal corpo proprio, e anche se il modo di vederselo è limitato ad alcuni elementi, ugualmente si gode di una  rappresentazione mentale completa del corpo; se lo percepiamo reale, poi, è per effetto del fatto che possiamo muoverlo a seconda del nostro volere, ma possiamo anche subirne il cambiamento causato dagli altri nel movimento passivo. E poi la superficie del corpo ha un modo doppio di essere esperita che nessun altro oggetto  possiede.


Sartre  in "L'essere e il nulla" (1934) afferma che abbiamo tre modi di percepire il corpo: a) la ricostruzione analogica del mio corpo su modello del corpo d'altri, b) la conoscenza e la definizione oggettiva del mio corpo a partire dal mondo, o essere in sé, conoscenza vuota perché manca di un centro di riferimento assoluto che le dia significato, c) il vivere il mio corpo senza conoscerlo, con ciò chiarendo che non è lo sforzo di De Biran che si percepisce nel muovere il corpo, ma è la resistenza delle cose. In quest’ultimo senso il corpo è essere per sé, come coscienza, come centro di riferimento sensibile, sempre superato dalle nuove percezioni o dall'intenzionalità, punto di vista e insieme punto di partenza verso ciò che si deve essere. 


Se in quest’ultima dimensione io esisto il mio corpo, tuttavia il mio corpo è anche utilizzato e conosciuto dagli altri e questa diversa situazione può rientrare in quella dimensione cui si è accennato nel primo modo di percepire il corpo: ma se io esisto per me, dunque, anche come riconosciuto dall'altro, allora questa è certamente un’espressione della mia «relazione fondamentale con gli altri», dove ho la rivelazione del  mio essere oggetto nel rispecchiamento dell'altro, anzi «la profondità d'essere del mio corpo per me, è quel continuo <di fuori>  del mio <di dentro> più intimo». Sartre si collega così a quella funzione espressiva dell'anima, secondo vecchie categorie già evidenziata da Hegel, anche se non più nella dimensione di uno spirito generalizzato, quanto piuttosto nella concreta relazione fondamentale con l'altro soggetto.


Merleau-Ponty  ne "La struttura del comportamento"del 1942, riprendendo un problema già più volte presente alla cultura francese, afferma che la reale e concreta situazione corporea dell'uomo integrato e normale è determinata dal compenetrarsi degli elementi organico, psichico e spirituale,  perché la distinzione tra somatico e spirituale non è una opposizione di sostanze, ma solo una «distinzione  funzionale» e questa presunta opposizione,  poi, alla coscienza ingenua dell'esperienza immediata quotidiana, si presenta come sintesi, perché  il corpo è colto come la struttura d'appoggio delle mie intenzioni (la struttura del comportamento). 


Ne "La fenomenologia della percezione" del 1945  parte dal voluto abbandono dell'esperienza  percettiva come costruzione intenzionale del mondo, cioè dalla coscienza della percezione, per analizzare il corpo come oggetto tra gli oggetti.  E tuttavia fenomeni come "l'arto fantasma" stanno ad indicare che, anche rimanendo a livello fisiologico, il sistema nervoso organizza la percezione del corpo proprio in funzione della sua storia personale, della sua esperienza vissuta. «Occorre comprendere come le determinanti  psichiche e le condizioni  fisiologiche si innestino le une sulle altre: se l'arto fantasma dipende da condizioni  fisiologiche ... non si capisce  in quale modo esso possa derivare dalla storia personale del malato, dalle sue emozioni o dalle sue volontà». D'altra parte il corpo proprio non è l'oggetto per un "Io penso", per una coscienza estranea al corpo stesso,  ma è «un insieme di significati vissuti che va verso il proprio equilibrio», e questi significati sono ancor più decisivi quando ci si rivolge al corpo sessuato.


Popper  ne "L'Io e il suo cervello", scritto con il neurochirurgo e premio Nobel Eccles nel  1977, evidenzia tre mondi dell'uomo, in continua interazione: il primo è quello delle cose o dei fatti naturali; il secondo è quello delle esperienze psichiche soggettive; il terzo è quello dei prodotti condivisi della mente umana. Se esiste una casualità che va dal mondo 1 a quello 3 (la mente è condizionata dal corpo, la sovrastruttura è determinata marxisticamente dalla struttura), è pure vero anche il contrario  (la mente condiziona il corpo, la sovrastruttura guida la struttura). L'uomo vive nel rapporto tra i tre mondi, anzi l'Io è il centro di questa interazione, il punto di equilibrio.

§  3) CONCLUSIONI


Partendo da un rapporto col corpo dominato dall’anima, presente sia alla filosofia antica che a quella cristiana medievale, nei tempi moderni si sono distinti due campi di riferimento e di studio, lasciando libero quello del corpo per l’indagine scientifica, ma perpetuandone, così, una distinzione in senso negativo dalla mente. Solo a recenti sviluppi dell’analisi filosofica si appalesano livelli distintivi, ma nella prospettiva dell’interazione positiva tra i due campi (o tre a seconda degli Autori). In tal senso si ammettono diverse forme e direzioni scambievoli di causalità dell’uno sull’altro che le scienze definiranno in modo coerente con la propria visione. 
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Secondo capitolo

 Corporeo e mentale nella storia della Psicologia


L’esordio della Psicologia scientifica a metà dell’Ottocento vede come modello di riferimento dell’ontologia degli Psicofisici (così denominati perché studiano la percezione degli stimoli fisici) il Parallelismo psicofisico (corpo e mente danno luogo a due serie di fenomeni pienamente distinti, anche se, al sopravvenire di un’affezione in un campo, accade inevitabilmente che avvenga un’analoga affezione anche nell’altro campo). Col Comportamentismo nel primo Novecento il riferimento prevalente sarà la realtà corporea, così come si esprime nei comportamenti, perché questi ricercatori intendono tenere ben distinta, nella “scatola nera”, la mente, come oggetto inaccessibile alla scienza, onde non inquinare con considerazioni mentaliste le ipotesi materialiste che vogliono esprimere secondo il massimo rigore scientifico; ma sarà ben presto la Psicoanalisi a fondare un nuovo determinismo da parte dello psichico (inconscio) nei confronti del corporeo con gli studi di Freud (il misterioso salto dalla mente al corpo nella Nevrosi d’organo) e, poi, sviluppi successivi porteranno ad affermare le leggi proprie della scienza delle funzioni mentali, all’interno di un modello dualista, ma interattivo tra mente e corpo con riferimento, sempre più evidente, alla mente come elaboratore d’informazioni (Psicologia cognitiva) raccolte dal e con il corpo.

§ 1) SINTESI DEGLI APPROCCI CHE PRECEDONO IL COGNITIVISMO
1.1)   Introspezione e Personalità nella Psicologia europea di fine Ottocento e primo Novecento


Wundt. La nascita della psicologia scientifica si fa risalire alla fondazione del primo laboratorio a Lipsia nel 1879 da parte di un medico, specializzato in fisiologia e assistente, in gioventù, del celebre fisiologo Von Helmholtz. In questo laboratorio l’autore, tra l’altro, di “Psicologia fisiologica” studia le percezioni elementari, specialmente di vista e udito, proponendole in modo sperimentale come stimoli, precisamente definiti e controllati, ai vari soggetti in osservazione e chiedendo, poi, quali sensazioni costoro avessero avvertito. Si applica in tal modo il processo dell’introspezione, pur salvaguardando, con l’uso di stimoli elementari, il rigore del metodo scientifico, ma considerando che l’unione degli elementi mentali semplici può dare conto anche dei processi più complessi, secondo la teoria dell’ “Elementarismo strutturalista” di Wund: per esempio, la percezione di una linea risulta da una serie di sensazioni puntiformi (teoria poi combattuta decisamente dalla Psicologia della Forma).


A questa visione elementarista s’oppone un’altra scuola di psicologia sperimentale tedesca, quella di Külpe, già allievo di Wund, che a Würzburg applica l’introspezione per descrivere i processi mentali e le sequenze di stati di coscienza presenti nei soggetti in studio quando affrontano compiti d’associazione di parole o elaborazione di giudizi su oggetti semplici, come la considerazione percettiva di due disegni simili, o maggiormente complessi, come la valutazione di concetti e temi culturali. Qui si realizza anche un’osservazione più profonda, perché lo sperimentatore non si limita a registrare le sensazioni riferite, ma realizza un’Intervista nel corso della quale guida l’auto-osservazione del soggetto lungo la ricostruzione dell’intero processo di pensiero realizzato (metodo poi ripreso nell’Intervista clinica di Piaget).


Nel complesso la Psicofisica si qualifica come una vera scuola di psicologia scientifica, secondo quella concezione di Wund per la quale, quando si studia un sistema vivente dall’esterno, si fa Fisiologia, quando si studia dall’interno, si fa Psicologia; in tal senso in Germania va affermandosi pienamente la consapevolezza che si sta avviando una nuova scienza mediante l’Introspezione, predisponendo a questo fine non solo i praticanti che vengono da tutta l’Europa, ma soprattutto quelli che vengono dall’America. E in America nel nuovo secolo si sposta il centro scientifico internazionale con Titchener e Hall, ma il passaggio determina anche il cambiamento della prospettiva scientifica, per rispettare le specificità culturali del nuovo mondo (Pragmatismo, Fallibilismo, Funzionalismo, Strumentalismo e Positivismo). Poi nella scuola tedesca si studiano le reazioni fisiologiche come segno di quelle mentali, perciò il corpo è considerato soltanto come supporto d’accompagnamento del lavoro della mente (compiti basati sulle percezioni elementari), indagato mediante la mente medesima (introspezione). Diverso sarà l’approccio americano.


Nel passaggio dall’Ottocento al Novecento, intanto, in Europa si realizza anche un momento di particolare importanza dal punto di vista della scienza psicologica, perché mentre sta nascendo il Neopositivismo e mentre si portano ad effetto applicativo gli esiti delle prime ricerche psicologiche (W. Wund e T. G. Fechner nella fisica della percezione), si realizzano anche quelle neuro-biologiche (I. M. Secenov, M. V. Bechterev e I. P Pavlov sui riflessi “psichici” e condizionati) e psico-sociali (V. Pareto, G. Mosca, E. Durkheim e M. Weber sulle dimensioni socio-economiche e socio-politiche delle formazioni sociali). In tale atmosfera operano alcuni Autori di formazione scientifica (prevalentemente medici) che più o meno decisamente propongono indicazioni di tipo psicologico per l’educazione individuando, talvolta, un ruolo importante per la corporeità.


A. Binet, dopo aver fondato il laboratorio di psicologia della Sorbona, si dedica agli studi dell’intelligenza sugli alunni delle scuole elementari parigine, redigendo nel 1905 con T. Simon la Scala metrica dell’intelligenza e proponendo in seguito la necessità per la pedagogia di basarsi su osservazioni e ricerche effettuate in laboratorio e in situazione esperienziale di scuola. Nella suggestione provocata dalla prima scala metrica dell’intelligenza e dagli sviluppi successivi, trae ispirazione lo psicologo russo N. I. Oseretzky per la redazione nel 1923 di una scala di valutazione della capacità motoria, in seguito revisionata da E. Guilmain nel 1948 e in tale versione ampiamente utilizzata.


O. Decroly, medico, si è dedicato alla rieducazione dei fanciulli anormali. Nominato nel 1904 Ispettore per le classi d’insegnamento speciale, fonda una scuola (de l’Ermitage) dove applica ai bambini normali i criteri sperimentati in precedenza con gli anormali. Anche nella collaborazione feconda con psicologi e pedagogisti coinvolti nella conduzione della scuola, sviluppa le teorie pedagogiche della “Funzione di globalizzazione” (la caratteristica mentale del bambino è la percezione sincretica degli insiemi e a tale funzione vanno adeguati sia i metodi d’insegnamento della letto-scrittura e del calcolo sia dei successivi apprendimenti) e dei “Centri d’Interesse” (rifiutando la ripartizione dei saperi per Materie, si propone una didattica globale su bisogni e interessi adatti alle diverse età e in riferimento alle ricerche di Antropologia culturale).


M. Montessori, medico, si occupa inizialmente del recupero dei fanciulli anormali, riprendendo gli studi e i materiali di Itard e Séguin, e su incarico del Ministro della P. I. istituisce una Scuola magistrale ortofrenica con classe sperimentale per bambini anormali. Poi si occupa dell’infanzia normale e nel 1907 apre a Roma la prima Casa dei bambini, sviluppando il suo metodo basato sullo sviluppo fisico, psichico e intellettuale del bambino e utilizzando con profitto i sussidi e le metodologie usate per i fanciulli anormali. Fino al 1934 lavora e pubblica le sue opere in Italia, ma poi, scarsamente considerata dall’Idealismo (per le caratteristiche scientifiche della sua opera) e relegata in disparte dal Fascismo (perché femminista e pacifista) dà avvio ad un lungo periodo di volontario esilio che culmina, durante la seconda guerra mondiale, in un grande apostolato pedagogico in India. Dopo la fine della guerra riprende e aggiorna tutta la sua opera, ricevendone innumerevoli attestati (anche in Italia) di riconoscimento del profondo valore pedagogico e umanitario.


E. Claparède, medico, è indotto inizialmente dagli studi neurologici ad occuparsi di fanciulli ritardati e anormali psichici, poi allarga il campo, applicando i suoi studi all’educazione e fondando la rivista “Archivi di Psicologia”, ove pubblica nel 1905 “Psicologia del bambino e pedagogia sperimentale”, ampiamente diffusa nei paesi in lingua francese. Propone la propria visione in “Scuola su misura” (per una scuola più aderente ai bisogni degli alunni con un insegnamento Individualizzato) e, per la formazione dei docenti fonda nel 1912 l’Istituto J. J. Rousseau (che sarà diretto dopo di lui da J. Piaget).


H. Wallon, medico ormai dimenticato (benché Bollea lo consideri il primo Psico-pedagogista), ha centrato l’analisi scientifica della nascita dell’identità personale nella dimensione unitaria di corpo e mente. Con le sue ricerche, gli studi e le lezioni e, poi, le varie opere, pubblicate solo in avanzata età, sullo sviluppo psicologico e caratteriale del bambino, ha indagato anche la genesi e lo sviluppo di schema e immagine del corpo, da un lato, e della condotta motoria, dall’altro, fondando così il concetto di “Psicomotricità” che era già stato utilizzato da Altri Autori (E. Dupré), ma ancora all’interno di un paradigma scientifico improntato al Parallelismo psico-fisico. 


In "L'origine del carattere nel bambino" (tratto dalle lezioni dei primi anni ’30 alla Sorbona), esaminando il ruolo dell'affettività  nel corso dello sviluppo (I parte), Wallon mette in evidenza come le manifestazioni  dell'emozione abbiano il loro punto di partenza e il  loro supporto nell'organizzazione  dell'attività tonico-posturale, in forma di riflessi legati alle varie vie della sensibilità; un esempio ne sono il riso e il pianto, vere scariche di tonicità muscolare. Si può determinare così una Tipologia delle Emozioni a seconda delle tensioni cui danno luogo, distinte cioè in ipo o ipersteniche. La Tipologia si può applicare alla Costituzione fisica per determinare quella psico-fisica (studio che l'Autore riprenderà in "Sindromi d'insufficienza psico-motoria e tipi psicomotori", atto di nascita della concezione scientifica della Psicomotricità poi ripreso da tutta la scuola francese fino a J. de Ajuriaguerra, J. Berges e R. Zazzo, dal lato medico, e da P. Vayer, J. Le Boulch, A. Lapierre e B. Aucouturier, dal lato educativo, ancorché spesso taciuta).


Nell'esaminare, poi, la funzione svolta dalla coscienza del corpo proprio, quale substrato o fondamento della coscienza di sé (II parte dell'Op. Cit.), l’Autore analizza lo sviluppo percettivo-motorio del bambino e coglie nella fusione delle percezioni entero, proprio ed estero-cettive il momento psicogenetico della costruzione dell'immagine del corpo proprio, mentre il momento sociogenetico è costituito dal  riconoscimento allo specchio (argomento poi ripreso in "Cinestesia e immagine visuale del proprio corpo " e persino da altri AA. di tutt'altra area scientifica come J. Lacan).


In quasi tutti questi Autori il discorso psicologico fa generalmente riferimento ad una teoria  generale della personalità. La personalità, in tal senso, è il sistema stabile, seppur in continua ristrutturazione, delle caratteristiche biologiche, psichiche e culturali di un individuo, capace di orientarlo ad agire nella  vita in un modo personale e caratteristico (nella psicologia statunitense si chiamerà «il sé»). 


Secondo la scuola europea, in particolare francese, di psicologia che era nata nel fecondo connubio con la pratica medica e la terapia psicopatologica e prima che se ne affermasse un’organizzazione diversa con la Psicoanalisi, la personalità risultava costituita da: a) la costituzione fisica, come insieme dei Caratteri somatici (per alcuni autori già rappresentativa anche di Caratteri psichici); b) il temperamento, come quell'aspetto della personalità che ha attinenza con l'espressine delle emozioni (reazione somatica ad un’esperienza psichica) e l'intensità degli affetti (sentimenti e  passioni); c) l'umore, come espressione di quello stato di benessere o di malessere che deriva dalla percezione del proprio corpo (cenestèsi) e conferisce una particolare connotazione personale ad ogni contenuto psichico; d) il carattere, come ciò che caratterizza il modo di sentire, pensare e volere di un individuo e, perciò, risulta comprensivo del temperamento più le qualità della volizione (che si esprimono nel perseguimento degli scopi all'interno della dinamica dei bisogni e delle  motivazioni); e) l'intelligenza, come qualità cognitiva del pensiero.


La personalità complessiva, in tale ottica, si determina  (anche se con linee di sviluppo differenti per i vari autori) a partire  dall'informazione genetica raccolta  dallo zigote (genotipo).  Questo corredo, poi, si esprime solo parzialmente  nei caratteri evidenti dell'individuo  (fenotipo) e comunque costituisce una dotazione  potenziale alla cui realizzazione effettiva concorre in modo diverso, a seconda del tipo di  carattere in causa (corporeo,  psichico o culturale), anche l'ambiente naturale e sociale  circostante che, con l'offrire certe opportunità o meno all'individuo (attivo  costruttore dei  caratteri della propria personalità), ne condiziona lo sviluppo (Epigenesi). La personalità, dunque, si determina in questi  ambiti: a) corporeo, sede dei processi biologici di Morfogenesi, Metabolismo e Riproduzione e dei processi psicobiologici di Sensibilità e Movimento; b) affettivo-emotivo, sede dei  processi psico-biologici dell'Emozione  e della loro elaborazione culturale negli affetti e nei sentimenti;  c) cognitivo, sede dei processi culturali di costruzione della Percezione, di Comprensione della  realtà, di Elaborazione dei Significati e di Costruzione dell’azione intenzionale, con tutta la connessa strumentazione del pensiero  (gesto, immagine e linguaggio);  d) sociale, sede di processi culturali di Transazione interpersonale (Relazione e Comunicazione) e di reciprocità  per effetto di una progressiva strutturazione della propria identità  personale e l'assunzione  di Ruoli e Posizioni sociali.


L'importanza del corpo (e conseguentemente della percezione e del movimento)  per lo sviluppo della personalità dell'individuo, così, comincia già ad emergere dal fatto che una delle determinazioni  della personalità è corporea (la Costituzione fisica), mentre per le altre determinazioni la corporeità è pure di un certo fondamento. Così anche l'area dell'esperienza corporea si pone all'origine dei  processi che costruiscono la personalità nelle altre aree. Quando, perciò, si esamina il ruolo del corpo, a quanto già detto va premessa la dinamica evolutiva Genotipo-Fenotipo e il suo prodotto  nella Costituzione fisica individuale. Tutto ciò equivale a dire che il dinamismo del corpo, come manifestazione ed esigenza di vita, va inteso almeno su due piani: a) quello dello sviluppo biologico, b) quello dello sviluppo psicologico e culturale. 

1.2) Comportamentismo e Psicologia della Forma nella prima metà del Novecento 


Il Comportamentismo è quell’importante indirizzo della Psicologia nordamericana che, pur nascendo all’inizio del Novecento dal Funzionalismo e dallo Strumentalismo deweiano, se ne differenzia totalmente, ammettendo come osservabile e verificabile in modo oggettivo solo il comportamento dell’individuo e relegando la mente (e la sua indagine con l’introspezione) che, all’opposto, non riveste alcuna importanza per l’analisi e la ricerca scientifica, nella “scatola nera”. 


Il Funzionalismo, infatti, sviluppato poi anche in Antropologia Culturale (A. Radcliffe-Brown e B. Malinowski) e in Sociologia (T. Parsons e R. K. Merton) come vedremo più approfonditamente nella terza parte del testo, è il metodo di studio (nato dall’Organicismo) che ha sostituito le ricostruzioni ermeneutiche delle Filosofie e quelle storiche dell’Umanesimo e dello Storicismo, per realizzare un nuovo metodo di studio: individuare i processi generali (le funzioni) nell’economia complessiva di una società o di un organismo, analizzandone le specifiche caratteristiche in rapporto alla sussistenza della società o dell’organismo medesimi. In Psicologia è la teoria che, sviluppata dal Pragmatismo con W. James, G. S. Hall e J. Dewey alla fine dell’Ottocento, realizzando una spiegazione della condotta umana e animale attenta alle dimensioni biologiche e al carattere adattivo, intenzionale e transazionale dell’interazione tra individuo e ambiente e tra natura e cultura, rappresenta così un’alternativa sia alle posizioni mentaliste della psicologia europea che a quelle positiviste dei materialisti quali, invece, prevarranno definitivamente poi col Comportamentismo.


J. B. Watson, E. R. Guthrie e C. L. Hull sono i principali esponenti del primo periodo o fase del Comportamentismo classico, basato sul modello associazionista del Condizionamento rispondente (il rinforzo che fissa la risposta, è correlato allo stimolo), che negli anni ’20 e ’30 polemizzano con la Psicologia della Forma o Ghestaltismo (nata contemporaneamente in Germania con M. Wertheimer, K. Koffka e W. Köhler, ma all’arrivo del Nazismo, emigrata presto negli USA, secondo il cui indirizzo la vita psichica, e in particolare la percezione, è costituita da processi dinamici autogeni, organizzati in strutture globali innate, indagabili nell’immediatezza dell’esperienza cosciente). 


La ricerca del Comportamentismo, invece, è orientata strettamente nella direzione sperimentale e materialista, spiega, infatti, con l’associazione S – R non solo i processi più elementari del comportamento, ma anche quelli mentali superiori, come il pensiero e l’immaginazione, considerandoli comportamenti impliciti, anche se già con il contemporaneo E. C. Tolman (che descrive un apprendimento per segni in Comportamento intenzionale negli animali e nell’uomo, 1932) si pongono le basi per il suo superamento nell’ottica del futuro Cognitivismo.


B. F. Skinner, il più intransigente e rigoroso dei comportamentisti del secondo periodo (spesso in polemica con i Neocomportamentisti C. L. Hull, D. O. Hebb e E. C. Tolman), partendo dal Riflesso condizionato di I. P. Pavlov (Condizionamento classico per associazione di uno stimolo non naturale al riflesso naturale), ha descritto nella seconda metà del Novecento il Condizionamento strumentale o operante, consistente in atti che vengono attuati per prove ed errori e poi appresi, cioè fissati nel comportamento per effetto del risultato utile che hanno prodotto, per cui il rinforzo è collegato all’esito e non più allo stimolo (Il comportamento degli organismi, 1938 e Scienza e comportamento umano, 1953).


G. A. Miller, E. Galanter e K. Pribramsono gli epigoni della terza fase del Comportamen-tismo, vale a dire di quell’interpretazione che, volendo frapporre tra i due consueti piani del comportamento (stimolo e risposta) un’organizzazione che rappresenti l’attività dell’organismo conseguente alla configurazione dei suoi stati interni, è chiamata Comportamentismo soggettivo (Piani e strutture del comportamento, 1960). Il modello dell’unità di funzionamento della mente, così, pur rimanendo nella dimensione materialista e antimentalista del Comportamentismo classico, si caratterizza per l’introduzione di un senso di finalità, con tutto il bagaglio relativo alla decisione sull’azione intenzionale, all’attuazione di programmi d’azione e alla correzione degli esiti con la retroazione, avviando così concretamente il passaggio al Cognitivismo (che intanto aveva già percorso l’inizio della propria strada).   


Anche la Psicologia della Forma o Gestaltismo vuole introdurre una “forma” tra i due piani del comportamento (rivisitati in senso concettualmente molto più ampio: come situazione ambientale, lo stimolo, e come comprensione che induce la condotta, la risposta). Tale forma è un sistema, un insieme strutturato, una totalità percettiva che determina un percetto immediato, originario e significativo che risponde a sue proprie leggi intrinseche, così sintetizzabili:

· un campo percettivo è un sistema dinamico che tende verso un’organizzazione data da forme già strutturate e legate ad un significato spontaneo,

· queste forme emergono dalle condizioni del campo e dalle relazioni formali sussistenti tra gli elementi che compongono il campo medesimo, quali quelle di somiglianza, prossimità, simmetria ecc,

· tali forme si distinguono dallo sfondo e possono suddividersi per la complessità, per la bontà (quelle più buone sono più persistenti), e per forza (quelle più forti si analizzano con maggior facilità).


In tal senso il Gestaltismo modifica anche le teorie concernenti il funzionamento del pensiero e dell’intelligenza, perché non accetta la visione classica che pone l’intervento intellettivo successivo a quello percettivo nella comprensione, ma pone invece in evidenza l’inevitabilità dell’assunzione nella percezione medesima di quelle “forme” come strutture che danno immediatamente la comprensione, come nel caso della ristrutturazione brusca del campo percettivo o “Insigt”, studiata da Köhler negli esperimenti sugli scimpanzé (L’intelligenza delle scimmie antropoidi, 1917). 

1.3) La Psicoanalisi di Freud


Secondo la prospettiva psicoanalitica freudiana lo sviluppo affettivo, ossia il maturarsi del mondo delle emozioni, dei legami affettivi, dei conflitti, delle reazioni difensive, è fondamentale per lo sviluppo della personalità dell’individuo. In tal senso S. Freud paragona la personalità umana ad un iceberg di cui solo la parte superficiale è visibile: parimenti nell’uomo ciò che è percepito e razionalizzato è la minima parte di ciò che determina la continua tensione verso il soddisfacimento degli impulsi; gli stimoli ad agire, infatti, sono guidati dall’istinto di sopravvivenza e di riproduzione che  agisce comunemente nascosto nell’inconscio. 


La psiche, perciò, è costituita da contenuti mentali consci, preconsci (cioè accessibili alla coscienza attraverso uno sforzo), ma, soprattutto, inconsci, ovvero totalmente inaccessibili, perciò inferti indirettamente attraverso il sogno, l’atto mancato, il simbolo, il sintomo. L’Autore, inoltre, (L’Io e l’Es, 1923) suddivide l’apparato psichico (la nuova topologia della personalità) in: 

· l’IO: è l’insieme delle capacità motorie, percettive e cognitive che permette all’individuo di codificare e operare sulla realtà per il soddisfacimento dei propri bisogni secondo il principio di realtà, 

· l’ES: è l’insieme delle forze istintive che l’individuo eredita e presenta fin dalla nascita e che alla fine sono identificate in EROS (pulsione verso la vita, verso il legame) e THANATOS (pulsione verso la morte, verso la distruzione del legame, verso il ritorno allo stato inorganico). È l’ente irrazionale, scarsamente organizzato e funziona secondo il principio di piacere, 

· il SUPER-IO: rappresenta la componente normativa e sociale, è l’istanza morale introiettata sulla figura dei genitori e conduce all’adeguamento sociale.


Durante l’infanzia nella persona del bambino è attivo l’ES, dove vige il principio di piacere: ogni desiderio richiede un soddisfacimento immediato. La pressione della realtà esterna, poiché il desiderio non può essere soddisfatto immediatamente, porta una parte dell’ES a modificarsi. Ne deriva l’IO che tende a regolare i rapporti tra gli impulsi-desideri e la realtà esterna, imparando ad aspettare e a tollerare la frustrazione (principio di realtà). In seguito si sviluppa il Super-IO attraverso l’interiorizzazione dei valori e delle norme morali dei genitori prima e dell’ambiente sociale dopo. Lo sviluppo della personalità, nel dispiegarsi della vita affettiva e relazionale dell’individuo, attraversa dunque varie fasi nel corso delle quali la libido della pulsione si organizza intorno a determinate zone erogene (Tre saggi sulla sessualità, 1905):

· Fase orale (dalla nascita fino ai 12-18 mesi): in questo periodo di vita del bambino la sua relazione fondamentale con il mondo esterno è di tipo nutritivo, con la madre e, infatti, la sua libido, cioè l'energia pulsionale del soggetto, si concentra nella bocca. L'infante, perciò, tende a portare tutto alla bocca, dal seno della madre agli oggetti che lo circondano. La bocca in questo periodo diventa il tramite che lo lega al mondo, alla realtà circostante: tramite questa, il bambino distingue gli oggetti e comincia a capire cosa sono. Le fissazioni relative a questa fase sono dette fissazioni orali, e derivano dalla lunghezza eccessiva o eccessivamente corta di questo periodo. Tutte le fissazioni orali hanno un elemento in comune: l'eccessivo attaccamento dell'individuo a comportamenti che coinvolgono la bocca (fumare, succhiare o mangiare).

· Fase anale (dai 18 ai 36 mesi): in questo secondo stadio, il bambino sviluppa il controllo sfinterico. L’attenzione del bambino è posta sulla defecazione e sulla minzione, e prova anche piacere pulsionale dall’attività muscolare in genere. In questa fase il bambino sviluppa il senso di autonomia e di autostima, perché capisce che può controllare e rimandare il piacere che gli deriva dal sollievo della tensione anale. Le fissazioni provocate in questa fase (fissazioni anali) sono provocate soprattutto dal modo in cui è stato imposto al bambino l'uso del vasino. Le feci sono il primo prodotto e il bambino le usa per comunicare con l'esterno. Defecare può, dunque, assumere il significato di dono o di ostilità.

· Fase fallica (dai tre ai cinque anni): il terzo stadio è caratterizzato dall’interesse per la zona genitale, quale nuova zona esogena. L’interesse sia del maschio che della femmina per gli organi genitali produce un confronto che rende evidente l’esistenza di differenze anatomiche tra maschi e femmine (curiosità sessuali). In questa fase il complesso d’Edipo, per i maschi, e il complesso d’Elettra (sviluppato in seguito da Jung), per le femmine, fa sì che il bambino, pur presentando sentimenti d’amore per entrambi i genitori, investa il genitore di sesso opposto prevalentemente di cariche libidiche, mentre quello dello stesso sesso viene preso come modello di identificazione e percepito come rivale. L’eccitamento sessuale nei confronti del genitore di sesso opposto crea nel bambino forti sentimenti di colpa e la paura di essere punito dal genitore dello stesso sesso (angoscia di castrazione). In questo modo il bambino o la bambina rinuncia al genitore amato e si identifica con il genitore dello stesso sesso, superando il complesso edipico. Le dinamiche edipiche portano all’acquisizione del concetto della triangolarità: il bambino percepisce se stesso in contrapposizione alla coppia genitoriale, nonché alla formazione della terza istanza della personalità, ovvero del Super-Io. Il bambino, infatti, adotterà le credenze e gli ideali del padre come fossero propri, ed entrerà nella fase latente.  

· Fase di Latenza (da 6 a 12 anni): in questa fase gli impulsi sessuali sono inibiti, le pulsioni polimorfiche vengono sublimate dall’Io e le energie vengono orientate verso mete sociali e ideali. Questo passaggio (sublimazione) apre alla vera fase genitale sessuale.

· Fase Genitale (oltre 12 anni): La fase Genitale inizia con la pubertà e permette all'adolescente di sviluppare le relazioni con l'altro sesso con l'energia della libido concentrata nell'area genitale. I genitali diventano il centro del piacere e il narcisismo autoerotico, caratteristico della fase pre-genitale, viene canalizzato verso oggetti sessuali più appropriati. Durante questo periodo e nell’adolescenza, gli individui iniziano ad amare gli altri altruisticamente e a cercare partner con cui formare relazioni stabili. Secondo Freud se si è generata una fissazione in una delle fasi precedenti, non ci sarà sufficiente energia sessuale per far sì che questa fase si sviluppi senza problemi. Per poter avere un adulto completo, le fissazioni nelle fasi precedenti devono venir risolte.


Enormi sono gli sviluppi dell’originaria teoria di Freud ai tempi d’oggi, anche se, talvolta, tali sviluppi ne hanno sostanzialmente modificato l’impostazione (per l’infanzia cfr. M. Klein e M. Mahler). Il corpo, tuttavia, rimane la base da cui si sviluppa la pulsione e la sua libido, anche se poi questa pulsione è bivalente: dal lato del corpo è bisogno fisico, dal lato della mente è desiderio o rappresentante psichico del bisogno e la psicoanalisi freudiana si occupa solo di tali rappresentanti psichici, mentre sarà la terapia (sia quella organica che quella a mediazione corporea) a raccogliere la proposta d’intervento del corpo sullo stato patologico della persona.  


§ 2) IL COGNITIVISMO


Il Cognitivismo è quell’importante movimento di ricerca della Psicologia contemporanea che vede la mente umana come un elaboratore delle percezioni raccolte con la sensibilità nella realtà esterna e in quella interna, capace di dare senso a tale percezione e di prendere conseguentemente delle decisioni circa il proprio agire in ordine ai propri bisogni. Alcuni Autori lo fanno nascere dal Comportamentismo con l’opera “Piani e struttura del comportamento” scritta nel 1960 da Miller (psicolinguista), Galanter (psicologo matematico) e Pribram (neuro-psicologo), dove si descrive il modello TOTE come l’unità funzionale dell’agire umano e si segna un’evoluzione in senso interattivo con la realtà rispetto all’associazione (considerata passiva e solo rispondente) per cui gli A. sono anche chiamati, come già detto, Comportamentisti soggettivi. 


Altri, invece, lo fanno nascere da quegli studi sulla percezione che sono stati realizzati alla fine degli anni ’40, chiamati “New Look” (J. K. Bruner e L. Postman). Tale indirizzo configura la percezione come integrata nel complesso psichico della persona, perciò influenzata da bisogni, motivazioni e aspettative del percipiente, tanto da modificare la rappresentazione dell’oggetto percepito a seconda dello stato di tale complesso interno.


In ogni modo questo nuovo orientamento scientifico è stato preceduto da una svolta di carattere filosofico; una svolta che segna progressivamente il superamento del materialismo scientifico e del rifiuto della metafisica che avevano caratterizzato il Comportamentismo in psicologia (e il Neopositivismo, sia come Empirismo logico che come Filosofia analitica, in filosofia), per accettare la necessità logica di un’ontologia che congiunga lo studio della realtà alla concezione di quella realtà medesima, come teoria dell’essere che pone le basi per le teorie scientifiche (Quine, La relatività ontologica, 1968); da questa posizione evolve lo studio di tutta una schiera di “filosofi della mente” che, indagando i rapporti mente-corpo a partire dal Materialismo e dal Fisicalismo, poi però evolvono verso una metafisica degli stati mentali esprimendo una concezione che ammette la descrizione dei medesimi in vari modi (ma sempre metafisicamente), come nei termini della Teoria causale della mente (D. K. Lewis), o del Materialismo dello stato centrale (D. M. Armstrong) dove, contro il monismo del materialismo scientifico, si ammette il dualismo mente-corpo con l’esistenza della mente come espressione di quegli stati di coscienza che meno si caratterizzano per la loro materialità, come l’autocoscienza, l’intenzionalità ecc.


Il Cognitivismo, dunque, nasce a metà del secolo scorso per effetto prevalente di studi in campi diversi da quello psicologico, anche se affini: nasce dalla teoria dell’informazione, dalla cibernetica e dall’intelligenza artificiale (AI), dalla linguistica e poi anche dallo studio della psicologia, dove innegabilmente affonda le radici nelle prospettive sviluppate dalla ricerca di due precursori, importanti per l’educazione, come Piaget e Vygotskij, e si realizza pienamente in Ausubel, Gardner e Bruner. Prima di considerare singolarmente questi Autori, però è necessario richiamare brevemente quelle scienze che inizialmente hanno dato avvio al Cognitivismo e che possiamo raggruppare sotto il nome di Scienza cognitiva.

2.1) La scienza cognitiva

· Teoria dell’Informazione è, in senso stretto, la teoria fisico-matematica di Shannon (La teoria matematica dell’informazione, 1948) e Wiener che consente di misurare la distorsione che accade nella trasmissione di un messaggio (con riferimento alla telegrafia), mentre in senso lato individua gli studi sulla situazione comunicativa con apporti anche d’altre scienze, come Linguistica e Sociolinguistica. Un suo aspetto importante è la Cibernetica (Wiener, La cibernetica, 1948) che studia le informazioni nei sistemi che sono capaci di regolare il proprio stato nel perseguimento di uno scopo. Entrambe queste discipline portarono rapidamente allo sviluppo dell’elaborazione d’informazioni da cui nasce infine l’Intelligenza artificiale con Newell, Simon e Shaw (Logictheorist, 1956) che studiano programmi esperti per risolvere problemi (software).

· Su Informazione e Comunicazione si è poi determinato un complesso di ricerche i cui fondamenti sono: a) l’Interazionismo simbolico, in sintesi l’indirizzo di ricerca del filosofo sociale G. H. Mead (Mente, Sé e società, 1934) per il quale la mente e l’Io di ciascuno (insieme costituiscono il Sé) emergono all’interno del processo di interazione tra il soggetto e l’altro generalizzato, dapprima con la comunicazione non verbale e poi con quella verbale. La comunicazione costruisce la mente e l’Io quanto più il ruolo dell’altro è interiorizzato. E. Goffman (La vita quotidiana come rappresentazione, 1959) analizza le caratteristiche del ruolo, distinguendo nei comportamenti prescritti secondo modelli prestabiliti le possibilità di libera espressione.

· Sociologia della Conoscenza è l’indagine sulla relazione tra il pensiero e il contesto sociale in cui sorge; in tal senso è un’area di ricerca sempre presente nella scienza sociologica. Qui, tuttavia, designa quell’indirizzo recente (Berger e Luckmann, La realtà come costruzione sociale, 1966) in cui si arriva a definire che la conoscenza di senso comune, ovvero il modo di vedere il mondo della maggioranza della popolazione di una società, plasma i fenomeni e i comportamenti sociali, attribuendo loro senso e valore. Tale conoscenza però si determina in conformità a ciò che è pertinente a tutti (il contesto sociale), ma anche a ciò che è pertinente solo a ruoli specifici, come accade per le Istituzioni politiche e religiose che possono abbracciare la totalità della vita sociale, imponendosi poi a tutti (per realizzare il controllo sociale).

· Pragmatica della Comunicazione umana è un indirizzo di ricerca sulla comunicazione che ha avuto origine dagli studi sulla funzione dei segni (Semiologia) nel comportamento degli interpreti (Pragmatica) di C. Morris (Fondamenti della teoria dei segni, 1938) e si è sviluppata in direzione sociopragmatica (P. Watzlawick, G. Bateson) e come analisi degli atti linguistici (J. L. Austin, D. Himes, J. R. Searle).

2.2) Il cognitivismo come sviluppo della percezione (dall’HIP al Ciclo percettivo del significato)


Dalla Teoria dell’informazione si sviluppa, dunque, il paradigma dell’elaborazione dell’informazione come computazione (Human Information Processing, o HIP), in applicazione allo studio della cognizione adulta, come quadro di riferimento teorico comune a discipline diverse (le teorie dell’informazione e delle computazioni, gli studi sull’intelligenza artificiale e la linguistica, come abbiamo visto, tutti unificati sotto il nome di “Scienza cognitiva” entro cui è presente anche un ramo di psicologia sperimentale che prende il nome di “Psicologia cognitiva”. A questo ramo degli studi di psicologia, peraltro, in seguito contribuiranno anche paradigmi diversi da quello computazionale e con esso addirittura in pieno contrasto, come quello connessionista delle Neuroscienze e della distribuzione in parallelo dell’informazione nel passaggio dalla sensazione alla percezione di Kandel). 


Partita con lo studio dell’adulto, solo in seguito la Scienza cognitiva si applica allo studio dello sviluppo infantile da ricercatori che cercano di completare, ridimensionandola, la teoria della scuola di Epistemologia genetica di Piaget. Si basa sulla metafora del computer: così come funziona un computer, la mente umana è un sistema che manipola rappresentazioni (simboli), trasformando l’informazione, secondo regole sequenziali di computazione (processi in serie), in conoscenza da immagazzinare sotto forma di rappresentazioni simboliche nei magazzini di memoria (MBT e MLT). Il modo in cui l’informazione è rappresentata nel sistema cognitivo dipende dalla natura delle operazioni mentali che vengono applicate su di essa, perché la prestazione del soggetto in qualsiasi compito cognitivo consiste nell’eseguire in successione un certo numero di operazioni, identificabili e indagabili mediante il metodo clinico piagetiano e l’applicazione del computer (computazione) ai passaggi d’informazione (processazioni) individuate nello svolgimento del compito. Tali operazioni “ridescrivendo le informazioni” in formati diversi, impiegano tempi prestabiliti, permettendo allo studioso d’inferire le operazioni compiute sull’informazione, specificandole in termini computazionali (non neurologici), mediante analisi di protocolli computazionali.


Anche U. Neisser che più d’altri psicologi cognitivi si è occupato di questi temi, nel suo libro del 1967 (Cognitive Psychology) dà ampio spazio al riconoscimento del reale nella percezione, sviluppato attraverso un percorso che si snoda in operazioni preliminari o preattentive che “producono alla mente l'esistenza di quegli oggetti che ulteriori meccanismi si incaricheranno in seguito di completare e interpretare”. Poi su questi processi preattentivi, interverrebbe l'attenzione vera e propria, o attenzione focale perché orientata "su quella parte del campo che interessa" il percepente, con ripresa del "set" percettivo o l'aspettativa del "New Look", già citata. Si avrà, infine, l'intervento delle conoscenze depositate in memoria che permettono il riconoscimento dell'oggetto percepito (costruito dal percepente). 


Questa è la prima fase del pensiero dell’A. dove si definisce il percettore come un costruttore, perché ri-scrittore in successivi formati delle informazioni. Ma già nel 1976, l’A. imposta un passaggio capitale, necessario perché “il rapido sviluppo di nuove e numerose tecniche sperimentali, escogitate da Broadbent, Sperling,  Sternberg e altri, ha creato un entusiasmante senso di progresso. Queste tecniche erano solo l’inizio: c’è stato un vero e proprio diluvio di nuovi procedimenti, che si basano quasi tutti sulla precisa distribuzione temporale di stimoli e risposte, senza dover piú ricorrere all’introspezione”. Ma tutto ciò accade senza più riferimenti alla condizione dell’essere reale, perciò questo complesso di ricerche finisce per essere inutile. A questo andamento intende porre fine la nuova opzione dell’A. esposta in “Conoscenza e realtà”. La percezione è un processo che si sviluppa nel tempo, nel senso che ogni fase successiva dipende da quelle che l’hanno preceduta, realizzando gli schemi (strutture, copioni, immagini, cornici, programmi) che dirigono la percezione medesima, finché non ne sono poi modificati.


Per questa nuova impostazione il percettore è in piena sintonia con la realtà, perciò sviluppa schemi anticipatori che lo dispongono ad accettare determinati tipi d’informazione piuttosto che altri. Questa disposizione spesso, poi, si deve declinare, per cogliere l’informazione, in esplorazioni attive dell’ordine strutturale (sempre mediante tali schemi anticipatori, qui in funzione di programmi d’azione percettiva). Ma l’informazione raccolta modifica lo schema anticipatorio che, così modificato, determina nuova esplorazione per nuove informazioni da cogliere nel ciclo percettivo. In tal senso si passa dal processo dell’immagazzinamento dell’HIP al Ciclo percettivo del Significato: lo schema (o la struttura anticipatoria) dirige l’esplorazione (con diversi programmi d’azione percettiva) che agiscono a vari livelli d’astrazione e di significato, per rendere disponibile l’informazione sull’oggetto che rappresenta l’informazione possibile del mondo effettivo, ma poi i risultati dell’esplorazione modificano gli schemi usati inizialmente e determinano nuova esplorazione per nuova informazione. 


Si determina così il passaggio da una concezione dove (se per cogliere la realtà, bisogna immaginarla, vale a dire farsene un’immagine) immaginare è percepire, ad un’altra dove immaginare è anticipare la percezione, formando schemi che il percettore ha staccato dal ciclo percettivo per propri scopi (la percezione è raccolta continua d’informazione, l’immagine si forma soltanto quando la percezione vene fermata e fissata, come nel compiere un movimento o un disegno o nel costruire una rappresentazione mentale). A metà degli anni ’70 si determina, dunque, la crisi della ricerca computazionale cui contribuiscono anche la Teoria ecologica della percezione di J. J. Gibson e gli studi sulla memoria, per arrivare a calare la ricerca nel terreno concreto dei  processi mentali quotidiani o dei compiti della vita. La psicologia cognitiva si apre così a problemi che, lungi dall’occuparsi soltanto d’analisi di protocolli computazionali, afferiscono a diversi campi psicologici: come quelli sociale, dello sviluppo, dell’apprendimento, della personalità, dell’educazione e clinico.   

2.3) I precursori: Piaget e Vygotskij


J. Piaget con lasua Epistemologia genetica a partire dal 1936 ha indagato lo sviluppo mentale del soggetto in età evolutiva dalla nascita all’adolescenza (attraverso lo stadio dell’intelligenza senso-motoria nella prima infanzia, quello delle operazioni concrete nella seconda e terza infanzia e quello delle operazioni formali nella preadolescenza e nell’adolescenza) alla luce delle strutture logico-formali (con riferimento alla Psicologia della Forma, ancora prevalente allora come scuola psicologica in Europa), utilizzando il metodo clinico e costruendo la sua interpretazione dello sviluppo psico-fisico e mentale quale effetto dell’interazione tra il soggetto e l’ambiente fisico e sociale. 


Lo sviluppo, allora, avviene per autogenerazione a partire dalle basi biologiche, per arrivare, adattandosi alla realtà con accomodamenti (quando adattiamo i nostri schemi alle nuove condizioni) e con assimilazioni (quando integriamo le nuove situazioni negli schemi vecchi), alternati a fasi di organizzazione interna (il pensiero si struttura come un insieme coerente: un vero e proprio sistema) e di equilibrio con l’esterno dove si determina l’equilibrazione (il conseguimento di un livello più avanzato di capacità d’adattamento). Anche se la ricerca psicologica ha in seguito modificato la visione piagetiana (col riconoscimento delle capacità dei più piccoli, o con la negazione dell’ineluttabilità del conseguimento delle operazioni formali ecc.), l’idea che l’intelligenza si autogeneri (autopoiesi) e lo sviluppo progressivo delle forme che la costituiscono nell’evoluzione individuale sono concetti fondamentali del Cognitivismo.

L. S. Vygotskij, abbandonata la prospettiva riflessologica pavloviana (per questo la sua opera sarà sottoposta a revisione politica dal Comitato centrale del PCUS subito dopo la sua morte), apre lo studio delle funzioni psichiche superiori, poi continuato da A. R. Lurija e altri, e in particolare del Linguaggio, attribuendogli funzioni di regolazione della mente. La sua importanza per il cognitivismo, nonostante la morte prematura abbia interrotto sul nascere molte sue prospettive, risiede nella concezione della sua scuola di Psicologia storico-sociale: per l’A. lo sviluppo cognitivo dipende dal contesto storico-sociale, è in altre parole una conseguenza del vivere in comunità, perché tale condizione non solo offre i contenuti delle conoscenze (funzione di trasmissione, tradizionalmente ammessa), ma sviluppa anche la base dei meccanismi delle funzioni mentali attraverso la costruzione delle capacità grezze (sia di rappresentazione e comprensione, sia di comunicazione). 


Ciò accade perché il bambino piccolo è immerso nella trama dei rapporti sociali e così impara l’uso degli strumenti dell’interazione sociale (linguaggio e comunicazione) per primi (funzioni interpsichiche), ma poi questi strumenti si applicano agli stati interni della mente (funzioni intrapsichiche) divenendo strumenti di pensiero (forme d’azione, linguaggio interno).


Anche per Vygotskij, lo studio psicologico ed etologico (studio del comportamento animale) che è venuto in seguito, ha ridimensionato molte affermazioni (lo sviluppo del linguaggio avviene anche per meccanismi biologici predeterminati, basta pensare alla Grammatica generativo-trasformazionale di Chomsky e non solo per esposizione sociale, ovvero taluni sistemi di rappresentazione mentale, come mostrerà il neurologo Rizzolatti, sono presenti nella dotazione cerebrale innata ecc.), tuttavia il richiamo alla storicità dello sviluppo dei processi cognitivi, con una forte valorizzazione della dimensione interattiva e culturale si ricollega all’importanza delle propensioni del Cognitivismo sociale (Social Cognition). A tal punto da considerare Vygotskij (con Piaget) anche uno dei precursori più autorevoli del Costruttivismo.

2.4) Gli esponenti principali: Ausubel, Gardner e Bruner


Ausubel. La ricerca di D. P. Ausubel si centra sulla nozione d’apprendimento significativo, in opposizione a quella d’apprendimento meccanico (associazione comportamentista) e si basa su di un modello di memoria semantica di tipo gerarchico: l'uomo conosce attraverso la sua struttura cognitiva e, interagendo con l'ambiente circostante, crea nuova conoscenza. Per imparare in modo significativo, infatti, gli individui devono poter collegare la nuova informazione a concetti e proposizioni rilevanti già posseduti. La conoscenza perciò avviene mediante elaborazione del significato: l'allievo deve poter attribuire al materiale d’apprendimento un significato suo personale (senso). Nell'apprendimento meccanico, invece, il contenuto è già definito nel suo significato e l'allievo deve solamente imprimerselo nella mente. Questa teoria appare per la prima volta nel 1962 e poi è ripresa più volte dall’Autore fino ad assestarsi completamente in “Educational Psychology: a cognitive view”, pubblicatonel 1968, ma largamente ignorato dalla psicologia comportamentista. Solo col biologo Joseph D. Novak la concezione della conoscenza d’Ausubel è resa operativa attraverso lo strumento della mappa concettuale e viene così rivalutata, assumendo notorietà a livello mondiale.


Nella teoria d’Ausubel è fondamentale, per poter indurre da parte del docente nuova conoscenza in modo significativo per l’allievo, sapere quali concetti sono già stati incorporati nella struttura cognitiva preesistente, al fine di collegare a questi le nuove informazioni mediante opportune relazioni. Ausubel parla di contenuti di conoscenza (informazioni nuove) che per essere incorporati nella struttura cognitiva del soggetto conoscente, devono essere logicamente significativi. E tali contenuti possono diventare logicamente significativi solo in virtù delle relazioni che potenzialmente si possono stabilire con la struttura cognitiva preesistente. In tal senso le condizioni d'attualizzazione di tali relazioni sono tre:

· i contenuti da apprendere devono avere una coerenza interna (le parti di tali contenuti sono legate le une alle altre non in modo arbitrario, ma da una struttura d'insieme non contraddittoria);

· il soggetto conoscente deve possedere una struttura cognitiva capace di contenere delle informazioni che potenzialmente, per similitudine, analogia o continuità, possono entrare in relazione con il nuovo contenuto di conoscenza;

· il soggetto conoscente deve essere motivato a mettere in relazione la sua struttura cognitiva con le nuove informazioni; in tal modo il nuovo contenuto di conoscenza può essere investito anche d’un significato psicologico personale. 


I concetti, poi, vengono incorporati attraverso quattro fasi:

a. assimilazione che avviene nel momento in cui un nuovo concetto si lega in modo significativo ad un concetto preesistente nella struttura cognitiva, ristrutturandola in parte o interamente; 

b. differenziazione progressiva che avviene quando un nuovo concetto viene innestato nella struttura cognitiva e la struttura si riorganizza: essa si differenzia, differenziando i livelli di conoscenza ed i modi di conoscere precedenti;

c. conciliazione integrativa, avviene al momento in cui un nuovo concetto assimilato cambia la struttura cognitiva preesistente: non è possibile che tutti i concetti vengano ricordati così come sono appresi (esempio: come sono scritti su un libro, o come sono spiegati in aula), ma vengono modificati a seconda del significato che assumono per il soggetto conoscente, dunque ogni nuova conoscenza viene integrata nella vecchia conoscenza e tale integrazione porta ad un cambiamento anche della conoscenza precedente;

d. apprendimento sovraordinato o cognizione complessa, avviene quando, con l'assimilazione di un nuovo concetto, è possibile collegare un certo numero di concetti già appresi o/e da apprendere.


H. Gardner, neuro-psicologo e studioso d’arte, è considerato il principale rappresentante della teoria delle intelligenze multiple (Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell'intelligenza, 1983). Il punto di partenza della sua concezione è la convinzione che la teoria classica dell'intelligenza, basata sul presupposto che esista un fattore unitario e misurabile tramite il QI, sia errata. Dopo aver compiuto indagini sull'intelligenza dei bambini e su adulti colpiti da ictus, infatti, l’A. giunge alla conclusione che gli esseri umani sono dotati di almeno sette intelligenze, ovvero sono intelligenti in almeno sette modi diversi. Ciò significa che alcuni di noi possiedono livelli molto alti in tutte o quasi tutte le intelligenze, mentre altri hanno sviluppato in modo più evidente solo alcune di esse. È importante, tuttavia, sapere che ognuno può sviluppare tutte le diverse intelligenze, fino a raggiungere soddisfacenti livelli di competenza, se messo nelle condizioni appropriate d’incoraggiamento, arricchimento e istruzione. Inoltre le intelligenze sono strettamente connesse tra loro e interagiscono in modo molto complesso. 

L’A. identifica queste sette differenti tipologie distinte d’intelligenza:

1. Intelligenza logico-matematica, abilità implicata nel confronto e nella valutazione d’oggetti concreti o astratti, nell'individuare relazioni e principi.

2. Intelligenza linguistica, abilità che si esprime nell'uso del linguaggio e delle parole, nella padronanza dei termini linguistici e nella capacità di adattarli alla natura del compito.

3. Intelligenza spaziale, abilità nel percepire e rappresentare gli oggetti visivi, manipolandoli idealmente, anche in loro assenza.

4. Intelligenza musicale, abilità che si rivela nella composizione e nell'analisi di brani musicali e nella capacità di discriminare con precisione altezza dei suoni, timbri e ritmi.

5. Intelligenza cinestesica, abilità che si rivela nel controllo e nel coordinamento dei movimenti del corpo e nella manipolazione degli oggetti per fini funzionali o espressivi.

6. Intelligenza interpersonale, abilità di interpretare le emozioni, le motivazioni e gli stati d'animo degli altri e di corrispondervi adeguatamente.

7. Intelligenza intrapersonale, abilità di comprendere le proprie emozioni e di incanalarle in forme socialmente accettabili. 


A questi tipi d’intelligenza, l’A. ha aggiunto in seguito un'ottava intelligenza, quella naturalistica, relativa al riconoscimento e la classificazione d’oggetti naturali; ipotizzando inoltre la possibilità dell'esistenza di una nona intelligenza, l'intelligenza esistenziale, che riguarderebbe la capacità di riflettere sulle questioni fondamentali concernenti l'esistenza e più in generale nell'attitudine al ragionamento astratto per categorie concettuali universali.


J. S. Bruner. Lo psicologo più "potente" del XX secolo ha più volte utilizzato il modello linguistico per esaminare il nascere dell'azione nel bambino piccolo. In "Psicologia della conoscenza" (1973) nel pieno dell'analisi di una "modularizzazione" (apprendimento) di un gesto utile e finalizzato, applicando tale modello, si trova di fronte ad un fenomeno imprevisto: quando il gesto, che prima era appena abbozzato e del tutto stentato, tende ad acquisire stabilità e sicurezza, lo fa cambiando la struttura dell'insieme che, pur risultando ancora composta dei singoli atti così come lo era precedentemente, tuttavia acquisisce una nuova fisionomia (come dimostreranno poi gli studi di J. A. Adams e R. A. Schmidt sullo schema motorio). In altre parole, al contrario del linguaggio, dove le parole e i fonemi seguono regole di composizione e sostituzione per costituire frasi, ciascun gesto finalizzato è una "gestalt" (una forma) specifica collegata in modo significativo al contesto esterno ed interno. 


Il suo percorso scientifico inizia col “new look” (già citato) e prosegue con un rivoluzionario impatto sulla scuola degli Stati Uniti (Dopo Dewey. Il processo di apprendimento nelle due culture, 1961). Rispetto alla scuola tradizionale, dove il modello didattico è impostato sulla comunicazione dei contenuti in modo univoco per tutti gli allievi (la “lectio ex cathedra”), infatti, con l’Attivismo deweiano si era posto il problema di una più profonda “partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale della sua gente” (Il mio credo pedagogico, 1897). Questa nuova strada era stata percorsa da principio con attenzione a due differenti fattori: il primo è la motivazione ad apprendere che il docente può stimolare con l’animazione dell’insegnamento, attraverso il raccordo alla vita quotidiana o presentando argomenti in forma di problema (W. H. Kilpatrick) e favorendo con il laboratorio un apprendimento attivo, pratico, produttivo (“learning by doing” per J. Dewey). 


Il secondo fattore è l’adeguamento dei passi nella conoscenza dei contenuti alle capacità di comprensione individuale degli alunni che da un lato, nel Masterylearning di prima generazione per i curricoli delle materie più formalizzate, si sviluppa attraverso una frammentazione (non tale, però, da far perdere il senso dell’apprendimento) dei percorsi (C. W. Washburne e H. Parkhurst), e dall’altro per i curricoli delle materie meno formalizzate con attività globali, anche di gruppo, dove nelle diverse interazioni ciascun alunno può sviluppare liberamente un proprio apprendimento a seconda delle sue possibilità utilizzando il tempo a lui necessario con una nuova concezione di Attitudine (W. H. Kilpatrick). Ma alle soglie degli anni ’60 la competizione con i russi per la conquista dello spazio sembrava persa, a causa di una scarsa conoscenza dei giovani, particolarmente nelle scienze, da ciò derivò l’accusa alla scuola attiva, di non formare adeguatamente gli allievi.


Con la Teoria dell’Istruzione bruneriana (le strutture generative della conoscenza, l’unità didattica, le tre forme della rappresentazione, il significato della valutazione ecc.) e gli studi connessi su curricolo, tassonomie, obiettivi, prerequisiti e Mastery learning di seconda generazione (R. Mager, B. Bloom e J. P. Guilford), sulle condizioni dell’apprendimento (R. M. Gagné) e dell’insegnamento (J. E. Bratten, B. F. Skinner, R. Glaser, N. Crowder) ecc, al posto dei concetti pedagogici proposti come riferimento dell’azione educativa dall’Attivismo (esperienza, bisogno, transazione, osservazione, riflessione, ricerca ecc.), si offrono ai docenti alcuni sistemi concettuali che costituiscono anche dei potenti meccanismi d’uso professionale (K. Richmond) per l’adeguamento dei percorsi didattici alle caratteristiche dell’allievo (nascita della Psico-pedagogia). 


Tutto ciò definisce lo sviluppo dell’Individualizzazione quale massimo sforzo per offrire forme diversificate e comunque flessibili dei percorsi d’insegnamento. Nella scuola, però, spesso un tale percorso non ha riscosso risultati adeguati a tutta l’iniziativa posta in essere dal corpo docente che ha inteso applicarlo. In realtà la società postmoderna vive delle problematiche (socioculturali) nell’educazione che, affrontate con paradigmi moderni, anche dopo la proposta strutturalista bruneriana, permangono senza soluzione. L’A. allora approfondisce progressiva-mente il suo modo di vedere le problematiche. Se sono ormai acquisite alcune prospettive, come l’importanza della conoscenza per concetti, perché tali elementi sono gli organizzatori del pensiero, o l’idea di un curricolo a spirale, per avviare un continuo approfondimento, o la necessità di collegare la nuova conoscenza all’organizzazione della precedente, l’A. ne propone delle nuove.


Lo studio sperimentale della Teoria della mente, infatti, gli consente un approccio che da un lato valorizza la metacognizione, mentre dall’altro lo conduce alla radice della conoscenza: conoscere vuol dire “fare significato” (La cultura dell’educazione, 1996): il senso dell’agire mentale sta nel lavoro di costruzione e decostruzione delle strutture concettuali, come “fare”, per generare nell’azione attiva la costruzione del sapere, e “significato”, per attribuire senso al conoscere in atto e al sapere raggiunto. In tal modo si connettono il pensiero individuale e la cultura condivisa, la mente del singolo e la mente sociale, perché la vita mentale viene vissuta con gli altri, è fatta per essere comunicata e si sviluppa nel pieno dei codici culturali e delle tradizioni (così dopo averlo criticato, l’A. si riaccosta al pensiero di Dewey).   

2.5) Il percorso del Cognitivismo per divenire riferimento della cultura in Italia


Alla conclusione di un lungo percorso, iniziato con l’associazionismo rispondente di Watson (1913), il riflesso condizionato di Pavlov (1915) e l’associazionismo operante di Skinner (1930), ma non insensibile alle suggestioni della Teoria della Forma (Köhler 1913/20) e soprattutto alle proposte del neocomportamentismo (meccanismo TOTE), R. M. Gagné ha potuto sintetizzare la concezione comportamentistica dell’apprendimento, proponendo un modello consistente in 8 condizioni diverse alla base di 8 livelli diversi d’associazione; un modello capace così di dar conto di una progressione che, pur partendo dall’acquisizione di segnali molto semplici e immediati, può giustificare anche forme maggiori d’apprendimento, giungendo fino alla soluzione del “Problemsolving” come risposte a 2 o più regole che determinano una regola d’ordine superiore. 


Questa proposta si può considerare in Italia, con la traduzione dell’opera di Gagné, il riferimento iniziale all’avvio della didattica come scienza autonoma da un lato e il distacco dalla concezione tradizionale dell’insegnamento come trasmissione delle conoscenze indicate nel programma nazionale dall’altro lato, ma in realtà ha giustificato fin dagli anni ’70 una programmazione educativa e didattica impostata su piccoli passi che si sommano lungo percorsi lineari, con frammentazione del senso globale dell’apprendimento. Tale strutturazione educativa, poi, si è accentuata ancor di più nei venti anni successivi, quando si sono introdotte con abbondanza le pratiche dell’operazionalizzazione degli obiettivi, l’analisi componenziale del compito e l’uso delle tassonomie, cavalcando lo strutturalismo bruneriano contro lo sperimentalismo attivista deweyano (suscitando ampie critiche in P. Crispiani et Alter, Manifesto sulla progettazione, Armando, Roma 1996 e G. Boselli, Postprogrammazione, La Nuova Italia, Firenze 1998), mentre il Cognitivismo stava già facendo evolvere la ricerca didattica, prima con l’interpretazione dell’apprendimento significativo di D. P. Ausubel (1968) e in seguito con la concezione plurale delle intelligenze di H. Gardner (1983). 


Gli studi psicologici sulla memoria, infatti, partendo dai modelli dell’intelligenza artificiale, avevano progressivamente messo in evidenza come nel fenomeno mnestico fossero distinguibili un sistema a breve termine o STM e un sistema a lungo termine o LTM, oltre al semplice registro sensoriale (memoria a brevissimo termine). Questa distinzione aveva poi stimolato E. Tulving (1972) a studiare la LTM, rinvenendo due forme di memoria a lungo termine: da un lato quella episodica, quale serbatoio degli episodi di vita personale, ricordati nel loro ricco e concreto contesto esperienziale spazio-temporale, relazionale ed emotivo-affettivo (analogico), e dall’altro lato quella semantica, quale serbatoio delle conoscenze formalizzate e impacchettate in un formato astratto (digitale) come quello linguistico. 


Tutte queste indicazioni avevano a loro volta stimolato un altro ricercatore, J. R. Anderson (1976) a studiare la memoria semantica, fino a rinvenire in essa una costituzione differenziale della conoscenza in base a due codici: la conoscenza dichiarativa (o esplicita, perché espressa in modo consapevole), strutturata su enunciati riferiti a reti di proposizioni, e quella procedurale (o implicita, perché non espressa spontaneamente in modo consapevole, ma accessibile alla consapevolezza solo tramite uno sforzo intenzionale che passa attraverso la presa di coscienza e poi tratta dichiarativamente tutti quei materiali impliciti così emersi), strutturata su schematizzazioni e modularizzazioni di processi operativi. Vari Autori, poi, si sono potuti interessare dei modelli mentali con cui sono rappresentati gli eventi (sia con riferimento alla memoria episodica che alla conoscenza procedurale) come lo “script” o scansione temporale e ruoli che accadono negli avvenimenti tipici (Shank e Abelson, 1977) e il “frame” o cornice, o rappresentazione degli oggetti e delle caratterizzazioni spaziali (Minsky 1975), poi studiati all’interno del complesso processo di concettualizzazione che avviene nella prima infanzia da K. Nelson (1982).


Così la figlia di Gagné (Ellen D. Gagné, Psicologia cognitiva e apprendimento scolastico,1989), a distanza di più di venti anni dall’opera del padre e riassumendo gli studi precedenti (Ausubel, Mayer), può finalmente analizzare i processi mentali implicati nelle varie operazioni di apprendimento e di alfabetizzazione strumentale, riconoscendo: a) reti proposizionali, secondo le strutture gerarchiche della conoscenza dichiarativa, e b) condizioni d’azione nelle produzioni che specificano le sequenze operative (meccanismi “se ... allora”, diagrammi di flusso, ramificazioni ad albero ecc.), ed introducendo tra gli elementi della schematizzazione dei processi operativi (conoscenza procedurale) anche c) il riconoscimento e l’elaborazione delle immagini. 


Ellen, del resto, è soltanto la punta emersa di un ampio gruppo di ricercatori che, ad esempio per ciò che concerne la conoscenza dichiarativa e anche con riferimento più o meno diretto ai contemporanei studi sulla Grammatica strutturale come modello di competenza linguistica, hanno approfondito il ruolo delle rappresentazioni mentali (Minsky, Howard, Anderson) e delle mappe concettuali (J. D. Novak e D. B. Gowin) nella costruzione della conoscenza, fino ad arrivare ai giorni d’oggi a sviluppare una teoria della mente come sviluppo della dimensione metacognitiva (Flavell e Wellmann, Borkowski, Sternberg) e una teoria della cultura come costruzione del significato (Bruner). Gli studi sugli schemi procedurali e sulle memorie episodiche, d’altra parte, con U. Neisser arrivano anche a configurarsi come strumenti percettivi e d’anticipazione della realtà, capaci di darle senso: un senso sicuramente legato originariamente all’impianto genetico di base (perciò inizialmente rigido), ma poi, attraverso un ciclo percettivo che si applica alle caratteristiche formali e infralogiche degli oggetti da un lato, ed anche ai comportamenti sociali e al significato dei medesimi, delle persone e delle situazioni relazionali (emozioni) per il soggetto dall’altro, si determina come capace di evolvere e costruire nuovi significati e schemi d’orientamento (divenendo uno strumento plastico e adattabile).

3) L’EMBODIED COGNITION


Tra le concezioni che hanno determinato la svolta della scienza cognitiva alla fine degli anni ’70, avviando l’abbandono della prospettiva computazionale che aveva dominato il campo nell’ambito della HIP, riveste particolare importanza quella chiamata dell’ “Embodiedcognition” (conoscenza incarnata) che considera la corporeità come condizione necessaria per lo sviluppo dei processi cognitivi e sociali: la conoscenza è necessariamente “situata” e “incorporata”, perché richiede un feedback esterno ed interno continuo per coordinare tra loro percezione e azione. Si contrappone frontalmente a quella visione iniziale dell’orientamento cognitivista, sviluppata per effetto dell’AI che intendeva porre il funzionamento del computer come modello dell’attività mentale, dove: a) con un software non influenzato dal tipo di macchina su cui è implementato, b) con dualismo, separazione tra software e hardware, c) la cognizione si determina mediante processi interni di riscrittura simbolica ecc. Ma, dopo i primi successi nelle simulazioni di funzioni mentali col computer, furono gli stessi costruttori di robot ad accorgersi che per sviluppare competenze di una certa complessità era necessario qualcosa che il computer, e conseguentemente il robot che lo agiva strumentalmente, non sono in grado di vicariare. 


Cominciarono allora a dire che mancavano i riflessi, e poi capirono che mancava il corpo. Così si afferma la tendenza a considerare fondamentale l’azione per la conoscenza (Knowingis for acting, M. Wilson, 2002, citato da A. Borghi), la cognizione fondata sui processi senso-motori, costruita in modo attivo, tramite l’interazione organismo/ambiente, e in modo variabile, in funzione del tipo di corpo-organismo e del tipo d’interazione (intenzionalità) con l’ambiente.La mente non opera in modo sequenziale e simbolico, come accade nel computer, ma in modo parallelo e sub-simbolico (con attivazione di micro-caratteristiche che si combinano analogicamente). Questa nuova prospettiva, del resto, si sposa da un lato con le nuove proposte filosofiche sul problema mente-corpo (la Teoria causale della mente e quella del Materialismo dello stato centrale) che, contro le pretese d’approcci monistici, sia materialisti che spiritualisti, partono dal dualismo interazionista di Merleau-Ponty, come base confacente per lo sviluppo di nuovi e originali proposte e, dall’altro lato, evolvono con le recenti ricerche realizzate dalle Neuroscienze (l’errore di Cartesio e i neuroni specchio), come vedremo nel seguito.  
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Terzo capitolo. 

Dai “riflessi nel cervello” ai “neuroni specchio” nelle Neuroscienze

Le prospettive che abbiamo studiato nell’Embodied cognition (nel secondo capitolo), stanno ricevendo oggi nuova luce dall’autonomo lavoro di ricerca delle Neuroscienze e come sviluppo del paradigma del Connessionismo. Ma in realtà tali prospettive erano state già intuite e proposte sia da filosofi del calibro di M. Merleau-Ponty (come visto nel primo capitolo, cfr. bib. n. 1) che dalle psicoterapie corporee (cfr. bib. n. 2), anche in assenza di un riscontro scientifico oggettivo; oggi però non è più così: nel quadro determinato dai numerosi apporti di un ampio ventaglio di discipline che si occupano del corpo e del movimento, tutte ugualmente valide nell’indagine del proprio oggetto di studio e ricerca, anche se poi talvolta divergenti l’una dall’altra sul senso di taluni fenomeni, bisogna, infatti, considerare come le Neuroscienze assumano un significato particolare, perché, rimanendo delle tutto vincolate al dato oggettivo e sperimentale, possono a pieno titolo supportare e convalidare o, invece, falsificare e rigettare tutte quelle teorie assunte dalle altre discipline che però, pur nascendo da interpretazioni di dati di fatto, mediante il medesimo processo interpretativo di comprensione se ne possono anche progressivamente distaccare, per arrivare a conclusioni fallaci. 


In questo senso i risultati conseguiti dalle neuroscienze, ancorché lenti ad emergere, perché legati al livello di sviluppo delle modalità di ricerca sperimentale e delle strumentazioni disponibili per lo studio del cervello e delle sue funzioni, segnano però il vero limite dell’orizzonte scientifico al momento pienamente accettato ed accettabile (anche se poi tutti gli esiti positivi delle discipline operative e terapeutiche sono accettabili nell’agire sociale, prescindendo dal riconoscimento scientifico dei loro fondamenti teorici, come la psicoanalisi freudiana aveva già dimostrato al suo tempo). 

§ 1) MOVIMENTO E CORPOREITÀ NELLA CONCEZIONE NEUROLOGICA TRADIZIONALE

            Davanti al continuo cambiamento innescato dalla riforma della scuola negli ultimi anni, non tutti si sono resi conto che nel frattempo stavano cambiando anche il ruolo e la funzione della corporeità e, all’interno di essa, della motricità così come li pensiamo nello sviluppo della persona. Questo accade anche per altri punti di vista come quelli sociologico, culturale, psicologico ecc, ma sicuramente e massimamente per quanto riguarda la prospettiva da cui ce li stanno proponendo le nuove scienze del cervello e della mente. Nella rappresentazione tradizionale del compito biologico di tali dimensioni, infatti, si è sempre messo l’accento sulla loro strumentalità al fine principale di agire e conseguire uno scopo precisato in un mondo già percepito e conosciuto (la realtà sia esterna che interna alla persona), talché lo studio dei processi neurofisiologici che fanno da substrato biologico alle interpretazioni psicologiche e psicoterapeutiche, partiva sempre dal versante senso-percettivo, primo elemento dell’elaborazione cognitiva consapevole, per arrivare solo in un secondo tempo a quello corporeo-motorio, come mera esecuzione dell’idea già concepita.


Il problema insuperabile di tale approccio consisteva nella scarsa consapevolezza che le analisi al livello della cellula nervosa potessero avere un significato capitale per le teorizzazioni sul funzionamento dei sistemi che determinano l’attività cerebrale e cognitiva. Le Neuroscienze attuali, infatti, costituiscono un sistema scientifico interdisciplinare e integrato, dove si realizzano ricerche e studi sulle funzionalità del sistema nervoso a diversi livelli: a) molecolare, b) cellulare, c) dei sistemi neurali elementari (o locali), d) dei sistemi neurali longitudinali e più complessi (modulari), e) del sistema generale della corteccia cerebrale, f) del sistema corticale in relazione alle connessioni sottocorticali, e g) del sistema nervoso nella sua totalità e in rapporto al comportamento, in efficace collaborazione, dunque, con Scienza e Psicologia cognitive. In particolare dopo l’opera di Kandel si è affermata l’idea dell’interconnessione tra gli esiti dei diversi livelli di ricerca, tanto che per l’A. “da questo processo di convergenza delle neuroscienze molecolari e della psicologia cognitiva stiamo acquisendo una nuova prospettiva con cui guardare al comportamento. È oggi ormai chiaro che il concetto di processo mentale non subisce alcun riduttivo ridimensionamento qualora le diverse tematiche vengano affrontate in termini di neuroscienze … la neurobiologia espande il nostro angolo di visuale in quanto ci permette di intravedere in anticipo le relazioni che intercorrono fra fenomeni biologici e fenomeni psicologici” (cfr. bib. 3).


In tal senso e per restare al solo livello del sistema generale della corteccia cerebrale, anche quando la scuola neurologica inglese per opera di valenti ricercatori come Jackson, Sherrington e Adrian aveva ampiamente definita la conoscenza dei processi motori riflessi, automatici e volontari nel passaggio dal secolo precedente a quello scorso, o quando nello stesso periodo la scuola riflessologica russa con Pavlov completava l’originale disegno di Sechenov (I riflessi del cervello) studiando quelli condizionati e aprendo, così, all’apprendimento il modello fisiologico (nato chiuso e geneticamente determinato) del riflesso motorio, ovvero anche quando la scuola neurologica francese con Charcot, Dejerine, Babinski e Marie aveva descritto e curato le malattie del sistema motorio, si era ancora, tuttavia, ad una visione parziale che limitava il significativo apporto della motricità (e conseguentemente della corporeità) alla dimensione finale ed esecutiva dell’agire umano.


Anche la prima sintesi generale sull’organizzazione neuro-cerebrale che si riconosce nel Locazionismo delle funzioni basato su correlazioni anatomo-cliniche rigide: (da Rolando, Broca,  e Wernicke nell’Ottocento, a Dejerine e Sherrington all’inizio del Novecento) non muta la situazione. Una maggior attenzione, poi, ci si poteva aspettare almeno dalla nuova versione (di Head e Lashley a metà del Novecento) di una più antica teoria generalista tornata in auge con la denominazione “dei campi associati”, nettamente contraria alla localizzazione delle funzioni; ma ancora la conoscenza neurologica di base non permetteva lo sviluppo di ipotesi sul movimento diverse dall’impostazione tradizionale. E sarà ancora così sia per il nuovo Locazionismo di Penfield (estensore dei famosi homuncoli” motorio e sensitivo, ancor oggi rappresentati nei libri sull’argomento) e poi di Sperry e Cazzaniga, sia per il Modularismo di Fodor (i moduli sono sistemi computazionali “naturali”, dotati di specificità per ciascun dominio, o campo operativo della singola funzione, e di incapsulamento informazionale per cui ogni modulo è autonomo, automatico e isolato), teoria che ha preso rilevanza verso la fine del Novecento.    

§ 2) SUPERAMENTO DELLA VECCHIA IMPOSTAZIONE NEUROLOGICA

Ma intanto a metà del secolo passato nell’ambito neurologico nascono studi di nuove scienze come la neuro-psicologia e la psico-biologia. E proprio un neuropsicologo della scuola di psicologia storico-sociale russa, A. R. Lurija, propone una nuova visione integrata dell’organiz-zazione cerebrale con un approccio mediano tra locazionismo e generalismo (che chiameremo “primo modello”, cfr. bib. n. 4). Questa nuova visione nasce dall’attenta considerazione della tripartizione gerarchica del Sistema Nervoso proposta da MacLean per i mammiferi (consistente in: a) strutture spino-midollari per le funzioni primitive e innate, b) strutture paleo-encefaliche per le funzioni istintive, ma adattabili, c) strutture neo-encefaliche per le funzioni che sviluppano l’apprendimento più complesso e, nell’uomo, danno la coscienza). 

Su tale base l’A. operando un’ampia rivisitazione del sistema di MacLean, può proporre per l’uomo un’organizzazione cerebrale che risulta strutturata su tre blocchi e, in tal senso, l’A. assegna al primo blocco centro-encefalico il compito di regolare il livello di energia e il tono della corteccia mediante la formazione reticolare del tronco dell’encefalo; al secondo blocco, costituito da tutta la corteccia dei tre lobi post-rolandici (occipitale, temporale e parietale), il compito di analizzare, codificare e memorizzare le informazioni mediante le rispettive aree percettive visiva, uditiva e somestesica, strutturate a loro volta secondo un’organizzazione gerarchica (seriale) su tre livelli (le tre aree percettive risultano distinte sulla base delle caratteristiche cellulari delle diverse circonvoluzioni corticali, in altre parole, in zone primarie, o di proiezione, e secondarie e terziarie, o di associazione, con le zone terziarie che appartengono a tutte e tre le tipologie percettive). Al terzo blocco, costituito da tutta la corteccia del lobo pre-rolandico (frontale), è stato assegnato, infine, il compito di formare le intenzioni e di agire i programmi di comportamento. 

In questo modo l’area motoria che appartiene strutturalmente al terzo blocco, comincia a far parte della dimensione della coscienza, con un segno di grande valorizzazione, anche se poi, funzionalmente, ancora viene considerata nello sviluppo dell’organizzazione del secondo blocco: l’area motoria (per l’A. la circonvoluzione prerolandica come area primaria, più un’ampia zona pre-rolandica indistinta come area secondaria), infatti, si struttura con embricazioni alle aree secondarie e terziarie delle zone percettive, rendendo conto, in questa sua co-evoluzione, della progressiva acquisizione di capacità di comprensione del percetto (che la zona sensoriale primaria riceve come sensibilità, ma senza comprendere come percezione) e di abilità nel trattamento motorio e cognitivo dei percetti medesimi nel passaggio dalle zone secondarie a quelle terziarie (gnosie, fasie, prassie).

Accanto alla valorizzazione del “motorio”, tuttavia, rimane ancora la visione “esecutiva” dell’azione corporea, necessaria conseguenza di quella strutturazione “in serie” che viene descritta nello sviluppo maturativo della corteccia. Solo nell’analisi dei sistemi del movimento volontario (ipotesi della neurofisiologia russa con Bernstein e Anochin) e della lettoscrittura (ipotesi Wernicke e Geschwind) si apriranno le prime prospettive di un intreccio in parallelo di catene nervose che possono sovrapporre modalità differenziate e specifiche al sistema generale, prima che Kandel lo dimostri sperimentalmente nei diversi sistemi percettivi.

            Ma il grande merito dell’A. è quello di aver focalizzato l’attenzione su alcuni concetti di base che poi produrranno validi risultati nella mediazione tra localisti e generalisti, come quello di funzione psichica che per Lurija è un compito biologico svolto da un’integrazione di varie strutture cerebrali, perciò meglio sarebbe chiamarlo “sistema funzionale”. Nel sistema funzionale il compito da svolgere e l’obiettivo da conseguire sono prefissati e invarianti, mentre possono variare le modalità e le operazioni per la realizzazione del compito medesimo. Da ciò deriva che alla realizzazione del compito possono contribuire strutture diverse in conseguenza di momenti e situazioni diverse, in altre parole a seconda delle circostanza esterne e interne al corpo. E in tal modo si possono formare nuove formazioni funzionali, anche con strumenti non cerebrali e non corporei. 

 
Alla luce degli sviluppi successivi, dunque, possiamo dire che il modello di Lurija ha numerosi limiti, ma non per questo possiamo disconoscerne i meriti, in particolare almeno due che saranno gli ambiti di ricerca su cui riferiremo più compiutamente in questo lavoro: la funzione del blocco centro-encefalico per la coscienza e l’analisi dell’organizzazione delle zone percettive.
§ 3) LA CORPOREITÀ COME COSCIENZA NUCLEARE DEI BISOGNI DELLA PERSONA

 

Se partiamo, infatti, dalla considerazione che i contenuti della coscienza sono determinati dall’elaborazione dei percetti raccolti dalle aree di proiezione dei tre lobi corticali posteriori del cervello, capaci di trattare (dare senso e memorizzare mediante ricombinazione realizzata nelle aree di associazione cui partecipano anche embricazionidall’area motoria del lobo frontale) in modalità consapevoli (epicritiche) quelle senso-percezioni che sono già state ampiamente elaborate in modalità inconsapevoli (protopatiche) da un grosso centro (talamo) della base del cervello, provenendo da specifici organi sensoriali (rispettivamente la coclea dell’orecchio, la pelle, i muscoli e le articolazioni del corpo, la retina dell’occhio), così come proposto dal primo modello di Lurija, dobbiamo, però, tener presente che lo stato globale (in pratica, la tensione costante di base) della coscienza è determinato, invece, dalle varie modificazioni dell’ambiente interno del corpo (il corpo viscerale, espressione delle diverse combinazioni di tutti i parametri fisiologici e della condizione strutturale e funzionale degli organi o cenestesi). 

Tale stato è continuamente rilevato da recettori del sistema nervoso autonomo ed è mediato dal sistema reticolare attivatore ascendente (o ERTAS), un centro ampiamente diffuso nel tronco dell’encefalo e capace, per una via, di attivare la corteccia riguardo ai bisogni del corpo (motivazioni di base o pulsioni), prima di diffondersi all’ipotalamo per subirne, in risposta, combinata con gli influssi del sistema limbico, i diversi comandi (l’ipotalamo è il centro di controllo di tutte le funzioni vegetative che coordina sia in tempi rapidi, mediante il sistema nervoso autonomo, che in tempi più lunghi, attraverso il sistema ormonale, il sistema limbico, invece, elabora le emozioni e le memorie biografiche). “Questa via rappresenta la fonte delle nostre motivazioni profonde, intimamente connesse con la memoria personale, le emozioni e la coscienza. In tale modo, il sistema prefrontale (quella parte del lobo frontale che si trova davanti alle aree motorie) possiede tutto l'equipaggiamento necessario per guidare il comportamento, sulla base non solo delle condizioni contingenti (esterne e interne), ma anche delle esperienze precedenti", cfr. bib. 5. 

            Per Damasio che parte da documentati percorsi neurali (cfr. bib. n. 6), la coscienza ad un livello iniziale (coscienza nucleare come intenzionalità organica, cioè una percezione di base certamente non pienamente consapevole in una cultura come quella nostra che ha sempre considerato il corpo uno strumento o un peso dell’anima e dunque più da negare che da ascoltare, ma in altre culture sicuramente più piena,) consiste in un continuo circuito tra i due elementi discussi sopra, dove si rende evidente che i bisogni del corpo (stato) non possono essere soddisfatti altrimenti che dalle caratteristiche dell’ambiente (contenuti). In questo modo, tuttavia, non si determina soltanto la presenza alla mente di un elemento dichiarativo (cfr. conoscenza dichiarativa già discussa nel secondo capitolo), per esempio: “mi sento così e sono in questa situazione”, quanto piuttosto si realizza un’attribuzione pragmatica di valore e di senso, per esempio: “mi sento così affamato e cerco compulsivamente qualcosa da mangiare, tenendo conto della condizione in cui mi trovo”. 

In tal modo le diverse situazioni in cui ci si viene a trovare di volta in volta, assumono progressivamente una colorazione qualitativa, così da diventare situazioni di benessere o di malessere per il rispecchiamento del nostro stato interno sulla percezione della condizione esterna (fino ad oggi interpretato come l’atteggiamento della persona per reattività spontanea alla situazione in cui si viene a trovare). In questo senso “la funzione della coscienza è del tutto subordinata al fatto di essere innestata in un corpo, ovvero alla consapevolezza del proprio stato corporeo in relazione a quello che ci sta succedendo attorno. Inoltre, questo meccanismo sembra essersi evoluto solo perché il corpo ha in sé dei bisogni concreti. La coscienza si radica profondamente in una serie di valori biologici assai primitivi. Questi valori sono alla base dei sentimenti, e la coscienza è essa stessa costituita da sensazioni” (cfr. bib. n. 7).

La diversa qualità delle percezioni interne (capaci di trasformare la cenestesi viscerale in stati di benessere o di malessere) da quelle esterne (capaci di determinare le competenze cognitive maggiori dell’uomo, come gnosie, fasie e prassie) è legata alla diversità strutturale delle vie che trasmettono gli impulsi. Le funzioni percettive esterne sono “canali-dipendenti”, ovvero le informazioni da loro trasmesse non si distribuiscono diffusamente a tutto il cervello; al contrario, vengono convogliate in modo selettivo a specifiche regioni cerebrali abilitate a realizzare specifici trattamenti. Le funzioni percettive interne, invece, sono “stato-dipendenti”; in altre parole, le loro vie di trasmissione portano informazioni meno precise e si distribuiscono in modo diffuso a tutto il cervello, riflettendo le modificazioni dello stato globale dell'organismo, piuttosto che dei canali specifici di elaborazione degli stimoli. 

“I neuroni dei singoli nuclei del tronco dell'encefalo appartenenti ai sistemi stato-dipendenti proiettano su aree estremamente vaste di altri neuroni, con una distribuzione a un numero di neuroni sproporzionatamente superiore rispetto a quella dei neuroni dei nuclei di partenza. I neuroni prosencefalici (influenzati da questi centri sono pertanto largamente distribuiti all'interno del cervello, facendo sì che un singolo nucleo del tronco encefalico arrivi ad influenzare simultaneamente i neuroni di tutti i lobi cerebrali. Inoltre, i neuroni prosencefalici che sono influenzati da uno specifico nucleo stato-dipendente possono essere contemporaneamente influenzati anche da un altro nucleo con la stessa proprietà, vediamo così che questi sistemi non operano utilizzando vie specifiche (canali), ma un numero di "campi di influenza" sovrapposti" (cfr. bib. 8).

§ 4) PERCEZIONE CONSCIA E INCONSCIA. FUNZIONI VEGETATIVE E SOMATICHE

 

           Questi aspetti funzionali dell'organizzazione cerebrale sono importanti, perché permettono di capire che il trattamento delle informazioni esterne tende a dare luogo ad una "percezione" discreta dell'ambiente, mentre quello delle informazioni interne produce una "percezione" olistica, uno spontaneo sentire globalmente e continuamente lo stato del corpo che, però, rimane in una dimensione preconscia, rendendosi conscia solo quando si determinano stati dolorosi. A questo punto, però, prima di andare avanti si devono fare due necessarie precisazioni, perché questa sintesi non induca in errori concettuali il lettore: la prima riguarda la coscienza della percezione e la seconda il monitoraggio viscerale che si colloca alla base della coscienza “nucleare”. 

Per quanto riguarda la percezione corticale cosciente, bisogna considerare che numerosi fenomeni (visione cieca, arto fantasma, fenomeni del cervello diviso, memoria implicita ecc.) ce la fanno apparire chiaramente come il piccolo versante emerso di un ben più ampio magazzino di percezione parzialmente o totalmente inconscia: in termini neurologici, non soltanto oggetto di trattamento protopatico da parte del talamo (e perciò ancora recepibile e indagabile come uno stato profondo e latente, dotato però di un deciso indirizzo sull’intenzionalità della persona), ma anche oggetto d’elaborazione riflessa (perciò totalmente inconsapevole) da parte di centri specifici presenti nel tetto del mesencefalo (corteccia dell’antico cervello o del primo blocco di Lurija) che, anche se non sono coscienti di percepire, in compenso elaborano in modo riflesso stimolazioni corporee, visive e uditive per organizzare la postura, la reattività e i sistemi d’azione del corpo (in una parola: le funzioni somatiche dell’organismo) in conseguenza delle situazioni d’allarme e pericolo di cui, persino, la persona può divenire consapevole solo dopo la realizzazione dell’atto riflesso difensivo o di attacco.

Dopo la Psicoanalisi siamo preparati a questa considerazione sull’esistenza dell’inconscio, tuttavia l’aspetto che ci deve far riflettere è che, come ci ha insegnato Merleau-Ponty a proposito dell’arto fantasma, gran parte di tale inconscio è definito e strutturato sulla base delle esperienze personali e, perciò, non è dato come un patrimonio ereditario comune a tutti e uguale per tutti, se non come pura possibilità iniziale. L’inconscio, dunque, si struttura e prende corpo mentre viviamo e nel pieno dei rapporti che intratteniamo con tutti gli altri, si tratta in altre parole di un bagaglio strettamente personale (cfr. bib. 9).

           Per ciò che concerne, poi, il monitoraggio viscerale che si colloca all’origine della coscienza del sé corporeo, bisogna precisare che esso, derivando come abbiamo detto da canali stato-dipendenti, non dà luogo ad una mappatura di tipo somatico analitica come quella tipica - l’homunculus somestesico di Penfield - presente nell’area corticale somestesica primaria che, secondo tradizione, presiede alla percezione cosciente della superficie del corpo e del movimento che si sta compiendo nella vita di relazione, ma ad una rappresentazione “globale” di stati fisiologici (una mappa delle funzioni della vita vegetativa), dove al più vi è un assetto delle qualità del corpo “come sentimenti viscerali”, capaci di agire come sottofondo di piacere o di dispiacere (raccolte dal nucleo del GPA del mesencefalo, cfr. bib. 10). 

           Proprio accanto a questa centrale cenestesica della sensibilità viscerale che rileva la tensione degli organi interni, tuttavia, nel tronco dell’encefalo si trova quell’altro centro della sensibilità somestesica (tatto superficiale e profondo più propriocezione) che si colloca nel tegmento dorsale e nel tetto del mesencefalo: il centro che presiede ai movimenti riflessi del corpo di cui si è detto poco sopra. Questa vicinanza consente al soggetto, dotato di capacità introspettive e appartenente ad una cultura che le valorizzi, di far emergere nel vissuto corporeo una mappa rappresentativa dello stato (di benessere e malessere) degli organi interni, anche profondi, e di avviarne una forma di monitoraggio che può risultare più o meno spinto in conseguenza della propria capacità introspettiva, come ci mostrano i “guru” maestri dello Yoga (cfr. bib. n. 11). Da questa possibilità nasce il moderno biofeedback, tecnica medica che permette il controllo da parte della mente dello stato di tensione e contrazione di organi e parti del corpo o del livello di attività di loro funzioni che fino ad oggi si credevano non controllabili volontariamente, mediante visualizzazione dell’andamento di tali funzioni. 

 
Per Damasio, dunque, il cervello non può essere studiato senza tener conto del corpo cui appartiene e dei suoi rapporti con l'ambiente. Lo studio delle funzioni cognitive, e in particolare della coscienza, invece, ha subito per lungo tempo l'influsso di una tradizione filosofica nata da Cartesio che separa nettamente la mente dal corpo, attribuendo alla prima, addirittura, un substrato non materiale. L'errore di Cartesio (cfr. bib. 12) è stato quello di non capire che la natura ha costruito un sistema razionale nell’uomo a partire dal substrato corporeo; un substrato di fondo capace di riutilizzare gli esiti di passate esperienze focalizzati in tracce, non sempre coscienti, che rievocano emozioni e sentimenti, portatrici di connotazioni negative o positive. Damasio chiama queste tracce marcatori somatici: somatici, perché riguardano i vissuti corporei, e marcatori, perché funzionanti come l’etichetta di uno stato corporeo. Ma sono ben più di un’etichetta, giacché intervengono in un modo sovente decisivo nella connotazione delle situazioni che viviamo. 

§ 5) DALLA CORPOREITÀ ALLA MOTRICITÀ. LINGUAGGI NON VERBALI E VERBALI.

 

            Sopra la coscienza nucleare, poi, si sviluppa (sempre da un punto di vista evolutivo) un livello di consapevolezza più ampia e potente che Damasio chiama appunto “estesa”, ed anche altri Autori identificano (seppur chiamandola con altri termini) come una coscienza della coscienza. Si tratta, in altre parole, non più solo di una percezione dei propri vissuti corporei interni (corporeità), ma della consapevolezza di provare sensazioni (percetti o, nel gergo neurologico, “qualia”) riguardo ad un ente esterno (percezione), o della consapevolezza di decidere la disposizione e l’azione del proprio corpo (motricità). Una tale consapevolezza della percezione (considerando anche il fenomeno motorio nel ciclo della percezione, benché sarebbe meglio parlare di senso/percettivo/ideomotricità come avevamo proposto alcuni anni fa nell’elaborare una scala di sviluppo delle abilità di movimento, cfr. bib. n. 13) si può determinare soltanto perché se ne può pensare l’oggetto attraverso segni mentali (non solo ricevendo e interpretando reali tracce percettive, ma elaborando veri e propri segni, in altre parole elementi che rappresentano le tracce percettive medesime) e, così facendo, si possono trattare non solo i percetti in corso al momento, ma anche quelli già raccolti (memorie) e persino quelli soltanto immaginati (fantasie, idee, progetti) che si costruiscono ricombinando originalmente segni d’altri percetti. 

            In questo senso la coscienza estesa lavorerebbe (uso il condizionale perché le nuove scoperte di Rizzolatti possono ampiamente modificare anche questa posizione) sui raccordi (aree di associazione, sede delle abilità cognitive più elevate, come fasie, gnosie e prassie) delle tre aree percettive della corteccia cerebrale posteriore e dell’area motoria del lobo frontale, già viste a proposito del I modello di Lurija, ma certamente realizza la sua funzione sovrastrutturale (metacognitiva) soprattutto nelle aree prefrontali (porzione anteriore all’area motoria e a quelle supplementare e premotoria del lobo frontale – vedi più avanti) dove decide cosa fare e come farlo, sia direttamente attivando e guidando l’area motoria nella realizzazione, sia lasciando l’esecuzione agli automatismi motori sottocorticali, già appresi e memorizzati, ma in ogni caso intervenendo per controllarne la correttezza (tutte funzioni decisionali del lobo frontale). 

Possiamo così dire, partendo da Damasio, ma facendo anche riferimento agli apporti della neurolinguistica, che questa coscienza estesa può avere diverse modalità di funzionamento, a seconda del livello d’attenzione richiesto dalla situazione e in ogni caso capaci nella vita quotidiana di integrarsi sotto la dominanza linguistica dell’emisfero sinistro. Due sono largamente evidenti: la più elementare è quella che ci permette di lavorare con il linguaggio non verbale delle immagini (combinazioni di percetti iconici, tracce uditive e schemi senso-motori) che, per taluni Autori, rappresenta la modalità prevalente dell’emisfero destro. Tale modalità sviluppa la memoria procedurale (una rappresentazione della strutturazione - sequenza - degli atti che esprime in tutte le azioni complesse sia la capacità di fare, che la conoscenza di come si fa), mentre più evoluta è quella che ci permette di lavorare con il linguaggio verbale e sviluppa la memoria semantica (organizzazione di reti di significati che, collegando le varie informazioni, sottendono la nostra conoscenza generale del mondo, la nostra enciclopedia della vita, noi stessi compresi). 

            Mentre la prima modalità è legata alle caratteristiche formali degli enti (nel senso che l’immagine mentale è pur sempre e soltanto uno schematismo o, in altre parole, un’astrazione non arbitraria della percezione della realtà che si esplica mediante regole di referenza logica e infralogica, originate dal raffronto tra le caratteristiche delle cose, le prime, e dalla collocazione delle medesime nelle strutture continue del tempo, dello spazio e della causalità, le seconde), la seconda è legata, invece, alle caratteristiche dell’inferenza semantica e agisce mediante la grammatica generativa trasformazionale di Chomsky..

L’inferenza semantica lavora secondo regole di significazione del tutto arbitrarie rispetto alle caratteristiche formali degli enti, tale che si può esplicare secondo talune formule di combinazione dei segni (grammatica e sintassi) generatrici di un significato sintagmatico (significato che deriva dalla combinazione infinita di segni finiti), che, diversamente dall’immagine, può generare nuovo significato anche nei confronti del medesimo elemento paradigmatico (valore connotativo – denotativo), così come ancora diversificato dal contesto e dal cotesto e, comunque, del tutto arbitrario, come la triplice articolazione linguistica (fonema, parola, testo) o la costruzione sintattica (grammatica generativa trasformazionale, asse sintagmatico/asse paradigmatico ecc.) ci fanno intendere. 

Da queste due diverse modalità di funzionamento (che nella fenomenologia della vita quotidiana, però, agiscono in modo altamente integrato, così da costruire il senso di una realtà coerente e unitaria che costituisce il substrato del nostro modo di vedere il mondo) discende che, se l’immagine mentale ci dà comprensione totalizzante e immediata del percetto secondo un codice analogico, il linguaggio ce la dà invece attraverso una costruzione successiva e progressiva, nonché secondo un codice digitale il quale, però, proprio per le sue caratteristiche intrinseche, può anche trattare il medesimo significato linguistico o la stessa immagine mentale, operando così ad un livello metalinguistico caratteristico della coscienza della coscienza, o della coscienza estesa di Damasio. 

§ 6) COSCIENZA ESTESA, EMOZIONI E MEMORIA EPISODICA.

 

            La coscienza estesa, così come abbiamo cercato di definirla seguendo Damasio nel duplice livello di linguaggio non verbale e verbale, esprime capacità assai raffinate di comprensione della realtà, e tuttavia rimane ampiamente connessa alla coscienza nucleare del corpo vegetativo mediante le emozioni che possono divenire, così, una fonte d’energia per l’intera esistenza della persona (il temperamento che si esprime nel carattere). Le emozioni, infatti, al pari delle percezioni somatiche e delle azioni motorie, sono mediate da circuiti neuronali ben individuabili che connettono il cervello filogeneticamente più antico delle reazioni viscerali innate (sistema spino e tronco-midollare, cfr. bib. n. 14), con quello più evoluto (aree della corteccia prefrontale) mediante i centri dell’ipotalamo, del talamo e del lobo limbico (in particolare l’amigdala, cfr. bib. n. 15), talché si possono considerare come modalità sensoriali destinate a raccogliere gli stati interni e fornire informazioni su come ci si sente, dando luogo alla percezione cosciente dei propri stati d’animo.

Anche in questo caso, dunque, come abbiamo già visto in modo differenziato ma similare per la cenestesi (senso di sé), la percezione dell’emozione non è altro che l’interpretazione del complesso dei vari adattamenti vegetativi e somatici innescati dai riflessi del sistema nervoso autonomo o dalle regolazioni ormonali controllate dall’ipotalamo, con qualcosa in più: la consapevolezza. La percezione consapevole delle emozioni, però, dà luogo a tutto un complesso d’effetti sia sul piano della comprensione di sé (che dà luogo alla costruzione dell’identità globale e di genere), sia su quello dell’azione (valori e scopi) e sia su quello della relazione con gli altri, entrando prepotentemente nella determinazione dello sviluppo, nella fissazione e nel recupero della memoria episodica.

           Nel compiere qualunque atto della vita quotidiana, infatti, generalmente l’attenzione del soggetto è rivolta soltanto ad un aspetto dell’attività (o il fine, o l’obiettivo, o le modalità, o una delle diverse circostanze incombenti ecc.), mentre tutto il resto dell’azione si realizza sulla base di memorie procedurali (abitudini) e semantiche (credenze) implicite, cioè per gran parte non coscienti al momento dell’atto. Ma gli atti possono divenire coscienti, volontariamente o meno, cioè in due differenti modi: o con uno sforzo in un momento di particolare necessità e per effetto dell’intenzionalità del soggetto medesimo, quando lo vuole cioè con la coscienza estesa; o in modo spontaneo (ma per Freud non casuale) a partire da un elemento che diventa presente al soggetto, perché capace di attivarne l’attenzione (con l’emozione), collocato sia nella realtà circostante, sia nello stato del suo corpo e nella percezione del suo movimento (cioè nella rappresentazione per immagini mentali del presente percepito). 

In entrambi questi casi la coscienza si realizza recuperando ricordi di esperienze personali da quel grande serbatoio che Damasio chiama il “Sé Autobiografico” e che costituisce il ponte oscillante tra le due forme della coscienza umana. La memoria episodica fa rivivere momenti esperienziali già vissuti con tutta la loro atmosfera emotiva, abbinando stati del sé della coscienza nucleare a situazioni del mondo esterno presenti alla coscienza estesa che, così, si distende a ritroso: in tal modo le memorie recuperate sarebbero, in verità, “ricostruite” rivivendo (e dunque anche riattualizzando stati della coscienza nucleare) contenuti di memorie implicite, che nel riviverle, possono diventare esplicite, anche se diverse dalle primitive.     

Sussiste in questo dualismo una dimensione che assume una notevole importanza nell’esaminare le funzioni reciproche tra la coscienza estesa e quella nucleare: tale dimensione si riferisce all'aspetto gerarchico tra le medesime. E una considerazione di tale oggetto è sicuramente molto importante direttamente per le situazioni di difficoltà, di carenza e di malattia, ma non lo è di meno, come significato generale e in prospettiva metodologico-didattica, anche nella situazione dello sviluppo e dell’educazione: “Se la coscienza nucleare viene danneggiata, immancabilmente si perde anche la coscienza estesa: osserviamo ciò nel caso di pazienti in coma, sotto anestesia e in quelli affetti da particolari tipi di epilessia. Sebbene la coscienza nucleare sia necessariamente un prerequisito della coscienza estesa, non è vero l'opposto" (cfr. bib. 16). Le neuroscienze al riguardo sembrano aver individuato in un danno bilaterale al quadrante ventrale e mediale dei lobi frontali, più di ogni altra regione cerebrale, la sede ove si collocano le cause responsabili dei danni maggiori alla coscienza generale della persona. 

§ 7) LA MOTRICITÀ DELLA PERSONA CHE AGISCE. 

 

            Nella topografia disegnata dalla sintesi sui tre blocchi di Lurija (I modello, 1970) il sistema deputato al controllo del movimento era già rappresentato nel lobo anteriore del terzo blocco e precisamente sulla zona prerolandica che va dal solco centrale fino all’inizio della zona prefrontale (deputata all’ideazione e alla decisione), con un’area motoria principale e due aree motorie secondarie. Se si prende come seconda tappa nello sviluppo dello studio delle neuroscienze (II modello, 1995) il lavoro del Premio Nobel E. R. Kandel (op. cit. in bib. 3), si può vedere che circa dopo venticinque anni per le localizzazioni funzionali del sistema motorio non si è andati molto più avanti, se non proponendo una più approfondita ripartizione delle aree secondarie, con una conseguente nuova denominazione e una maggior conoscenza delle funzioni.

L’A., infatti, distingue: a) una funzione di comando del movimento volontario, con selezione sia della forza che della direzione appropriate in gesti semplici (movimenti elementari) a carico dell’attività dell’area primaria, b) una prima funzione di controllo (l’A. letteralmente dice che si tratta di una pianificazione delle sequenze del movimento, cfr. bib. 17) nel coordinamento di contrazioni coinvolgenti più articolazioni di un emi-corpo (movimenti combinati monolaterali), a carico dell’area secondaria localizzata nella zona chiamata area premotoria, e c) un’analoga seconda funzione di controllo del coordinamento di contrazioni coinvolgenti, in questo caso, contemporaneamente più articolazioni da entrambe le parti del corpo (movimenti complessi bilaterali), a carico dell’altra area secondaria localizzata nella zona chiamata area motrice supplementare. È tuttavia evidente che in questo caso ancora ci mancano delle conoscenze, perché se il controllo cerebrale di tutte le aree si determina nel far agire il lato opposto del corpo, a causa dell’incrociamento delle fibre nervose, bisogna ritenere che queste due aree (destra e sinistra) si suddividano i compiti ideo-motori bimanuali nei gesti che, probabilmente, hanno prevalenza prassica (coordinati a sinistra) e spaziale (a destra), ma in tal senso non sussistono ancora indicazioni precise e cogenti anche negli autori italiani che se ne sono occupati maggiormente come G. Chiarenza e R. C. Russo (cfr. bib. 18 ).

Kandel poi specifica che il danno in queste due aree motorie secondarie non produce paresi, come il danno che cade nell’area motoria primaria, ma riduce la competenza nello sviluppare strategie adeguate agli scopi dei movimenti da eseguire, talché i sintomi espressi sono quelli delle “disprassie”: i pazienti non mostrano paresi o deficit percettivi, ma non sono in grado di eseguire gesti un po’ complessi come quelli di pettinarsi o di lavarsi i denti. Da tempo, infatti, alcuni esperimenti avevano già dimostrato come l’attività dei neuroni dell’area motrice supplementare fosse in rapporto con l’intenzione di agire azioni complesse, sia che si eseguisse il movimento, sia che lo si pensasse soltanto: da ciò si deduce che questi neuroni non comandano (come quelli, invece, dell’area primaria) l’esecuzione dei movimenti già decisi, ma li preparano e li controllano. 

A questo punto, però, entra in scena il lavoro di G. Rizzolatti (III modello, 2005, cfr. bib. 19). Il punto di partenza è ancora il I modello e, in particolare, i problemi di collegamento tra il II e il III blocco, cioè dove si realizza il passaggio dalla percezione al movimento. Per il ricercatore dell’Università di Parma le vecchie rappresentazioni corticali del movimento (compreso l’homunculus di Penfield) sono ormai insufficienti, perché la ricerca sta dimostrando che nell’area anteriore alla scissura di Rolando (fino all’area prefrontale esclusa) sussistono varie aree motorie, ciascuna con proprie specificità. Queste aree possono raggrupparsi, rendendole facilmente distinguibili, a seconda della collocazione: a) vicino all’area prefrontale (aree anteriori) o b) vicine alla scissura di Rolando (aree posteriori). Da tali aree si realizzano collegamenti corticali prevalenti: a) all’area prefrontale (delle intenzioni e delle decisioni), o alla corteccia del cingolo (per l’elaborazione delle motivazioni su base emozionale e affettiva) per le prime, e b) all’area postrolandica (della sensibilità somatica) per le seconde. 

Una differenziazione sussiste poi anche per i collegamenti sottocorticali: l’area motoria primaria (la più vicina alla scissura), infatti, in parte termina con i propri assoni (I motoneurone di Sherrington) nella regione intermedia fra i corni del midollo spinale e in parte si distribuisce alle lamine dei motoneuroni nel corno anteriore del midollo controlaterale (portando precisi e localizzati  comandi motori alla “via finale comune” o II motoneurone di Sherrington, per l’attuazione dei movimenti elementari), mentre tutte le altre aree (anteriori e posteriori) si distribuiscono solo alla regione intermedia tra le corna del midollo spinale, per i necessari collegamenti ai circuiti riflessi d’adeguamento della condizione del corpo al movimento elementare principale e ai movimenti combinati e complessi. 

            Tra i collegamenti corticali, poi, è molto interessante seguire i circuiti che collegano le aree motorie posteriori all’area postrolandica della sensibilità del corpo, perché in alcune delle sue zone disposte più indietro (vale a dire verso il lobo occipitale), nel I modello considerate come secondarie nel trattamento della sensibilità del corpo, si sono registrate attività in connessione con il movimento, talché si deve considerare come le aree motorie posteriori e le aree somestesiche posteriori costituiscano un complesso circuito di “trasduzione” di differenti stimoli sensoriali (somatici, visivi e forse anche uditivi) in modalità motorie. All’interno di questo complesso, poi, sussistono specifici circuiti che utilizzano l’informazione somestesica (tatto e propriocezione) per la localizzazione delle parti del corpo da adattare al movimento principale, ovvero l’informazione visiva per la codifica dello spazio circostante e così via (per approfondimenti si rimanda all’opera originale dell’Autore citata in bibliografia). 

  

§ 8) NEURONI SPECCHIO: UN VOCABOLARIO D’ATTI PER COMPRENDERE LE INTENZIONI.

 

            Del resto bisogna considerare che nelle aree motorie posteriori (escludendo dunque la motoria primaria) taluni gruppi di cellule nervose codificano non “singoli movimenti, ma atti motori”, in altre parole molti neuroni si attivano selettivamente quando si compie un determinato tipo di gesto, ma prescindendo completamente da quale parte del corpo vi sia impegnata: un gruppo di neuroni si attiva quando un atto, pur effettuato o con la mano destra, o con la bocca, o con la mano sinistra indifferentemente, manifesta un significato unico (tirare a me, o respingere ecc.). Così e all’opposto, può ancora accadere che mentre un raggruppamento di neuroni si attiva per un tipo di presa o una determinata fase della presa, un altro raggruppamento lo faccia per un'altra presa o per un’altra fase, pur essendo entrambe le prese effettuate con la medesima mano. 

In questa prospettiva l’A. parla di un meccanismo di “Risonanza” riprendendo la nozione “introdotta da J. J. Gibson ... per cui la percezione visiva di un oggetto comporta l’immediata e automatica selezione delle proprietà intrinseche che ci consentono d’interagire con esso” (cfr. bib. n. 20). Ma allora ci dovremmo chiedere di cosa stiamo parlando; sono aree visive o motorie? Il segreto del funzionamento di queste aree è stato scoperto da Rizzolatti e dalla sua scuola studiandone il circuito con le aree della corteccia somestesica posteriore prima nei primati e poi nell’uomo, quando ha potuto registrare la massiccia presenza dei “neuroni specchio”. 

            Si tratta di neuroni che si attivano nel fare determinati movimenti (sia atti transitivi o azioni finalizzate, che atti intransitivi o gesti comunicativi), ma anche nel vedere gli altri fare gli stessi movimenti e, a differenza degli altri primati soltanto nell’uomo, anche vedendo gesti mimati e non azioni vere e proprie. Questi neuroni specchio si trovano nel circuito che collega le aree disposte davanti a quella motoria principale e dietro a quella somestesica principale in entrambi gli emisferi (e in particolare, in quello sinistro, si trovano anche nella famosa area di Broca, tanto che l’A. può autorevolmente discutere dell’origine del linguaggio verbale da un primitivo linguaggio gestuale).

Come neuroni “bimodali” (così chiamati perché si attivano nella realizzazione di movimenti e nella percezione visiva) i neuroni specchio permettono di codificare la realtà secondo azioni intrinsecamente collegate alla percezione visiva delle cose: un vocabolario di atti che ci permette di vedere le cose in funzione e prospettiva dell’azione che stiamo per compiere. Ma il possesso di un tale vocabolario ci permette anche di cogliere il significato degli atti medesimi negli altri e di anticiparne gli sviluppi dell’azione in corso: in tal senso, dopo aver rilevato le tracce corticali all’esposizione delle tre principali componenti di ciascun atto (contesto, azione e intenzione) ed averle sovrapposte, potendo così individuare come l’area dell’intenzione fosse la più espansa e capace di includere entrambe le altre, l’A. può affermare “il sistema dei neuroni specchio è in grado di codificare non solo l’atto osservato (nella fattispecie, l’afferrare qualcosa con una determinata presa), ma anche l’intenzione con cui esso è compiuto - e ciò probabilmente perché l’osservatore, nel momento in cui assiste all’esecuzione di un atto motorio da parte di un altro, anticipa i possibili atti successivi ai quali quell’atto è concatenato” (cfr. bib. n. 21).

È ora evidente tutta l’importanza che è stata assegnata dalla comunità scientifica ai neuroni specchio. “La comprensione delle azioni compiute dagli altri è il meccanismo su cui si basa buona parte della nostra vita sociale.  Alla base della nostra capacità di comprendere le azioni degli altri c’è la cosiddetta “teoria della mente”, ovvero la capacità di inferire gli stati mentali altrui. Grazie a questa capacità meta-rappresentazionale, il comportamento degli altri acquisisce significato, dotando l’osservatore dell’abilità di “leggere” la mente altrui. Se nel passato, in riferimento agli esperimenti sulle scimmie, si era portati a sottolineare l’aspetto imitativo dell’azione, oggi invece si tende ad evidenziare che i neuroni specchio riflettono un’attività potenziale già presente nel repertorio motorio della scimmia, meccanismo che permette la comprensione del significato degli eventi osservati. Inoltre, il riconoscimento del significato delle azioni non richiede necessariamente un ragionamento, ma si basa su una combinazione di atti percettivi e motori”, cfr. bib. 22.

Abbiamo finalmente la conferma che al sistema motorio non possano essere attribuite soltanto funzioni esecutive e di controllo dei movimenti, perché la persona in realtà non fa solo dei movimenti, ma compie delle azioni per realizzare degli scopi e fa dei gesti per esprimersi, cioè fa movimenti finalizzati e contestualizzati. Perciò certamente all’origine di questi comportamenti più o meno intenzionali dev’esserci un significato, una conoscenza: se ho un’intenzione, mi predispongo conseguentemente; non atteggio le mani nello stesso modo quando vado a compiere un lavoro di fine precisione o quando mi accingo a sollevare un pesante fardello; perché per realizzare una determinata azione devo sapere (anche non consciamente, con la memoria procedurale) qual è il tipo di movimento che devo compiere, dunque l’azione deve essere pensata (nel senso dell’intenzionalità), ma se è pensata (anche in modo riflesso o automatico) è frutto di una scelta e di una conoscenza sedimentata; in tal senso sottende sempre una coscienza, almeno nucleare, e degli stati emotivi/sentimenti che l’abbiano motivata.

§ 9) LA COSTRUZIONE DELLO SPAZIO LONTANO E VICINO. 

 

            Questo carattere prassico e previsionale che è intrinseco alla percezione delle cose nel determinare l’intenzionalità dei soggetti è ancor più esaltato nell’organizzazione dello spazio. Partendo dalla constatazione che per agire sulle cose bisogna prima percepirle, ma poi bisogna anche raggiungerle per manipolarle, Rizzolatti ha studiato quei circuiti tra aree motorie e aree somestesiche che sono deputati alla localizzazione degli oggetti nello spazio ed ha trovato due modalità di codifica spaziale differenti che, cioè, impiegano sistemi diversi di coordinate. Tali sistemi sono ampiamente descritti nella letteratura dei casi di “neglect” (lesioni parietali posteriori dell’emisfero non dominante che portano i pazienti a trascurare le informazioni somatiche provenienti dall’altro lato del corpo) con diverso comportamento in relazione alle due sfere di cognizione spaziale. 

            Una modalità di coordinate, infatti, si attiva per le cose lontane (l’A. parla di spazio extra-personale) e non presenta neuroni specchio; si origina dai campi oculari per il controllo dei movimenti saccadici degli occhi (movimenti rapidi che facciamo inconsciamente, ruotando gli occhi per portare la traccia percettiva degli oggetti sulla fovea della retina, onde analizzarla accuratamente) e in conseguenza di ciò tale modalità codifica lo spazio in ordine alla posizione che l’oggetto assume rispetto alla retina medesima (cioè lo spazio proiettivo che nasce dal punto di origine della visione circa tra i due occhi). L’altra, invece, si attiva per le cose vicine (l’A. parla di spazio peri-personale, intendendo quello spazio circostante al corpo che è raggiungibile dall’estremità degli arti superiori, anche quando incorporano uno strumento, come una penna, una spazzola ecc.): questa dimensione è registrata su di un circuito di aree cerebrali motorie e somestesiche che vedono la massiccia presenza di neuroni specchio; proprio tali neuroni sono responsabili di una codifica delle percezioni delle cose secondo una localizzazione strutturata dentro una rete di coordinate somatiche, cioè centrate sulle varie parti del corpo (capo, tronco e arti superiori). 

In questo sistema di localizzazione ravvicinata, perciò, non ha influenza il movimento degli occhi che fissano la cosa (punto di vista tendenzialmente considerabile unico e che si sviluppa sulla prospettiva di una semiretta che origina dal centro del segmento che congiunge i due occhi), ma come si dispongono le varie parti del corpo in relazione alla cosa. In altre parole una disposizione che risulta integrata, invece, nella risultante dalle prospettive delle diverse parti del corpo rivolte verso un oggetto o una qualunque fonte d’orientamento, continuamente variabile a seconda dell’andamento e della strutturazione dei vari movimenti delle stesse e del corpo. Questa modalità di localizzazione ha un carattere pragmatico, dando dello spazio una rappresentazione attraverso un sistema di relazioni costruito sugli atti che permette (dice l’A. citando M. Merleau-Ponty) di ”inscrivere intorno a noi la portata variabile delle nostre intenzioni o dei nostri gesti”.

Alla luce di quanto fin qui detto va visto anche il fenomeno del “neglect” o eminegligenza spaziale, come abbiamo prima accennato. Si tratta, infatti, di una delle patologie che più frequentemente si possono riscontrare dopo un danno cerebrale e consiste precisamente in un deficit della consapevolezza spaziale, conseguente nella maggior parte dei casi ad una lesione nell’area inferiore del lobo parietale destro. In seguito a questa menomazione il paziente trascura (neglige) lo spazio sinistro sia del suo corpo che della realtà circostante, vicina e lontana. Sussistono, perciò, tre forme di questa patologia che solitamente si presentano combinate insieme: 

A) il neglect dello spazio personale che non permette più al paziente di esibire una consapevolezza adeguata di quella metà del suo corpo che si trova dal lato contrario all’emisfero cerebrale colpito, per cui si dimentica di vestirsi, lavarsi e pettinarsi in tale metà del corpo, mentre lo fa con spontaneità o su comando nell’altra. Nei casi peggiori si ha perfino la negazione dell’esistenza dell’arto malato. 

B) Il neglect dello spazio peripersonale che concerne la mancata consapevolezza di quello spazio vicino che circonda tutto il corpo e che è determinato e delimitato dai movimenti che il paziente fa per prendere le cose, anche con uno strumento. In questo caso il paziente non utilizza gli oggetti presenti nel lato contrario all’emisfero cerebrale colpito, per cui ignora la presenza di oggetti collocati in una parte del tavolo sul quale sta lavorando, o non mangia da una parte del piatto, o, quando dipinge, dipinge solo su un lato del quadro e poi solo la metà corrispondente del modello.

C) Per terzo abbiamo il neglect dello spazio extrapersonale, quando la mancanza di consapevolezza  riguarda l’area che racchiude la realtà più lontana dal corpo del paziente, in tal senso il soggetto non riconosce oggetti o persone che sono collocati in una metà di quello spazio che gli è pure accessibile, ma risulta così distante che, per compiere le azioni che intende effettuare, il paziente si deve spostare dalla collocazione iniziale almeno di qualche passo. Come detto, solitamente queste tre forme patologiche convivono insieme, tuttavia talvolta i ricercatori e i riabilitatori riescono a dissociarle. Ha iniziato Bisiach nel 1978 (cfr. bib. 23) a relazionare su di un paziente che descriveva il lato destro di piazza Duomo a Milano, se immaginava di stare di fronte al duomo, ed il lato sinistro della medesima piazza, se immaginava di dare le spalle al duomo. 

Con ciò si è capito che si tratta soprattutto di un disturbo dei sistemi deputati all’analisi cosciente, un disturbo della consapevolezza spaziale legato alla lesione di circuiti fondamentali per la localizzazione degli oggetti nello spazio, quindi un disturbo della presa di coscienza di questa informazione (nel senso che l’informazione esiste, ma il paziente non ne è cosciente). Non si tratta di un disfunzionamento dei sistemi percettivo-sensoriali che portano le informazioni dalla retina alla corteccia nel sistema visivo. Su tali basi e poi sull’idea dei neuroni specchio, dei ricercatori del gruppo di Rizzolatti (cfr. bib. 24) hanno descritto un processo di “Rimodulazione spaziale” in una paziente affetta da grave neglect, mediante il passaggio dalla gestione dello spazio personale e peripersonale a quello extrapersonale e viceversa.
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Seconda parte

Capitolo quarto. 

Il corpo e la salute nel pensiero religioso indiano

Premessa: breve storia delle religioni indiane


a) Religione pre-vedica. Già attorno al 3000 a.C. una civiltà già assai avanzata dal punto di vista urbanistico e organizzativo risiedeva nella valle dell'Indo. Sono stati rinvenuti resti dei due principali centri, Mohenjo-Daro e Harappa, insieme con amuleti, sigilli e tavolette che rappresentavano posizioni di yoga come l'aratro e il loto. Questa antica civiltà, forse autoctona, del settentrione indiano praticava la credenza chiamata “shivaismo”
. Contemporaneamente nella regione Tamil meridionale dell’India si era radicato il culto della “Dea madre”, come risulta dagli antichi testi Tanta. Nella figura della dea Kali, una delle consorti di Shiva, la dea madre pur associata alla fertilità si dimostra assetata di sangue e pretende sacrifici. “Tantra”, poi, è una combinazione di due parole, tanoti e trayati che significano, rispettivamente, “espansione” e “liberazione”. La scienza tantrica si occupa dunque dell’espansione della coscienza e della liberazione dell’energia vitale. Attraverso il tantra si può ottenere la liberazione dai legami del mondo pur continuando a vivere in esso. Il primo passo, nel tantra, è conoscere i limiti e le capacità del corpo e della mente. In un secondo momento prescrive tecniche per l’espansione della coscienza e la liberazione dell’energia nel momento in cui le limitazioni individuali vengono trascese ed una realtà più alta viene esperita in maniera diretta.

La documentazione più antica ancora oggi esistente sulla filosofia dello shivaismo si trova negli Agamashivaiti, nelle Panishadshivaite e in sei Puranashivaiti: il LingaPurana, lo Shiva Purana, lo SkandaPurana, il MatsyaPurana, il KurmaPurana e il BrahmandaPurana, tutti trattati scritti in sanscrito in epoca molto posteriore (post-vedica). Comunque anche la maggior parte degli altri Purana sono basati su vecchissime tradizioni autoctone, in particolare l'Agni Purana. E tutti raccontano i miti di Shiva, il terribile dio distruttore, fondatore dello yoga con Parvati, la sua prima discepola
. Esistono peraltro testi remoti, composti in altre lingue oltre che al Sanscrito; sono conservati nei collegi di sacerdoti delle sette shivaite come, per esempio, i Lingayatche, che nonostante alcune riforme più o meno recenti, hanno conservato riti decisamente antichi: tra l'altro, ancora oggi seppelliscono i loro morti con cerimonie che non sono affatto cambiate dalla preistoria. Per quanto se ne sappia, nessuno, oltre ai fedeli obbligati al segreto, ha mai potuto avere accesso diretto a tali testi.


 Lo shivaismo è stato per secoli una religione perseguitata, presentata come la religione degli anti-dei e dei demoni. Dopo secoli di dominazione arya, tuttavia, il rituale vedico e la connessa filosofia sono stati talmente pervasi dalla saggezza degli antichi asura, che si sono profondamente trasformati. La complessa cosmologia shivaita differisce, nella sua forma ed espressione, dalla cosmologia vedica, sebbene abbia visibilmente avuto una grande influenza sui tardi testi vedici e sulle Upanishad. Gradualmente tra la maggior parte dei termini dei due sistemi si andarono stabilendo equivalenze, tanto che gli induisti credono a stento che originariamente si trattasse di due filosofie diverse. Ai nostri giorni, la filosofia shivaita rappresenta l'aspetto più astratto del pensiero religioso indiano. Essa ci porta gli strani e profondi insegnamenti della più antica cosmologia, come pure i metodi dello yoga che sono la base di ogni concezione di progresso interiore e di realizzazione spirituale, nell'induismo attuale come lo erano nell'India pre-ariana.


b) Religione vedica. Nel millennio tra il 2000 e il 1000 a. C. popolazioni nomadi, provenienti da regioni come la Turchia e l'Asia centrale (l'archeologia non ha ancora sciolto questo dubbio), si sono progressivamente insediate negli accoglienti luoghi della valle dell'Indo, fondendosi con le popolazioni già residenti. Questo mitico popolo si definì col nome “Aria” (in sanscrito àrya, o persona rispettabile) e fu un popolo nobile, di razza bianca che usava una lingua indoeuropea alla quale si possono ricollegare anche le nostre origini attraverso madri lingue come il greco e il latino, in evidenti affinità col sanscrito, la lingua sacra indiana. Popolo di cacciatori e pastori avevano, come elemento sacro, il fuoco e, già molto evoluti, praticavano culti per varie divinità. 

Costituiti su base patriarcale, la loro organizzazione sociale si articolava in tre funzioni fondamentali: sacerdoti (bràhmana), guerrieri (ksatriya), agricoltori-allevatori (varava). Queste tre funzioni, che improntavano tre modi radicalmente diversi di vita e di costumi, le ritroviamo riflesse nell'organizzazione gerarchica del pantheon degli dei ario-indiani. Considerandosi un popolo elevato, introdussero l'usanza delle caste per distinguersi nettamente da popolazioni autoctone che consideravano inferiori e di cui si servivano per la manodopera (quarta casta dei shudra). 

Dall’anno 1200 (o forse prima, le datazioni sono molto incerte) al 900 a. C. venne elaborato dagli Arii un complesso sistema di opere, i Veda (quattro raccolte che propongono formule rituali e incantesimi: i Rig Veda per primi e gli Atharva per ultimi), poi seguite da altri testi in successione temporale quali: Samhita, Brahmana, Upanishad e alcuni Sutra), dove veniva esplicata la visione che questi popoli avevano dell'universo (con gli dei Brahma, Shiva e Vishnu)
 integrando la pregressa sapienza locale. I Veda sono testi paragonabili per il cristiano all’Antico Testamento e sono opere spirituali dettate direttamente dal dio Brahma. Fino a questo periodo si deve tenere presente che la trasmissione di qualsiasi conoscenza era avvenuta per via orale; il maestro soleva impartire i propri insegnamenti all'allievo solo attraverso la parola, considerata come una vibrazione che penetra nel discepolo non soltanto con un significato discorsivo, ma soprattutto con una valenza energetica. 

c) Induismo. L'Induismo (termine inglese), religione ufficiale indiana, si può far risalire all'epoca attorno all’800 a.C. Nello studio delle conoscenze “indù” riscontriamo una differenza radicale con le opere dei Veda, poiché prevalgono concezioni mistico-religiose e magiche non presenti nella precedente cultura vedica, ma risalenti a quella pre-vedica. Il passaggio dal mondo dei Veda a quello dell'Induismo è il risultato di un progressivo totale mutamento dell'orizzonte spirituale indiano, con testi come i Brahmana e gli Aranyaka (i libri della foresta). In questo periodo abbiamo i primi accenni scritti allo Yoga attraverso opere come gli Yoga Sutra (Sutra significa aforisma) di Patanjali, nei quali si suddivide lo Yoga integrale in cammini differenziati. Poi nacquero i Purana (storie delle vite e delle opere degli dei), i Mahabharata nel 500 a. C. (guerre della Casa di Barata) dove si trova il centro fondamentale della credenza Indù ancora dei tempi odierni con il Bhagavad Gita (il Canto del Signore) dialogo tra Krishna (avatara del dio Vishnu, colui che preserva) e il suo auriga. Questo è l’Induismo dei tempi nostri con un ampio sviluppo dei culti, delle divinità minori e delle feste, oltreché dei pellegrinaggi sulla strada della liberazione.

d) Religioni successive. Accanto e contemporaneo all’Induismo, poi, nasce il Giainismo che perdura ancora oggi, mentre in seguito tra il VI e V secolo a. C. dall’insegnamento di Siddhartha Gautama si sviluppa il Buddismo che tuttavia si estingue in India nell’XI secolo d. C., forse a causa dell’invasione musulmana, diffondendosi però nello Sri Lanka, nell’Asia sudorientale e in Cina dal VII al X secolo, da qui poi raggiunge il Giappone verso il XV secolo. Dal XVI secolo d. C., infine, si sviluppa in India la religione del Sikismo. Queste ultime tre religioni accentuano la tendenza, per altro già presente in tutto il pensiero filosofico-religioso indiano, verso una minuziosa precettistica nelle regole morali per superare le avversità della vita quotidiana e trovare quella pace interiore che per l’uomo è il supremo bene. 
Il pensiero religioso indiano
1) Il corpo occidentale e quello orientale


W. Pasini in "Il corpo in psicoterapia" ha potuto scrivere che "il significato del corpo in Oriente è profondamente differente dall'approccio occidentale cartesiano e descrittivo
. Da noi la concezione statica del corpo deriva dall'osservazione dell'anatomia dei cadaveri. Il pensiero orientale, invece, che sia indiano, tibetano o cinese, propone un modello dinamico ed energetico. … Questa visione dinamica non è che il riflesso di un modello unitario dell'uomo orientale che non è diviso tra il corpo e lo spirito, ma che rappresenta un'unità funzionale legata al cosmo che la circonda. L'uomo è un microcosmo completo all'interno di un macrocosmo molto più complesso, ma di cui è l'immagine e la rappresentazione in miniatura".

La dimensione cosmologica, così, non  si differenzia da  quella  antropologica, anzi entrambe si rimandano vicendevolmente ai principi fondanti comuni: "la salute deriva - prosegue W. Pasini - dall'equilibrio tra due polarità non antagoniste ma complementari, chiamate talvolta in Cina lo "yin" e lo "yang". Questo equilibrio fa parte di un modello di medicina più preventiva che terapeutica, che ha messo l'accento sull'alimentazione, le regole di igiene, la balneo- e l'elioterapia ... Se l'agopuntura cinese stabilisce attraverso la pelle il legame tra mondo interno ed esterno, il riequilibrio energetico si effettua essenzialmente mediante la respirazione, fenomeno che si situa al limite tra il mondo materiale e il mondo spirituale, tra l'uomo e l'universo. L'uomo possiede il doppio meccanismo volontario ed involontario della respirazione e, attraverso un apprendimento prolungato, può arrivare a captare l'energia chiamata di volta in volta: il "prana" indiano, il "thei" cinese, la "baraka" araba e ... l'orgone di Reich". Questa visione generale della realtà, perciò, non fa perno sulle differenti materie di cui sono fatte le singole cose, ma sull'energia circolante tra i vari enti, cioè un elemento unificante, seppur nelle molte diverse qualità che lo possono caratterizzare, di tutto ciò che esiste.

2) Il Prana

“Prana” è un termine sanscrito (antica lingua indiana utilizzata per scrivere i testi sacri) che significa "soffio vitale", "energia vitale". Che cos'è dunque questo Prana? Per iniziare si può dire che il prana fin dall’antica cultura religiosa pre-vedica rappresenta l'energia della vita, è cioè il mattone alla base di tutto ciò che vive, di tutto ciò che  esiste
. Prana è la struttura fondamentale, l'ordito su cui si intreccia la trama delle forme. Nelle sue diverse manifestazioni, il prana veicola informazioni vitali e la vita stessa. È l'essenza dell'energia naturale e può assumere varie caratterizzazioni; per analogia parziale lo si può considerare simile all'aria: come essa circola, ristagna, sferza, rinfresca.

Il prana è portatore comunque di vita in ogni sua composizione  e non può che portare un effetto benefico a chi lo riceve. Un'applicazione  dona in ogni caso forza, come un cibo anche mal cucinato e poco nutriente spegne comunque gli stimoli della fame. Occorre perciò che il livello del prana che viene trasmesso sia il più possibile puro e raffinato, il   più adatto ad innescare il processo di autoguarigione. Questo è   il livello più elementare dell'energia, il più puro, il più   universale perché raccoglie in sé tutti i valori-base, il codice base della vita in questo universo. È quello che viene chiamato "prana-base". Il prana-base, per sua origine, porta in sé il codice di tutte le frequenze possibili, è una  forma di energia indifferenziata che, proprio per questo, si adatta  a qualsiasi frequenza con cui viene a contatto, venendo così immediatamente assimilato, fruito, fatto proprio dall'individuo.

Le varie dimensioni del prana (vita, percezione, respirazione, alimentazione, sé cosciente, canto rituale) sono citate nei primi argomenti (brahamana) della prima lettura (adhyaya) nel trattato "Brhadaranyaka" delle Upanisad Vediche, dove - nel commento di Carlo Della Casa
   - "si celebra la superiorità del respiro, del soffio  vitale,  su tutti gli altri sensi; si cerca cioè in qualche cosa direttamente  percettibile l'ultimo perché della vita ... Il respiro vitale assicura  vittoria agli dei, confermando la sua superiorità sugli altri organi  e funzioni ... poiché esso è il fondamento di tutto e regola l'ordinato svolgersi della vita". Nella terza lettura (prapathaka) del trattato "Chandogya Upanisad", trattando dell'identità tra macrocosmo e microcosmo, si dice: "La luce poi che risplende al di là dal cielo, oltre ogni  cosa, oltre tutto, nei mondi supremi, insuperabili, in verità è quella stessa luce che è dentro l'uomo. La vista (percezione) di essa  si ha quando nel nostro corpo, toccandolo, si sente calore ...". 

Molti trattati vedici considerano e citano questa energia vitale che, del resto, appare centrale nella cosmologia e nell'antropologia religiosa induista; in particolare quello chiamato "Kausitaki Upanisad" descrive il prana cosmico che sostanzia il Brahman, mentre quello chiamato "Prasna Upanisad" definisce una vera e propria fisiologia del prana del corpo umano: "Il prana proviene dall'Atman (corrispondente a dio nel macrocosmo o Brahman, ma qui principio vitale nell'uomo). Come l'ombra s'estende, se c'è un corpo, così (il prana si esplica) se c'è questo (Atman). Penetra nel corpo in seguito all'attività della mente (dalla mente sorgono le volizioni e i desideri che determinano l'azione)". 

Nel corpo il prana si differenzia, a seconda delle zone e delle funzioni che svolge, nei cinque soffi: uno per gli organi d'escrezione e generazione; uno per gli organi di percezione a distanza (vista e udito) e per la respirazione; uno collocato nel petto per la digestione; uno nel cuore per la circolazione; l'ultimo che parte dal cuore e va verso l'alto, ascendente, portando l'anima fuori dal corpo al momento della morte. Queste cinque espressioni del prana nell'uomo, che rivedremo analiticamente quando descriveremo il pranayama, corrispondono ad altre espressioni del prana cosmico che sussistono nel microcosmo e che nel medesimo trattato Veda sono indicate come sole, terra, spazio, vento e fuoco, ma in altri trattati danno luogo a differenti espressioni.

3) Il Corpo umano orientale

Il concetto appena esposti di prana, richiama necessariamente una tematica  fondamentale che concerne com'è fatto l'uomo (Antropologia) e il suo corpo. Prima di affrontarla, però, bisogna considerare che tutte le religioni nelle varie epoche hanno cercato di proporre una propria visione dell'uomo e naturalmente proprio perché le concezioni sono molte e diverse, non vi può essere una "verità unica" e ben definita, come quella con cui siamo comunemente abituati a  confrontarci nella considerazione grossolana della vita quotidiana, fatta di esperienza comune, o in quella fisico-biologica, certa perché quantificata e pesata dalla scienza. Di fronte a modelli "diversi" del corpo, non è più  possibile esprimere un pregiudizio radicale, ma è necessario  puntare  sul fatto che la nostra capacità  di percepire la "realtà", nella vita quotidiana, è decisamente scarsa, i nostri cinque sensi, già per altro  non usati nella loro pienezza, non bastano per poter esplorare il "mondo" secondo dimensioni non consuetudinarie, come sono quelle tipiche del pensiero religioso, vale a dire l'intuizione, la preghiera, l'estasi ecc. Quanto alla scienza, è ormai un assunto definitivo che il valore predittivo di essa è condizionato dall'assunzione e dalla condivisione della sua impostazione conoscitiva (l’epistemologia del metodo scientifico) e del suo metodo di studio e di ricerca tipici (metodi scientifici quantitativi e qualitativi). Che per altro appaiono molto lontani da quelli ermeneutici della religione o della filosofia.

In questo senso, infatti, è meglio precisare che non si parla  del corpo fisico, materiale, che è quello che appare, ma del corpo spirituale, etereo, che non appare comunemente se non ai saggi, ai veggenti, ai mistici (cfr. in bibliografia i testi di AnnBrennan) che sanno cogliere ciò che permane al di là dell'apparenza. Ovviamente poi questo corpo spirituale, a seconda delle diverse interpretazioni  religiose, esercita un influsso non secondario ma determinante sul corpo fisico. Gli elementi del corpo che vengono qui descritti anche per un Autore importante come MirceaEliade, famoso studioso del Mito e del Sacro, ma qui citato perché sommo esperto di Yoga, "corrispondono senza dubbio ad esperienze psicosomatiche e sono in relazione con la vita profonda dell'essere umano, ma non sembra che ... indichino degli organi anatomici e delle funzioni strettamente fisiologiche. 

Si è tentato molte volte di localizzare anatomicamente queste "vene", questi "centri" ... Ma è sufficiente leggere attentamente i testi per rendersi conto che si tratta di esperienze transfisiologiche, che tutti questi "centri" rappresentano degli "stati yoga", inaccessibili senza una ascesi spirituale ... Perciò è più prudente considerare la "fisiologia mistica" come il risultato e la concettualizzazione delle esperienze intraprese da moltissimo tempo dagli asceti e dagli yogin (maestri di yoga) ... che penetravano nelle profondità dell'inconscio, e sapevano "risvegliare" gli strati arcaici della coscienza primordiale, fossilizzati negli altri esseri umani"

4) Le Kosha (gli involucri del corpo) 

Secondo la scuola religiosa  vedica  che, come si è detto, ha le sue origini nell'antica  terra  del misticismo, l'India, e che ha originato succesivamente altre elaborazioni religiose induiste  come quelle del Tantra e dello Yoga, esistono varie kosha o guaine che rivestono il corpo   dell'uomo, tutte seguono la forma del corpo fisico. Ogni involucro o aura  possiede  delle caratteristiche precise e diverse dagli altri e ha delle funzioni specifiche, per esempio il pranamayakosha che è il primo corpo eterico, sottile (cioé intuito dallo yogin utilizzando sensazioni, tensioni, stati mentali  transcoscienti e inaccessibili al profano) e che collega  il corpo fisico e materiale agli altri corpi eterei superiori, in altre parole  quello che viene chiamato l'aura  interiore (cfr. in Bibliografia le opere di ChoaKok Sui), è  il veicolo delle energie che circolano  nel nostro corpo fisico, queste energie  potremmo, generalizzando, definirle prana base, ma potremmo anche suddividerle nei cinque prana differenziati  per territorio e funzione, come abbiamo detto in precedenza. L'aura interiore confluisce poi in altri quattro corpi eterei, l'ultimo dei quali costituisce l'aura esteriore. L'aura complessiva o corpo  bioplasmico con la morte si disgrega fino a svanire. Esiste oggi la possibilità di registrare oggettivamente l'aura mediante l'effetto Kirlian.

Partendo dalla scintilla spirituale o "Atman", principio dell'essere, anima, racchiuso nel cuore, e andando  verso l’esterno si scopre, dunque, come è puntualmente  descritto  nel "TaittiriyaUpanisad", un primo involucro detto annamayakosha o corpo fisico o "corpo di cibo" (perché costruito dal  cibo che si mangia).  Il corpo fisico è avvolto, a sua volta,  dal primo corpo sottile o eterico o "involucro fatto di soffi vitali", l’aura interiore chiamata pranamayakosha; il terzo involucro, poi, è costituito dal corpo mentale inferiore, o del pensiero, dove prendono forma i pensieri (si attraggono  reciprocamente pensieri  negativi con altri negativi o  pensieri positivi con altri positivi, per cui è necessario divenire capaci di trasformare i pensieri negativi in pensieri positivi, prendendone anzitutto consapevolezza), chiamato manomayakosha. Il quarto involucro è costituito dal corpo mentale superiore,  o della conoscenza,  chiamato vijnanamayakosha. Il quinto  strato, infine, quello più esterno dell’aura esteriore è  il corpo spirituale, "di beatitudine", chiamato anandamayakosha che rappresenta nel microcosmo l’essenza dell’ultima realtà, la Coscienza  Universale,  l’aspetto che non  conosce né inizio, né  fine del macrocosmo.      

5) L’Aura interiore del corpo bioplasmico

Di particolare importanza, come già accennato, è  l'interazione tra corpo bioplasmico (in specie la prima guaina o aura interiore) e il corpo fisico. Le malattie, infatti, si generano da  principio proprio nel corpo eterico. In esso possono divenire percepibili  o come  accumulo o come carenza di energia in un punto ben determinato. Se tale disturbo persiste, prima o poi può coinvolgere il  corpo  fisico, per manifestarsi infine come una malattia conclamata, così  come la si percepisce comunemente. E in questa direzione, riequilibrando il corpo bioplasmico, si può   influire sul corpo fisico e provocarne  la guarigione. Ma ancora prima è possibile prevenire la malattia  del corpo fisico, intervenendo cioè sul disturbo del corpo bioplasmico (i chiaroveggenti possono vedere l'aura e dal colore e dalla forma inferirne lo stato di salute - cfr in Bibliografia le opere di B. AnnBrannan e di ChoaKok Sui). Il riequilibrio dell'energia del proprio corpo si determina mediante lo scambio con l'energia di un altro corpo (quello del pranoterapeuta) attraverso  punti  di accesso (chacra) e vie di distribuzione (nadi) presenti nel  corpo eterico ma che si diffondono al corpo fisico, ovvero, per gli iniziati, mediante l'acquisizione autonoma dell'energia con il pranayama e la sua distribuzione attraverso chacra e nadi per effetto del controllo mentale che può influenzare, entro certi limiti, il corpo bioplasmico e per tale via conseguire l'autoguarigione.                    

6) Il Pranayama

Il  Prana assume vari  aspetti e forme nel corpo, come abbiamo visto sopra, in riferimento  ai Veda. Tuttavia appare interessante anche tener presente come descrive tali forme il "pranayama" che studia la tecnica yoga  del respiro come principale "asana" (rinuncia - giacché tutto lo yoga  non è altro che una via di ascesi e un metodo di contemplazione che  ha lo scopo di liberare il Sé prigioniero dentro l'uomo, secondo le  indicazioni iniziali del trattato Yoga - Sutra) dopo quel primo asana che  è la postura yoga. 

La rinuncia consiste nell'abbandono del modo spontaneo di respirare per l'acquisizione di una modalità ritmica sempre più lenta (nei tre tempi: inspirazione, apnea, espirazione) e soprattutto predisposta   da una concentrazione mentale (come abbiamo già visto, il prana "penetra nel corpo in seguito all'attività della mente", per citare la sapienza dal libro PrasnaUpanisad), tesa ad "unificazione della coscienza", attraversando cioè tutti e quattro i livelli di coscienza, da quello dello stato di veglia, a quello del sonno con sogni, a quello del sonno profondo senza sogni, fino al livello dello stato di catalessi. L'unificazione della coscienza, precisa M. Eliade (cfr. bib. n. 5), consiste nella capacità che ha lo yogin di sopprimere la discontinuità nella condizione della coscienza, tipico del profano, tra i quattro stati mentali.  

Quando si respira, si assume aria attraverso il sistema respiratorio, ma dall'aria, oltre all'ossigeno e agli altri elementi che entrano nel ricambio gassoso della nostra ventilazione polmonare, assumiamo anche prana o propriamente  prana-vayu o respiro vitale che si assume il compito di veicolare in noi la vita e tutte le altre funzioni che abbiamo già nominato all'inizio. Questo soffio vitale entrando  in azione nel nostro corpo si specifica e quindi assume diversi nomi e caratteristiche a seconda della funzione che svolge, quindi viene chiamato prana nel momento dell'assorbimento e collocazione nell'occhio, nell'orecchio, nella bocca e nel naso per la respirazione, quindi samana nella sua assimilazione e collocazione nel petto per la digestione, vyana nel cuore e nella circolazione  del sangue per la sua distribuzione nell'organismo, apana negli organi dell'escrezione  e della generazione per l'evacuazione del prana trasformato e non più  utilizzabile, infine udana o espressione attraverso la parola e il collegamento cosmico per la trasmigrazione dell'anima alla morte della creatura. Esistono poi altre vayu minori come ad esempio: "devadatta" lo starnuto;  "krikal" lo sbadiglio e "kurma" il battito di ciglia ecc.; tutte  queste  energie agiscono passando nel corpo fisico dal corpo etereo attraverso alcuni  organi collegati tra loro: gli organi sono i chakra e i collegamenti le nadi.         

7)  I Chakra

I chakra, sempre secondo  la sapienza Veda, Yoga e Tantra, sono molti e disposti contemporaneamente  sul corpo etereo e sul corpo fisico, per svolgere un'azione di ricezione,  trasformazione e trasmissione del prana. La tradizione, però, ne prende  in considerazione soltanto una cinquantina che sono ulteriormente suddivisi in 7 principali  e secondari gli altri. Sono raffigurati,  secondo un'iconografia ricchissima  nel simbolismo microcosmo - macrocosmo, talvolta come fiori dal numero differenziato  di petali, talvolta come delle ruote che girano in un senso o nell'altro più o meno vorticosamente, offrendosi più o meno aperti a seconda del grado di sviluppo ottenuto dalla persona in quella funzione: 

1. Muladara. Sta   alla   base   della   colonna vertebrale tra l'orifizio anale e gli organi genitali e presiede alle funzioni legate alla terra, è cioè il principale canale di  assimilazione del prana proveniente dalla "terra". Il radicamento  e i bisogni  primari dell'esistenza sono i fondamenti  legati  all'energia derivata da questo chakra. È sede dell'energia kundalini, una riserva di energia necessaria  per il risveglio spirituale.

2. Svadisthana. Sta nella  regione pubica e presiede alle funzioni legate all'acqua. Assimila il prana necessario alle energie sessuali e alle emozioni primordiali. 

3. Manipura.  Sta nella regione ombelicale e presiede alle funzioni legate al fuoco. Assimila l'energia necessaria alle emozioni ed è  il centro dell'energia vitale, da dove traiamo forza.

4. Anahata. Sta all'altezza del cuore e presiede alle funzioni legate all'aria. Assimila l'energia del sentimento ed è il centro che coordina  tutti gli altri centri.

5. Vishuddha. Sta alla base della gola e presiede alle funzioni legate all'etere. Assimila il prana necessario alla  comunicazione. 

6. Ajna. Sta in mezzo alle sopracciglia e presiede alle funzioni legate a tutti gli elementi. Assimila l'energia necessaria ai processi intellettuali e conoscitivi. 

7. Sahasrara. Sta alla sommità del capo e presiede alle funzioni superiori dell'essere. Assimila l'energia proveniente dall'universo per l'evoluzione dell'individuo.

8) Le Nadi

Le nadi sono i canali ove scorrono le energie circolanti nel corpo. Sono descritte nel trattato "BrhadaranyakaUpanisad" in numero di 72.000, ma in altri trattati sono indicate in un numero differente, tuttavia 72 sono le più importanti e tra queste 10 sono fondamentali. Si presentano come dei canali energetici che interessano sia il corpo fisico che quello eterico. Nel punto dove due o più canali si  incontrano, si crea un nodo o chakra e, a seconda del  numero di intersezioni da cui è originato, il  chakra è  sempre più importante. Le Nadi e i vari nodi all'incontro tra di esse determinano i punti in cui, secondo l'antica tradizione della medicina cinese che condivide con la sapienza indiana la visione del corpo umanio, si pratica l'Agopuntura.  

9) Il corpo e la medicina ayurvedica

L'Ayurveda (scienza della vita) è un dono che la natura ci ha fatto, è una scienza sapienziale molto antica che ha le sue radici in India dove veniva usata già nel 4000 A. C. Secondo la tradizione indiana l'Ayurveda è stato donato dagli dei agli uomini. Brahma è il fattore divino primordiale nella rigenerazione ciclica dell'universo, ed è colui che ha creato l'Ayurveda. Questa conoscenza fu trasmessa ad altri dei come Daksha, Prajapati o gli Ashwin. Quindi Indra, re degli dei, ricevette questa conoscenza e la comunicò ai suoi discepoli, Atreya, Bharadwaja, Kashyapa e Dhanyantari che la trasmisero ai propri discepoli facendola giungere sulla terra nella forma dell'Ayurveda per servire l'umanità. Fu poi suddivisa in otto parti, per poterla studiare meglio, per esempio, la chirurgia generale, la medicina interna ecc.. Esistono molti libri sull'argomento: i più famosi sono la CharakSamhita e la SushrutSamhita. L'Ayurveda è anche parte della scienza dei Veda. I Veda sono una scienza spirituale integrale sotto forma di libri sacri, che dona la cono-scenza riguardo la vita. L'Ayurveda tratta l'aspetto fisico, mentale e spirituale della vita.

Ayurveda è una parola sanscrita composta da Ayus e Veda. Ayus significa vita e Veda significa conoscenza. Pertanto l'Ayurveda è la scienza della vita o la conoscenza della vita. Nell'Ayurveda il corpo non è considerato solamente sotto l'aspetto fisico, ma anche i sensi, la mente e l'anìma sono inclusi in esso. Perciò secondo l'Ayurveda la salute non è solo uno stato dì libertà dalla malattia, ma uno stato in cui si gioisce di ininterrotta felicità fisica, mentale e spirituale. Il principale fine dell'Ayurveda è quello di aiutare le persone malate a curare le loro malattie o stati di squilibrio, e le persone sane a ricuperare il proprio stato positivo e a prevenire le malattie.

10) La cura della salute

Quando si visita (in senso sanitario) una persona essa viene considerata come un tutto integrato, indivisibile. Ad esempio se ci feriamo a una gamba, sgorgano lacrime dagli occhi, non certo dal piede. Questo  mostra che tutti gli organi sono connessi gli uni agli altri. Nell'Ayurveda quindi non esiste un trattamento sintomatico o limitato ad un organo, ma un trattamento globale di corpo, mente e anima. L'Ayurveda mette a fuoco  ogni aspetto della vita: la  vita quotidiana, la dieta, l'esercizio fisico, la psicologia e la spiritualità. Secondo il maestro Atreya la  natura viene definita Prakrú e il corpo umano Purush. Purush, il corpo umano, è una piccola parte di Prakrti, la natura. Questa natura del corpo umano è costituita da cinque elementi  (Panchamahabhuta): acqua, fuoco, terra, aria ed etere. Nel corpo umano  i cinque elementi sono  rappresentati  nella forma di Dosha, Dhatu e Maia.

I Dosha sono tre umori, le parti mobili e attive del corpo,  responsabili  di tutte le funzioni di crescita e decadimento del corpo. Il primo è  Vata (elemento aria), il secondo è Pitta (fuoco) e il terzo è Kapha (acqua e terra). Questi umori si trovano nel corpo delle singole persone in maggiore o minore quantità. L'equilibrio di questi elementi  è responsabile della  buona salute. Il loro aumento o diminuzione può essere fisiologico dipendendo dall'età, dal  giorno, dal mese e dalla stagione. Ad esempio nell'infanzia l'elemento Kapha è prevalente. Nella mezza età Pitta predomina e nell'anzianità Vata è il maggiore.

11) Teoria degli elementi

In Ayurveda ci sono sei gusti del cibo: dolce, salato, pungente, astringente, amaro, acido. Questi sei gusti possono far aumentare o diminuire i tre umori. Ad esempio Pitta è aumentato dal gusto acre e pungente, mentre è ridotto dal gusto dell'amaro. Il primo elemento, Vata (aria), è situato principalmente nell'intestino, nelle ossa, nella regione pelvica. Governa principalmente le funzioni nervose e ha origine da ogni movimento dei corpo. Ci sono 80 malattie dovute a disturbi a questo umore (artrosi, paralisi, rigidità, problemi di cuore, ipertensione). Vata è suddiviso in cinque parti dipendenti dalla posizione e dalla funzione: 

· Prana e Udana si trovano nella testa e nella parte superiore dei torace e sono responsabili della voce e del respiro. 

· Samana si trova nell'intestino e aiuta la digestione. 

· Apana è situato nella regione pelvica ed è responsabile delle funzioni escretorie. 

· Vyana è situato nel cuore e aiuta a pompare il sangue. 

Il secondo elemento, Pitta (fuoco) è situato nell'intestino, nello stomaco, nel fegato. Regola la secrezione degli enzimi e degli ormoni nel corpo, la digestione, la temperatura corporea, la pigmentazione. Esistono 40 malattie dovute a un Pitta diturbato come l'itterizia, l'acidità, la sensazione di bruciore, la faringite. Pitta è suddiviso in cinque parti dipendenti dalla posizione e dalla funzione:

· Alochaka risiede negli occhi ed è responsabile della visione. 

· Sadhaka è presente nel cervello ed è responsabile della memoria e dell'intelligenza. 

· Ranjaka risiede nel Fegato e nella milza ed è responsabile della formazione e colorazione del sangue. 

· Pachaka risiede nell'intestino e aiuta la digestione. 

· Bhrajaka è responsabile del colore della pelle, dove risiede. 

Il terzo elemento, Kapha (acqua) è situato principalmente nel cuore, nello stomaco, nella lingua ed è responsabile di una solida natura corporea, della lubrificazione delle articolazioni, della forza. Ci sono 20 malattie dovute a un Kapha disturbato: anoressia, pigrizia, espettorazione mucosa, obesità. Kapha è suddiviso in cinque parti:

· Tarpaka protegge il cervello e il midollo spinale dalle ossa. 

· Bodhaka dona la percezione dei gusto. 

· Avalambaka è nel torace e sostiene poirnoni e cuore. 

· Kledaka è nello stomaco e aiuta la digestione. 

· Shìeshaka lubrifica le articolazioni. 

12) Le costituzioni

Questi erano i tre umori del corpo, ma anche la mente ha tre qualità: Sattva, Raja e Tamas (le triguna). In Ayurveda tutte le malattie dipendono dai tre umori e dalle tre guna. In Ayurveda la diagnosi di una malattia dipende da un breve esame del paziente effettuato sostanzialmente in tre passaggi: Darshana (osservazione visiva), Sparshaiia (osservazione effettuata toccando il paziente), Prashna (esame orale). Un altro esame importante in Ayurveda è PrakritiNidan: prakriti è la costituzione fisica e psichica dei corpo, diversa in ogni persona a seconda dei tre umori. 

Ci sono sette tipi di costituzioni: alcune persone possiedono un umore più dominante (Vata, Pitta o Kapha), altre ne possiedono due predominanti (circa in uguale proporzione), altri tutti e tre gli umori sono presenti in uguale quantità. Quest'ultima è la costituzione migliore ed è la più rara. Ci sono quattro fattori all'origine della costituzione: il fattore materno, quello paterno, lo stato di gravidanza e la stagione, e il cibo assunto durante la gravidanza. In base alla costituzione, le persone hanno qualità fisiche e psicologiche diverse, così configurate

- VATA: Costituzione: alti, magri, ossa sporgenti 

Occhi: piccoli, spenti, scuri, instabili 

Memoria: notano le cose velocemente e altrettanto velocemente le dimenticano 

Emozioni: paurosi, nervosi, depresse 

Sonno: dormono poco, insonnia 

Malattie: sistema nervoso (dolori, artrosi, problemi mentali) 

- PITTA:Costituzione: media, peso medio, buoni muscoli 

Occhi: medi, sottili, arrossati, penetranti 

Memoria: acuta, ricordano a lungo 

Emozioni: irritabili 

Sonno: sonno moderato, si svegliano ma si riaddormentano 

Malattie: febbre, infiammazioni, infezioni 

- KAPHA:Costituzione: bassi, tendono all'obesità 

Occhi: grandi, sporgenti, un-àdi, attraenti 

Memoria: capiscono lentamente, ma quando lo fanno non dimenticano più 

Emozioni: calmi e sentimentali 

Sonno: profondo, difficoltà a svegliarsi 

Malattie: problemi del tratto respiratorio (asma, bronchite), diabete 

13) Diagnosi e trattamento dei disturbi

Tutte queste qualità sono dovute alla presenza eccessiva di uno dei tre umori nel corpo. Per cui vengono usate delle medicine per riequilibrarli. Un altro importante metodo di analisi è il NadiPariksha (esame del polso). Viene effettuato sull'arteria radiale: i dosha (umori) disturbati vengono percepiti con le dita indice, medio e anulare della mano destra. Dopo la diagnosi viene il trattamento, la parte più importante, il quale può essere di due tipi: per le persone sane, viene chiamato Rasayana o Vajikarana, ed è finalizzato alla prevenzione delle malattie e al recupero delle energie positive. Vengono dati tonici e consigliato l'esercizio fisico. Il trattamento delle persone malate, è a sua volta di due tipi: 

· il primo è detto Sbobbana o Panchakarma e consiste nell'eliminazione dei dosha in eccesso e include anche il massaggio con oli medicamentosi; 

· il secondo è detto Shamana, e consiste nel riequilibrare i dosha in eccesso o in difetto per mezzo dei medicinali. 

In Ayurveda minerali, metalli purificati, erbe sono usati come medicinali, poiché sono naturali. Infatti secondo l'Ayurveda tutto ciò che esiste in natura si trova anche nel corpo perciò l'Ayurveda attua la cura per mezzo di cose naturali. Questi medicinali possono avere la forma di succhi, polveri, pastiglie, infusi, decotti a seconda della necessità dei pazienti. Anche le modalità di preparazione dei medicinali sono pure e naturali, si basano sulla tradizione ed escludono qualsiasi aggiunta di elementi prodotti chimicamente. La maggior parte dei medicinali sono tonici e non hanno effetti collaterali. Vanno alla radice della malattia e la rimuovono completamente. 

14) La prevenzione e le cure materiali

La prima cura è rappresentata gli esercizi di respirazione (Pranayama) facenti parte di Rasayana e Vajikarna (per persone sane). La seconda, il Metodo tradizionale di preparazione dei medicinali: 

l’erba detta Amalaki (emblicaofficinalis): è usata come medicinale è ricco di vitamina C ed è termostabile. Eccellente per nutrire il corpo, per la vista, i capelli, problemi dermatologici, per il diabete e per le emorragie. 

Il Trikatu è un composto di tre erbe, zenzero, pepe e pippali (piperlongum). Riduce Kapha, Vata e i grassi. Stimola la digestione ed è utile nelle bronchiti, faringiti, sinusiti. 

La Haridra (curcuma) è una pianta la cui radice viene usata come medicinale. Utile per problemi della pelle, asma, allergie, emorragie, è un tenue antibiotico. 

La Brahmi (centella asiatica): aiuta il sonno e la memoria, usata in casi di epilessia ed esaurimento nervoso. 

Il Tulsi (basilico sacro): aumenta l'immunità, dona serenità mentale. 

L’Erand (riciniscommunis): radice, foglie e semi sono usati come medicinali. L'olio ottenuto dai suoi semi viene usato in problemi reumatici. Utile nell'artrite reumatoide, nella gotta. 

La Guduchi (tinosporacordifolia): ottima per febbri croniche, in particolare di tipo tubercolare. Buona anche per fegato e milza. 

La Kumari (aloe): stimolante, tonico per il fegato. Regola i movimenti peristaltici nell'intestino, aiutando la digestione ed eliminando la costipazione. 

Il Gokshur (tributisterrestris): agisce come diuretico, utile in caso di calcoli, diabete e problemi uterini. 

15) Le cure spirituali

Fin qui abbiamo visto l'aspetto medicinale dell'Ayurveda, ma per curare problemi mentali e spirituali l'Ayurveda utilizza un altro metodo detto Yoga. Secondo l'Ayurveda, lo spirito, parte dell'energia suprema, che risiede nell'essere umano, è responsabile della buona salute e della pace. Quindi bisogna vivere in accordo con il fine della propria anima, dello spirito. Spesso la malattia indica che abbiamo perso il contatto con lo Spirito. L'Ayurveda afferma che per essere sani bisogna seguire i quattro principi, i quattro fini della vita. Il primo è il dharma, cioè agire nel modo giusto, sia per noi stessi che per la società. Il secondo è artha, il benessere, ovvero il possesso dei mezzi di sostentamento. Il terzo è karma, ovvero la soddisfazione dei propri desideri, nei limiti del giusto comportamento (dharma). Il quarto è moksha, cioè realizzazione del sè, lo stato più importante per l'essere umano.

Realizzazione del sè significa unione del sé spirituale presente dentro di noi con il potere divino. Secondo l'Ayurveda, al di là del corpo fisico esiste un corpo sottile, composto da una forza vitale, o una forza spirituale detta Kundalini. Come abbiamo visto in precedenza, esistono dei canali nel corpo attraverso i quali i fluidi e le secrezioni scorrono, così esistono canali dei corpo sottile (detti Nadi) attraverso i quali passa quest'energia spirituale. Ci sono tre canali nel corpo: centrale, destro e sinistro. Nella scienza moderna questi canali corrispondono al sistema nervoso centrale e simpatico. Essi attraversano vari centri di energia, detti Chakra, i quali corrispondono ai plessi nervosi. Nell'India antica, per liberare questi canali, i chakra, l'energia spirituale della Kundalini e per ottenere la Realizzazione del sé, era usato il metodo dello Yoga. Esso è molto importante nell'Ayurveda per la cura di problemi mentali, fisici e spirituali e per mantenere la persona sana. Inoltre Ayurveda e Yoga hanno origine dalla stessa scienza spirituale già menzionata, sotto forma di libri sacri (Veda) come approfondiremo nell’ultimo capitolo di questa parte.

16) Lo Yoga per la realizzazione del sé

Nei tempi moderni ShriMatajiNirmala Devi, nata in una famiglia cristiana in India e divenuta medico, ha scoperto un nuovo yoga, chiamato Sahaja Yoga. La parola Sahaj significa innato o spontaneo e Yoga significa unione. Perciò in Sahaja Yoga l'energia spirituale dentro di noi si solleva spontaneamente, attraversa  l'osso della fontanella sulla sommità del capo e dona l'unione con  il potere divino, cioè la realizzazione del sé. Il risveglio della Kundalini non è un'ipotesi o una supposizione ma è un evento che si realizza a livello del sistema nervoso centrale. Sahaja Yoga è stato provato a livello medico all'università di medicina  di Delhi, in India; molte nazioni lo hanno accettato e hanno conferito premi a ShriMataji per questo grande lavoro. Ora Sahaja Yoga è presente in più di 85 paesi del mondo.

Molte malattie fisiche come asma, leucemia, epilessia, problemi cardiaci e mentali sono state curate con questa pratica. Quando nel corpo sottile (l’aura) tutti i centri di energia e i canali sono puliti le malattie non fanno presa. ShriMataji ha consigliato di imparare anche l'Ayurveda, perchè Yoga e Ayurveda sono molto vicini. Le medicine Ayurvediche sono totalmente naturali e senza effetti collaterali e quindi molto utili durante la pratica dello Yoga. Quando una persona possiede questa energia spirituale risvegliata e i suoi canali sottili e i centri sono illuminati, le medicine Ayurvediche agiscono in modo più efficace e rapido.

Cenni ai sistemi di Filosofia indiana (con riguardo alle concezioni sulla natura)

1) Elementi filosofico-religiosi comuni a tutte le scuole

Come abbiamo detto nell’introduzione, la riflessione filosofica antica e moderna e la considerazione religiosa in India non guardano con occhi diversi il mondo della natura
, come invece accade nel pensiero occidentale, per cui è possibile rintracciare facilmente alcuni concetti fondamentali che sono comuni ad entrambe. Tra questi il primo è senz’altro il concetto di “reincarnazione” che vuole significare come sussista una continuità fra il mondo umano, quello divino, quello animale e, per alcune scuole di pensiero, anche quello vegetale. Secondo praticamente tutte le scuole indiane, infatti, esseri umani, divini, animali e persino vegetali sono accomunati dal loro vagabondare nella loro esistenza terrena e spirituale per il ciclo senza inizio delle rinascite
. Esiste quindi una comunità esistenziale di fondo contrapposta alla distinzione netta fra uomini e animali tipica della visione giudaico-cristiana (per cui solo l'uomo è stato fatto ad immagine e somiglianza di Dio).

Il secondo concetto condiviso è quello di “senza inizio” (o anādi), per cui la natura non ha un inizio, o se lo ha, è un inizio ciclico e ricorrente come nella rigenerazione da uno stato precedente. Il ciclo delle rinascite non ha un esordio o un principio, né sul piano del Creatore (natura naturans), né sul piano del mondo e degli individui (natura naturata). Non esiste cioè un big bang, né un inizio della vita (se non, appunto, un inizio ciclico), perciò non esiste l’atto della creazione e il Creatore come nella tradizione occidentale (prima posto dai filosofi e poi dal Cristianesimo), ma esistono dei e forze della rigenerazione (come il dio Brama) e dei e forze della distruzione (come il dio Shiva). Il terzo concetto è riferito all’atteggiamento “non violento” (o ahiṃsā) come dharma comune alle varie scuole. La non violenza è sentita come un valore ovvio per tutte le scuole, anche se è poi diversamente fondata, e si rivolge ugualmente a uomini e animali. Più controverso è lo status delle piante. 

2) I mezzi per acquisire conoscenza filosofica

In India, un discorso epistemologico è presente all'esordio di qualsiasi trattato, a proposito di architettura o di grammatica o di qualunque altro argomento. All'inizio di ogni trattato ci si interroga infatti su quali siano i mezzi epistemici tramite i quali si è giunti alle conclusioni racchiuse nel trattato stesso. È necessario perciò, prima di entrare nelle questioni, affrontare alcuni cenni di epistemologia indiana, indispensabili per comprendere la cornice a partire dalla quale si parla di natura. Fra i mezzi per acquisire conoscenza il primo in tutti gli elenchi è la percezione sensibile, accettata da tutte le scuole (tranne pochi scettici). 

Segue l'inferenza, nome che è più o meno largamente interpretata dalle varie scuole, ma che in generale indica il procedimento tramite cui partendo da una premessa “a” possiamo giungere ad una conseguenza “b”, pur senza aver acquisito ulteriori dati sensibili. L'esempio più citato è questo: “Sulla montagna c'è fuoco, perché vedo del fumo”. Come si può apprezzare, si tratta di un ragionamento empirico, tratto dall'esperienza quotidiana e che però costituisce un esempio di deduzione a priori (come il sillogismo perfetto aristotelico). Anche questo mezzo conoscitivo è accettato da quasi tutte le scuole, tranne alcuni materialisti che pretendono di fondare tutto sulla percezione sensibile.

Il terzo strumento conoscitivo accettato da tutte le scuole, tranne Vaiśeṣika e la scuola epistemologica buddista (vedi in seguito), è la comunicazione verbale. Questa forma comprende sia i casi di comunicazione ordinaria, come strumento per acquisire conoscenza (una lezione o la lettura di un libro), sia e soprattutto i testi sacri. I testi sacri in India sono, come già detto, i Veda. Sul piano filosofico, centrale è soprattutto la parte del Veda che si occupa di ingiunzioni sacrificali (i Brāhmaņa) e quella dedicata all'interiorizzazione del sacrificio o alla sua utilizzazione metaforica come chiave di lettura per il mondo (le Upaniṣad). Tali testi, eminentemente religiosi, sono essenziali anche sul piano filosofico perché le varie scuole li riconoscono come autorità epistemologica, ossia come strumento conoscitivo, specie riguardo a quanto non può essere conosciuto tramite percezione diretta e inferenza, ossia nel nostro caso rispetto all'unitarietà della natura (si pensi a quanto scritto da I. Kant nella prima Critica circa l'idea di “mondo”), necessariamente ultrasensibile e al suo aspetto di natura naturans.

3) Il dibattito filosofico in India e le scuole 

Secondo un uso invalso già in India e adottato in modo forse poco critico dalla quasi totalità degli interpreti occidentali, la filosofia indiana si articola in “scuole” (darśana, letteralmente “visione”, nel senso di Weltanschauung). Sempre secondo la tradizione indiana, le scuole ortodosse (ossia che riconoscono il Veda) sono sei. A queste vanno poi aggiunte le varie correnti buddhiste e giainiste. Le sei scuole ortodosse sono, secondo tale classificazione:

· Nyāya (da cui l'aggettivo Naiyāyika, che indica un pensatore che aderisce alla scuola Nyāya)

· Vaiśeṣika (donde Vaiśeṣika)

· Mīmāṃsā (Mīmāṃsāka)

· Vedanta (Vedāntin)

· Sāṅkhya (Sāṅkhya)

· Yoga


La prima scuola, il Nyāya, nasce da una tradizione di dibattiti ed è specializzata in temi di logica, dialettica ed epistemologia. A partire dal IX secolo circa sarà sempre più strettamente associata alla seconda, il Vaiśeṣika. Questa, invece, nasce come indagine fisico-ontologica sul mondo. I Vaiśeṣika elaborano, per esempio, una teoria atomistica. La Mīmāṃsā sorge, invece, dal desiderio di sistemizzare l'esegesi vedica e si focalizza soprattutto sulla porzione del Veda (i Brāhmaṇa) che contiene le ingiunzioni sacrificali. Anche il Vedānta è legato al Veda, ma soprattutto alle Upaniṣad, in cui le ingiunzioni sacrificali sono lette a livello simbolico facendo così prevalere un approccio unitario. Il pensiero Sāṅkhya sofferma la propria attenzione sulla classificazione di tutto ciò che esiste a partire dall'opposizione fondamentale fra una natura naturans, attiva e incosciente, e uno spirito passivo, ma cosciente. Infine, lo Yoga che applica la distinzione del Sāṅkhya fra natura e spirito alle proprie pratiche psicosomatiche.

Emerge così la caratteristica essenziale di queste scuole, ossia il loro presentarsi per così dire “a coppie”. Questo è ancor più vero se si osserva da vicino il metodo utilizzato, in quanto le coppie tendono a essere accomunate dall'adozione di un medesimo procedimento epistemologico (e abbiamo già visto come l'epistemologia costituisca nella filosofia indiana la griglia sulla quale si articolano tutti i discorsi valoriali). Avremo perciò tre coppie, piuttosto che sei distinte scuole, che si radicano attorno a tre distinte metodologie:

· indagine umana (Nyāya e Vaiśeṣika), 

· ermeneutica (Mīmāṃsā e Vedānta), 

· separazione di natura e spirito (Yoga e Sāṅkhya).

Viceversa, le singole scuole si dividono al loro interno, specie intorno alle tesi più innovative di alcuni loro esponenti. Abbiamo perciò varie sottoscuole all'interno del Vedānta (da Śaṅkara alle scuole teiste), del Sāṅkhya (il Sāṅkhya ateo delle Sāṅkhyakārikā e quello teista della Bhagavadgītā), dello Yoga, del Nyāya (in cui nel XIII secolo nasce una corrente che si autoproclama “Nuovo Nyāya”), della Mīmāṃsā (in cui si distinguono BhāṭṭaMīmāṃsā e PrābhākaraMīmāṃsā, oltre a figure di spicco cui viene attribuita una terza posizione, ossia MaṇḍanaMiśra e MurāriMiśra).
4) Cenni storici

Il panorama filosofico indiano non è stato infatti sempre e comunque dominato da queste stesse scuole. Anzi, Sāṅkhya e Vaiśeṣika, che secondo le ricostruzioni di Erich Frauwallner sono state le prime scuole filosofiche ad affermarsi come tali, tendono presto a perdere ogni ruolo autonomo e a essere rappresentate solo da autori poligrafi (e quindi non principalmente sāṅkhya o vaiśeṣika) o a comparire, in opere di avversari, come obiettori stereotipati. Le scuole appaiono in primo piano in India molto più che in Occidente (dove pure esistono correnti come “Illuminismo”, “Neoaristotelismo”, “Positivismo”, “Filosofia Analitica” etc.), perché l'uso comune (quasi “l'etichetta”) in India prevede che la personalità del singolo pensatore sia messa in secondo piano. Gli autori tendono, perciò, non a presentare nuovi sistemi (come è generalmente accaduto nella filosofia moderna e contemporanea in Occidente), bensì a inserire le proprie innovazioni o riflessioni all'interno della scuola che si occupa dell'argomento corrispondente. Nella stragrande maggioranza dei casi, tale meccanismo è icasticamente espresso dal genere del commento. Tutti commentano i testi sacri e ogni scuola progredisce attraverso successivi commenti ai propri testi fondamentali, solitamente composti in aforismi (detti sūtra).

5) Il caso del Buddhismo 

Le scuole buddhiste rappresentano un caso più complesso all'interno della filosofia indiana. Esse sono infatti variamente legate al retroterra culturale vedico e “induista” e allo stesso tempo tendono a formare una rete di scuole specializzate. In linea di massima, è difficile affermare in generale quanta parte della cultura espressa da autori non buddhisti facesse parte di un retroterra culturale panindiano noto e magari accettato anche dai buddhisti. A impedire una generalizzazione giunge anche la diversa storia personale dei singoli autori buddhisti. Alcuni di loro sono vissuti in monasteri fin dall'infanzia e hanno quindi assorbito della cultura non buddhista solo la versione mediata da autori buddhisti. Altri invece giungono al Buddhismo convertendovisi, ovvero perché la propria famiglia si è da poco convertita e recano quindi con sé la formazione classica delle classi alte non buddhiste. 

Come poi accadrà anche all'interno delle scuole teiste in seno al così detto Induismo, nelle università buddhiste tendono a evolversi una logica, una grammatica, un'epistemologia ecc. propriamente buddhiste. Mentre però tale fenomeno resta sostanzialmente marginale in molti campi (molti autori buddhisti continuano per esempio a citare la grammatica di Pāṇini invece di quella di Candragomin), così non è nel caso dell'epistemologia. La scuola epistemologica buddhista, che assurge sul proscenio della filosofia indiana nel V secolo d. C., diviene subito importante e influente, tanto da costringere sulla difensiva i campioni di Nyāya, Mīmāṃsā etc. 
6) La natura: quattro approcci fondamentali 

Rispetto al tema della natura possiamo immaginare una distinzione ideale fra quattro approcci fondamentali:

– l'approccio soteriologico (concerne la dottrina della salvezza) del Sāṅkhya, per il quale la natura è un'entità unica ed è contemporaneamente strumento di prigionia e di salvezza,
– l'approccio fisico del Vaiśeṣika antico, per il quale la natura è il principale oggetto di indagine ed esiste indipendentemente dal suo osservatore come natura naturata, senza distinzione a priori fra mondo organico e inorganico,
– l'approccio epistemologico del Nyāya, per cui la natura è l'ambito di indagine di chi la osserva,

– l'approccio illusionistico del Vedānta, per cui il mondo della natura non è che un aspetto dell'unico brahman (illusionistico è anche l'approccio di molte scuole buddhiste, che però tendono invece a legare l'illusione ad aspetti soggettivi).

Fra le altre scuole lo Yoga, poi, si conforma al Sāṅkhya, mentre la Mīmāṃsā adotta l'approccio del Nyāya, unito ad alcuni elementi del Vaiśeṣika. 

7) Il sistema Sāṅkhya

Il Sāṅkhya è probabilmente il più antico fra i sistemi filosofici indiani. Elementi di Sāṅkhya si trovano già nelle Upaniṣad più antiche e un sistema già definibile come “Sāṅkhya” è esposto nel Mahābhārata. La scuola viene poi sistematizzata successivamente (ed è a questo livello che faremo riferimento qui), ma elementi di filosofia sāṅkhya restano inoltre in gran parte dei sistemi indiani, dallo Yoga (che si basa completamente sulle Sāṅkhyakārikā) al Vedānta e alle scuole scivaite. Tornando al Sāṅkhya come sistematizzato in testi che si occupino direttamente di filosofia, abbiamo detto come ogni scuola assuma come proprio fondamento un testo aforistico che poi le generazioni successive di appartenenti alla scuola commentano. Sāṅkhya significa letteralmente “enumerazione” e il termine allude a una delle caratteristiche della scuola, ossia l'enumerazione di 25 principi (tattva). Di questi, i primi due sono: 

1) puruṣa, o “spirito”, la pura coscienza

2) mūlaprakṛti, la natura primordiale

Solo questi due primi principi esistono indipendentemente e sono per sempre separati l'uno dall'altra. I restanti 23 principi, in ordine dal più sottile al più grosso, sono evoluzioni di mūlaprakṛti. 
8) L'approccio epistemologico del Nyāya

Il Nyāya si occupa di natura a partire dal proprio interesse per l'epistemologia. Allo scopo di raggiungere la liberazione, spiega infatti il Nyāyasūtra, testo base del Nyāya, è necessario conoscere correttamente. Il Nyāya si dedica perciò all'analisi degli strumenti conoscitivi (pramāṇa). Il mondo naturale trova posto nella categoria del prameya, ossia del contenuto conoscitivo. La conseguenza implicita è che il mondo esiste solo in quanto è significativo e per essere significativo deve essere conosciuto. Ma le categorie per conoscerlo sono quelle che il nostro intelletto vi impone. Non c'è perciò spazio per l'incanto estetico della natura, né per un'esperienza della natura che soverchi l'uomo, come, in Occidente, nel caso dell'esperienza del sublime.

Le conseguenze dell'approccio epistemologico alla natura potrebbero essere enormi. Si potrebbe per esempio ritenere che il mondo esterno non abbia esistenza propria a prescindere da chi voglia conoscerlo. Il Nyāya sostiene quello che è stato definito un “realismo epistemologico”, in altre parole, si giunge al mondo esclusivamente per il tramite della cornice epistemologica, per cui ogni elemento è ricondotto alle categorie di “soggetto conoscente” (pramātṛ),“strumento conoscitivo” (pramāṇa) e “oggetto conoscibile” (prameya). 

9) L'approccio fisico del Vaiśeṣika

Secondo le ricostruzioni di un celebre storico della filosofia indiana, l'austriaco Erich Frauwallner, la scuola Vaiśeṣika raccoglie elementi filosofici molto antichi. I suoi inizi precedono la sistematizzazione del Nyāya e la diffusione dell'approccio che abbiamo chiamato epistemologico alla natura. Il Vaiśeṣika antico, quindi, è interessato alla natura in quanto fenomeno fisico e cerca di comprenderla indipendentemente dal suo ruolo per l'osservatore (al contrario, seppur per ragioni diverse, di Nyāya e Sāṅkhya). La classificazione del reale offerta dal Vaiśeṣika può quindi apparirci molto più “scientifica” nel senso che prescinde dal ruolo del soggetto osservatore e pretende di descrivere con distacco il proprio oggetto (propriamente secondo una visione affine a quella occidentale del Neopositivismo). La chiave di tale classificazione è la distinzione in padārtha, o categorie. Queste sono, come le Idee per Platone e al contrario di quelle di Kant (Critica della ragion pura), categorie ontologiche non puramente gnoseologiche, ma realmente esistenti. 
10) L'approccio istantaneista del Buddhismo 

I limiti argomentativi di questo lavoro non ci permettono di approfondire le caratteristiche filosofiche dell'approccio delle scuole vedāntiche e della scuola buddhista al mondo che ci circonda, anche se nella parte dedicata allo yoga parleremo di come il Buddhismo si rapporti alla realtà. Si possono ricordare solo alcuni punti di riferimento interpretativi cui abbiamo già fatto cenno. Le scuole del Buddhismo indiano, abbiamo già detto, condividono per lo più con l'Advaita Vedānta un approccio “illusionistico”. A differenza di questo, però, l'illusione non è oggettivizzata, ossia proiettata al di fuori del soggetto conoscente, in una māyā che ci riguarda tutti allo stesso modo. Al contrario, l'illusorietà del mondo è per molte scuole buddhiste strettamente legata all'intervento del soggetto. Con “soggetto” non ci si intende riferire agli aspetti personali e privati di ciascuno di noi, bensì in primo luogo al nostro essere soggetti conoscenti. In tal senso, potremmo azzardare che molte scuole buddhiste abbracciano l'approccio epistemologico del Nyāya, per cui al centro è il soggetto conoscente e il mondo assume importanza solo in quanto è conosciuto, senza però l'aderenza al realismo tipica del Nyāya.
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Capitolo quinto. 

La pratica dello yoga

Premessa

a) La ginnastica nella diversa visione orientale ed occidentale


 L’Oriente ha elaborato un ampio sapere empirico, capace di dare spiegazioni e risposte ai bisogni e alle necessità dell’esistenza umana.Questa filosofia e prassi di vita sono talmente indirizzate a sottolineare il binomio agire = sapere, che spesso viene affermato, soprattutto nel Buddhismo Zen, che il fare è sapere. Per questo molte scuole filosofiche buddhiste evitano e apertamente sconsigliano ai loro allievi di arrivare alla conoscenza delle cose attraverso il solo intelletto e la dissertazione teorica.Per comprendere bene ed eseguire in modo soddisfacente gli esercizi di ginnastica orientale, occorre sempre aver presente questa visione del mondo, assegnando quindi maggiore importanza al fatto che bisogna imparare più con il corpo che con la mente.


In Oriente la ginnastica è sempre stata concepita diversamente da come la intendiamo in Occidente. Già nell’antica Grecia gli esercizi ginnici erano indirizzati esclusivamente a potenziare la capacità bellica del singolo, cioè forza, resistenza e velocità, e a migliorarne l’aspetto fisico. Diversamente, in Oriente, l’esercizio ginnico ha la finalità di raggiungere l’equilibrio e il rilassamento, in modo tale che le malattie possano essere prevenute e l’energia generale dell’organismo aumentata. Se prendiamo ad esempio lo Yoga, possiamo facilmente constatare come simili discipline non cercano di aumentare le potenzialità fisiche, bensì di migliorare la salute e l’equilibrio psicofisico. 


L’armonizzazione dell’uomo con la natura e con l’Universo è il fondamento della ginnastica orientale, che deve cercare di far navigare l’individuo senza scosse e senza traumi lungo il corso della sua esistenza. Negli esercizi orientali la posizione, o forma esterna, viene vista come una semplice base di riferimento, mentre l’aspetto predominante è quello relativo agli equilibri e alle dinamiche psicofisiche interne che vengono progressivamente a determinarsi mano a mano che la persona si spiritualizza. Nella ginnastica orientale, perciò, non ha senso riprodurre gesti (atletici), imitando gli esercizi proposti. Non si deve semplicemente copiare un’azione o una determinata posizione conformandosi ad una fenomenologia ginnastica prestabilita, perché ciò di fatto impedisce la libera espressione del corpo. Sebbene il continuo esercizio possa portare ad eseguire perfettamente una certa azione o assumere una posizione, non si è in grado di esprimere l’energia e la vitalità dell’intero organismo se non vi è contemporaneamente presente anche una pienezza energetica interiore.

b) Lasciare il corpo libero


Il modo migliore per apprendere gli esercizi di ginnastica orientale è quello di rendersi conto delle alterazioni e degli squilibri che esistono nel nostro corpo, in modo da poter essere in grado di capire le cause profonde che hanno determinato gli squilibri stessi. Per raggiungere questa autocoscienza corporea occorre lasciare il corpo libero di esprimersi senza un ferreo controllo mentale. In questo modo la posizione potrà essere raggiunta più istintivamente, più naturalmente, perché si è venuti in contatto con quelle energie vitali profonde che possono essere bilanciate solo con una maggiore consapevolezza psicofisica degli squilibri esistenti. Mentre in Occidente quando si parla di movimento ci si riferisce in genere all’aspetto biomeccanico del movimento stesso, in Oriente, invece, è soprattutto la simbiosi tra attività emotiva, mentale e fisica che conduce al concetto di unità di mente e corpo.


Tutti i nostri organi e apparati non funzionano soltanto da un punto di vista fisiologico, ma sono coordinati e stimolati da un equilibrio interiore di tipo spirituale (per noi occidentali, inconscio) ed emotivo: per questa ragione ad un rilassamento di tipo emotivo e mentale corrisponde, conseguentemente anche una maggiore elasticità e flessibilità di tutto l’organismo. Al benessere globale devono concorrere tutte le componenti fisiche, psichiche ed emotive di noi stessi. È opportuno che l’esecuzione di esercizi di ginnastica orientale sia costante e continuativa, in modo da farla diventare una sana abitudine quotidiana.   

1) Che cos’è e a cosa serve


Lo yoga è una rigorosa auto disciplina che insegna a conoscere sé stessi, con tutte le possibilità e tutti i limiti propri di ogni individuo; è una via che ognuno può percorrere, una via che si apprende comunque solo attraverso la pratica costante e quotidiana. Lo yoga è antico come il mondo, è una pratica a cui tutte le culture di tutti i tempi hanno sempre attinto e continuano ancora oggi ad attingere. È una disciplina straordinaria perché mette in grado la persona di partire da sé, dal suo corpo, dal suo respiro, dalla sua mente, per poter agire su tutto ciò che la circonda. È fondamentale, per chi si avvicina alla sua disciplina, decidere di accettare ciò che avviene, ovvero diventare semplicemente osservatori attenti e silenziosi di sé stessi, non voler affrettare i tempi, che devono essere necessariamente lenti, proprio come necessariamente lenta è l’esecuzione di ogni esercizio yoga. Non bisogna neppure crearsi false illusioni di raggiungere chissà quale alta vetta, magari tenendo ben presente che non è importante fare subito molti dei passi che un giorno ci condurranno al fine, ognuno di questi passi deve essere in sé stesso una meta.


Il movimento energetico che si crea attraverso le asana (posizioni) è tale che può veramente portare chi è particolarmente sensibile a quelli che si possono definire ‘stati di coscienza alterati’. È doveroso perciò per chi insegna non alimentare particolari sensazioni nelle persone che non hanno ancora trovato un buon equilibrio, che non sono ancora ben ‘centrati’ e mentalmente forti. Certamente è corretto iniziare attraverso le asana un lavoro corporeo, per sciogliere le tensioni muscolari, per conoscere meglio il corpo, per aiutarlo se ha dei problemi a riequilibrare le energie vitali degli organi e dei visceri, ma ricordando comunque che si lavora sempre contemporaneamente anche su piani più specifici:

· sul respiro; 

· sul suono che è parte del respiro stesso; 

· sul simbolico che ogni forma o respirazione esprime; 

· sui centri focali di energia, i Chakra, che vengono stimolati in ogni esercizio; 

· sugli elementi del corpo che ai Chakra sono correlati e che occorre mantenere in armonia con gli stessi elementi esterni; 

· sulla concentrazione mentale e sulla meditazione.

2) Le origini divine dello yoga


Narra il mito che un giorno il dio Shiva, seduto sulla spiaggia di un'isola, stesse istruendo la sua sposa Parvati sulla pratica dello yoga, non accorgendosi però di un piccolo pesce che, nascosto tra le onde che si infrangevano sul bagnasciuga, ascoltava rapito tutte le sue parole. Quando i due dei si resero conto della presenza del piccolo intruso era troppo tardi: questi si era già dileguato tra i flutti, portando con sé tutti i segreti che aveva appreso. Il pesciolino nuotò per chilometri e chilometri, mentre elaborava e metteva a frutto dentro di sé gli insegnamenti che aveva carpito a Shiva. Tale era la potenza di questi insegnamenti che il pesciolino, nel breve spazio del suo viaggio a nuoto, passò attraverso tutte le tappe del percorso evolutivo finché, quando al termine del viaggio giunse a riva, sul continente, si era infine trasformato in un uomo. Quest'uomo, che si chiamò Matsyendra (Matsya in sanscrito significa "pesce"), fu il primo yogin della storia, e attraverso il suo insegnamento la scienza dello yoga poté essere conosciuta dagli esseri umani.


Il significato della leggenda vuole sottolineare l'origine non propriamente autoctona di questa disciplina il cui insegnamento consiste nel riprendere contatto con la nostra corporeità affinché possiamo accrescere come fece il pesce, che dopo aver appreso gli insegnamenti di Shiva, diventò uomo, la creatura terrena che più si avvicina alla perfezione.

3) Le origini storiche dello yoga


Le prime testimonianze archeologiche relative alla pratica dello yoga, risalgono a prima del  1.500 a.C. Nel cuore della valle dell’Indo una civiltà molto sviluppata e raffinata vide la sua maggiore fioritura nelle città di Harappa e Mohenjo-Daro, cultura che collettivamente è diventata nota come la civiltà di Harappa, la quale dal 3000 sopravvisse per circa un millennio. Gli archeologi hanno ritrovato immagini che raffigurano uomini seduti a gambe incrociate nella posizione del loto. Purtroppo la lingua di Harappa rimane ancora oggi in gran parte indecifrabile, per cui è impossibile capire se quella posizione si riferisse ad uno stato meditativo o semplicemente ad una posizione in cui abitualmente questo popolo sedeva, mangiava e socializzava.


Le prime testimonianze scritte e quindi la prima comparsa del termine “yoga” risale al 1.500 a.C. proprio quando ebbe inizio il declino della civiltà di Harappa a causa dell’invasione delle civiltà ariane. Questi popoli, considerati barbari, distrussero tutto quello che trovarono sul loro cammino e introdussero una forma religiosa molto complessa basata sul sacrificio e sui rituali tipici dell’odierno induismo, detta Brahmanesimo. Le sacre scritture del Brahmanesimo, note come i Veda, contengono un miscuglio di formule magiche e istruzioni in forma di prosa e di poesia. La parola yoga appare per la prima volta nel Rig Veda, il più antico dei quattro testi sacri che formano il corpus dei Veda.


Un ruolo ancora più importante viene attribuito allo yoga nelle Upanishad, le sacre rivelazioni dell’antico induismo, risalenti al 800-500 a.C. La parola Upanishad significa letteralmente stare seduti ai piedi del maestro o guru, e cioè che l’unica via per il discepolo di scoprire le verità nascoste riguardo all’uomo e all’intera creazione è quella di seguire con fiducia il cammino propostogli dal maestro. Allo yoga si attribuisce il potere di liberare l’uomo dalla sofferenza. In quell’epoca due forme di yoga avevano particolare importanza: il karma yoga, la via dell’azione e del rituale e il inana yoga, la via della conoscenza e dell’intenso studio delle sacre scritture. Le Upanishad mettono in evidenza le seguenti verità fondamentali:

· La Tua vera essenza è la stessa essenza della quale è composto tutto l’universo o Brahman. L’essenza interna all’uomo, quella che noi potremmo chiamare anima, è detta atman;

· Ogni essere vivente è soggetto a nascita, morte e rinascita;

· Le tue azioni in questa vita, determineranno le tue condizioni alla rinascita (dottrina del karma);

· Puoi invertire gli effetti di un cattivo karma attraverso le tue azioni in questa vita e l’esercizio della devozione e della meditazione.


Il testo sicuramente più famoso e amato nel mondo riguardante lo Yoga è la Bhagavad Gita. Nessuno conosce con certezza la data di redazione di questo bellissimo poema epico, probabilmente qualche centinaio di anni prima di Cristo, ma tutti lo riconoscono per essere il libro più esaustivo dell’epoca sullo yoga, poiché fornisce sia le basi filosofiche sia gli  insegnamenti morali e mistici della disciplina. Nel sesto capitolo della Baghavad Gita in questo modo SriKrishna indica ad Arjuna il significato dello Yoga: “Quando la mente, l’intelletto e l’io, sono sotto controllo, liberi da desideri e stabiliti nello spirito, allora l’uomo diventa uno Yukta, o uomo in comunione con Dio. Una lampada non tremola quando non soffiano i venti; così è per uno yogi, che controlla la sua mente, il suo intelletto e il suo io, assorto nello spirito che è in lui. Quando la pratica dello Yoga placa l’agitazione della mente, dell’intelletto e dell’io, lo yogi, con la grazia dello Spirito in lui, trova completo appagamento. Così conosce l’eterna gioia, che è al di là del confine dei sensi e che la ragione non può afferrare. Rimane in questa realtà, non si allontana da essa. Ha trovato il tesoro al di sopra di tutti gli altri. Non vi è niente di più alto di tutto ciò. Colui che lo ha capito, non può essere toccato dalle sventure più grandi. Questo è il vero significato dello Yoga: una liberazione dal dolore e dalla sventura”.


Nel corso dei secoli, in India, il dibattito filosofico sull’origine dell’universo, sul significato della vita e il ruolo dell’uomo all’interno della creazione, non si è mai fermato. Lo yoga ha infatti visto nascere numerosissime scuole e tecniche, tutte considerate valide e non in competizione con le altre, proprio per la natura stessa dello spirito yogico. Ognuno di noi infatti è naturalmente più incline ad elevarsi seguendo diversi cammini, diverse tecniche, diversi stili di yoga, tutto dipende dalla propria natura personale. Ogni individuo ha un percorso completamente proprio e irripetibile e ogni individuo sente dentro di sé quando ha incontrato il giusto maestro e le giuste tecniche.

4) La sua azione


Lo Yoga agisce in profondità, sul corpo e sulla psiche, armonizzando ciò che è disarmonico, riportando equilibrio là dove questo è venuto meno. L’effetto di una pratica costante non è tanto una trasformazione della personalità quanto piuttosto l’integrazione e la maturazione delle potenzialità latenti che vi sono in ogni essere umano. L’allenamento, come si è detto, è graduale e progressivo: esso impegna lo yogin (colui che pratica lo yoga) sul piano fisico, mentale e morale. Di solito gli occidentali che si accostano per la prima volta allo yoga ritengono di avere a che fare con una semplice ginnastica, sia pure di un tipo particolare, nata in India in un lontano passato con motivazioni mistico-religiose; una ben strana ginnastica, fatta di posture assurde e contorcimenti bizzarri, la quale tuttavia funziona, producendo effetti salutari e vitalizzanti, sicché può essere adattata ai fini utilitaristici del mondo occidentale d’oggi.


Ormai nei villaggi vacanze di svariate località turistiche si impartiscono con disinvoltura lezioni di yoga accanto a quelle di tennis, surf a vela, o pesca subacquea. Molte palestre, parallelamente all’insegnamento delle arti marziali giapponesi, organizzano corsi di yoga e capita ancora di incontrare persone le quali ritengono che yoga e judo siano più o meno la stessa cosa. Si vedono nascere inoltre centri alla moda di danza e yoga, destinati a signore con problemi di linea. Tutto questo contribuisce ad accrescere l’errata opinione che lo yoga, nella forma in cui può essere praticato dall’occidentale, si riduca a un’attività puramente fisica che consiste nell’assumere e mantenere determinate posizioni corporee.


Purtroppo la civiltà moderna non è la migliore alleata della nostra salute, nonostante i continui progressi della scienza medica (Il disagio della civiltà di Freud o Umano, troppo umano di Nietzche). Basta guardarsi attorno per osservare un’umanità spesso dolente, che paga in termini di sofferenza fisica e morale l’allontanamento da un regime di vita conforme alla natura. Si tratta del risvolto negativo che reca con sé l’accresciuto confort della nostra esistenza; mentre quasi i due terzi della popolazione mondiale vivono tuttora in uno stato di sottoalimentazione, nella nostra civiltà opulenta ci si ammala per eccesso di cibo. Il ritorno alla natura: quante volte questo mito è fiorito nella storia dell’umanità. Ebbene, esso costituisce per lo yoga un imperativo categorico. Alimentazione, respirazione, igiene personale, posture, hanno il fine di restituire al corpo l’armonia di funzioni che gli compete. Serenità di spirito, energia e vitalità, sono il premio che lo yoga offre alla nostra perseveranza, purché si ritorni a vivere secondo i dettami della natura.

5) A chi è rivolto


Per quanto riguarda il fattore età, sembra esserci tra i divulgatori occidentali dello yoga una notevole disparità di opinioni. Alcuni infatti incoraggiano la pratica delle tecniche dello yoga fin dall’età prescolare; altri invece sostengono che un bambino, anche se impara meccanicamente l’esecuzione delle posture, non è in grado di comprenderne lo spirito e quindi non trae un reale beneficio dagli esercizi. In entrambi questi punti di vista c’è qualcosa di vero. In apparenza quelli che sconsigliano lo yoga nell’età infantile sembrerebbero sostenere che solo con la cosiddetta età della ragione un individuo diventa capace di scegliere liberamente e in piena coscienza una via di autodisciplina e di autorealizzazione quale è appunto la pratica dello yoga. Sembra inoltre che una forma di educazione fisica basata in buona parte sull’immobilità, come gli asana (posizioni), sia poco adatta ad un’età che ha bisogno del gioco motorio, inteso come movimento, salto, corsa, lotta: attività attraverso le quali il bambino prende coscienza del proprio corpo e impara a coordinarne sempre meglio le funzioni psicomotorie. In realtà nulla vieta che vengano inseriti in un programma di educazione fisica per giovanissimi anche esercizi derivati, con opportuni adattamenti, dalle tecniche yoga, in particolare quelle che favoriscono l’acquisizione di un buon equilibrio e di una maggiore presa di coscienza. Ad esempio posizioni come “l’albero”, in cui si tratta di saper stare ben diritti su una sola gamba, possono essere lo spunto per un gioco di gruppo. L’importante è che non venga meno la caratteristica di attività di gioco che l’esercizio motorio deve possedere quando è rivolto ai bambini in età prescolare. Alla fantasia di un istruttore che abbia qualche pratica di yoga non sfuggirà la possibilità di inventare tutta una serie di giochi derivati dagli asana: già i nomi stessi delle posizioni, che ricordano animali cari al mondo infantile (la cavalletta, il coniglio, il cammello ecc.), dovrebbero far buona presa sull’interesse del bambino favorendo la sua attiva partecipazione.


È poi da sottolineare come, mentre a un adulto non allenato possono occorrere settimane o mesi prima di sciogliersi al punto da poter eseguire facilmente posizioni come il ‘loto’, a un fanciullo sano riesce agevole assumere tale postura, poiché le sue articolazioni sono molto più elastiche. È quindi raccomandabile che anche i giovanissimi pratichino di tanto in tanto questo tipo di esercizi, atti a prevenire l’irrigidimento e anchilosi di anche, ginocchia e caviglie, quando non sussistano controindicazioni.

6) Gli otto stadi dello yoga


Si è detto che lo yoga comporta un allenamento progressivo che esige una pratica costante. La pratica dello yoga (fortemente più sentita nella forma dell’ hatha-yoga) si attua attraverso otto stadi, di cui i primi quattro appartengono alla sfera fisica, mentre i successivi riguardano invece la sfera psichica. Essi sono:

1) yama o “astinenze”: questo primo stadio costituisce la base morale della disciplina ed è il presupposto necessario per un reale progresso negli stadi successivi.

2) niyama o “osservanze”: comprende precetti di purificazione, norme igieniche, nonché precetti sul corretto atteggiamento mentale dell’aspirante yogin. Questi infatti deve possedere autodisciplina (tapas) e volontà di migliorarsi attraverso l’autoeducazione (svadhyaya).

3) asana, o “posizioni”: insieme allo stadio successivo le asana costituiscono la chiave di volta dello yoga (ancor di più nell’hatha-yoga).

4) pranayama, o “tecniche di controllo della forza vitale” (prana) attraverso esercizi respiratori.

5) pratyahara, o “ritrazione della mente” dagli oggetti sensibili.

6) dharana, o “concentrazione mentale” su un solo oggetto.

7) dhyana, o «meditazione». Le tecniche di questo stadio sono state fatte proprie anche dal Buddhismo e, dopo essere passate in Cina sotto il nome Ch’an, si sono estese al Giappone, dando origine allo zen.

8) samadhi, o «estasi mistica»: è questo lo stadio supremo, accessibile a pochi adepti, nel quale la dimensione umana viene trascesa attingendo all’Assoluto.


È importante sottolineare che questi otto stadi dello yoga (e principalmente nell’hatha-yoga) non devono essere intesi come tappe rigorosamente separate le une dalle altre, al contrario, la pratica dello yoga è piuttosto un apprendimento ciclico, con ritorni e approfondimenti successivi. 

7) Le asana


La parola 'asana', in sanscrito, significa ‘posizione’ e nello Yoga è la postura che il corpo assume durante la pratica. Si afferma che le asana siano migliaia o addirittura quante siano le creature viventi, ma tra queste, 84 sono le migliori, di cui 32 rappresentano l'essenza dello Yoga e tra quest'ultime, 12 sono posizioni regine. Ad ogni asana corrisponde una parte del corpo su cui si lavora maggiormente, ad eccezione delle posizioni regine che lavorano globalmente. Inoltre nessuna posizione ha lo stesso effetto di altre, anche se possono sembrare simili fra loro. Le asana portano nomi di animali, insetti, piante, forme geometriche, attrezzi agricoli, oggetti, etc.; le possiamo suddividere in posizioni di apertura o di chiusura, introspettive o esterospettive e le possiamo associare a un elemento minerale o chimico.


L'asana ha un'azione tridimensionale, fisica, mentale e sottile (che vuol dire energetica): sul corpo agisce direttamente, mentre a livello mentale ed energetico ha degli effetti indiretti. I benefici fisici sono innumerevoli: il corpo è beneficiato a livello di fermezza, solidità, leggerezza, acquista più resistenza e forza, vengono corrette le imperfezioni e ristrutturate la tonicità muscolare e il complesso osseo. Questa disciplina mira all'allungamento e all'elasticità, per questo motivo i suoi effetti sono molto duraturi. Fondamentale è capire i limiti del proprio corpo e praticare le asana con un sincero spirito di miglioramento, senza volere esagerare e forzare le proprie capacità. Infatti lo scopo dello Yoga è quello di assumere le posizioni tenendo conto delle proprie possibilità, visto che i benefici effetti delle asana non dipendono dalla perfezione della loro esecuzione.


A livello mentale gli effetti si rivelano attraverso una maggiore solidità, fermezza, con una maggiore concentrazione e quindi con una padronanza, in precedenza, sconosciuta. Attraverso la concentrazione, il rilassamento, il maggior afflusso di sangue e frequenze respiratorie differenti, la mente si depura e riporta alla luce tutto il condizionamento subcosciente, rendendo l'individuo più conscio e consapevole di se stesso. Le asana si compongono di due fasi:

1) La fase dinamica. L'oggetto dell'attenzione di questa fase muta col progredire del praticante ed è suddivisibile in quattro parti:

· Concentrazione sulla tecnica corretta (è fondamentale per una corretta acquisizione dei movimenti e delle impostazioni di partenza necessari ad una efficace esecuzione);

· Concentrazione sul rilassamento (si tratta di mantenere rilassate tutte le parti del corpo non interessate dalla fase dinamica: muscoli facciali e zone corporee che si contraggono di riflesso durante uno sforzo fisico);

· Concentrazione sul respiro (esso deve mantenersi costante e regolare senza accelerazioni o costrizioni);

· Concentrazione sul movimento costante ed uniforme (è il punto d'approdo della padronanza in questa fase per cui il corpo danza in armonia sincronica col suono ed il ritmo del respiro).

2) La fase statica. Raggiunta la posizione ha inizio il lavoro di modellazione e correzione che ogni asana svolge: i muscoli, i tendini, le ossa vengono ‘messi in forma’, gli organi interni stimolati e vivificati, le terminazioni nervose irrorate di fresca vitalità. Anche in questa fase sono necessari concentrazione e controllo sulla respirazione in modo da trasferire l'energia incamerata nelle aree sollecitate dalla posizione stessa. Possiamo perciò suddividerla in due parti:

· concentrazione sull'immobilità e sul rilassamento (la prima è la condizione fondamentale perché il secondo abbia luogo tramite il progressivo allungamento del respiro e la distensione psico-fisica);

· concentrazione sul punto più importante dell'asana (ogni posizione è mirata per agire solo su particolari regioni corporee verso le quali l'allievo deve dirigere la propria attenzione e, con essa, il flusso pranico, potenziando il lavoro fisico già in atto).


Vediamo quindi come la vera forza delle asana non risieda esclusivamente nella dinamica fisica ma sia invece accompagnata e potenziata da quella mentale e respiratoria che risultano tanto più efficaci quanto meno l'involucro corporeo offre resistenze o forzature. Una rilassata immobilità fisica è il terreno più fertile per i germogli dello Yoga.

8) I diversi tipi di yoga


Lo yoga più conosciuto ed insegnato è soprattutto l’hatha-yoga cioè quello yoga che si cura principalmente del corpo e della mente, avvalendosi di tecniche psicofisiche, in particolare posizioni corporee ed esercizi di controllo del respiro. L’hatha-yoga, sebbene in occidente si tenda a identificarlo tout court con lo yoga, è in verità soltanto una delle possibili vie che lo yoga, come filosofia e visione del mondo, propone all’uomo per superare lo stato ordinario di esistenza in vista di una realizzazione superiore. Queste diverse vie (marga) non devono però essere intese come strade divergenti. Esse non si escludono a vicenda, ma si integrano; perciò chi si dedica allo yoga può e in una certa misura deve conoscere le altre forme di yoga. Esse sono:

JNANA YOGA O «YOGA DELLA CONOSCENZA». Utilizza il potere dell’intelletto, lo concentra eliminando tutti gli elementi di disturbo provenienti dai sensi. Ha come punto di partenza la volontà di conoscere, l’umana aspirazione alla verità della mente umana. Viene applicata una ferrea disciplina per calmare i moti del mentale costantemente distratto dai sensi: il praticante deve rinunciare ad ogni vincolo affettivo, materiale e culturale, vincere il conformismo delle religioni ritualistiche abbandonando l’uso del cerimoniale. Attraverso questo, il praticante cerca di far emergere nella meditazione il senso di auto appagamento e di libertà dal mondo. Questa via procede attraverso un drastico rifiuto dell’umanità e del mondo di cui disprezza tutte le espressioni.

KARMA-YOGA O «YOGA DELL’AZIONE». Attraverso questo Yoga si concentra il potere essenziale della vita: a nessun individuo è dato mai di cessare di agire, anche nella quiete più immota le cellule continuano a riprodursi, il cuore a battere, il respiro a fluire. La Gita si esprime duramente nei confronti di quegli asceti che esteriormente hanno prodotto un non attaccamento alla vita, abbandonando il mondo ed ogni avere, ma che nella solitudine bruciano interiormente di desiderio. La rinuncia, deve essere interiore: nel silenzio della mente, sedato ogni egoistico desiderio, il praticante può muoversi per le vie del mondo e non produrrà nuovi agganci alla catena karmica. L’ideale del Karma Yoga è l’azione spiritualizzata che si può manifestare in più gradi:

· Il primo grado è l’azione in quanto rituale sacro: nella Gita si fa riferimento al rituale vedico come atto per collegarsi con il divino. Il rito, assai complesso dal punto di vista simbolico e delle formule mantriche da recitare, è gestito dal brahmino ed è un mezzo per accumulare meriti o per ottenere dalla divinità particolari intercessioni.

· Il secondo grado è dato dall’azione caritatevole nei confronti del prossimo. È un tipo di azione non ritualizzata ma ancora prodotta per ottenere benefici karmici.

· Il terzo tipo di azione è quello scaturito dallo stato di unione con l’altro, indotto da uno yoga senza errore che produca nel praticante la vera libertà spirituale: è l’azione spirituale per eccellenza, altruistica, disinteressata, prodotta per il progresso dell’ umanità e con il prossimo.

BHAKTI YOGA O «YOGA DELLA DEVOZIONE». Attiva, esalta e concentra il potere del cuore, utilizzando il sentimento umano dell’amore con crescente orientamento spirituale. Richiede un presupposto fisso che è quello della ferma fede nella Personalità di Dio, capace di entrare in intimo contatto con il devoto. Sradicata l’ultima resistenza dell’ego, l’individuo si abbandona completamente al divino. È un processo naturale, una spontanea attrazione per ciò che è simile che si basa sull’equazione Brahman=Atman, ove il Brahman è l’oceano e l’Atman una goccia, un’onda nella sua infinita distesa. Il Bhakti Yoga partendo dalle radici naturali del sentimento umano può essere una via molto rapida, infatti non è mediata dal mentale poiché evita le difficoltà intellettuali di uno yoga della conoscenza. Tuttavia la completa maturità spirituale esige che si esca dai vincoli dell’emozione e del personalismo.

HATA YOGA O «YOGA DELLA FORZA». Parte da un’educazione del corpo e ne fa un valido strumento per la vita spirituale. I mistici che trascurano il corpo, gli asceti che lo disprezzano spesso sono malati e muoiono prematuramente. Senza purificare ed allenare le strutture energetiche (nadi) ad un corretto fluire dell’energia difficilmente si avranno nervi saldi, in grado di sopportare il surplus energetico del risveglio di kundalini. L’Hatha mobilita le forze vitali, concentra il potere del corpo per sprigionare e far fluire liberamente l’energia psicofisica fondamentale, il suo interessamento al corpo grossolano, come i testi ci hanno dimostrato, è una scienza atta a facilitare la realizzazione del samadhi, meta comune di tutti gli stili yoga. Il rischio insito nell’Hatha Yoga è che si perda di vista proprio tale prospettiva finale. Il praticante può produrre un eccesso di attenzione per il corpo che può portare ad indifferenza per gli aspetti filosofici e sociali.

RAJA YOGA O «YOGA REGALE». Concentra le energie del corpo, del prana e, soprattutto, della mente: accoglie l’utilizzo di alcune asana e di alcune tecniche di pranayama, anche se non le sviluppa in maniera tanto ampia quanto nel sistema dell’Hatha. L’obbiettivo centrale è l’acquietamento delle onde del pensiero per il raggiungimento del nirvikalpasamadhi, così come descritto negli Yoga Sutra di Patanjali. Questa via è in sé limpidissima e completa ma può essere vissuta, come del resto tutte le altre, in quanto ascesi, isolata realizzazione, autoidentificazione statica nella pura trascendenza.

YOGA TANTRICO. Il lavoro si sviluppa attraverso la concentrazione del potere dell’energia fisica e mentale. Esistono diversi tipi di insegnamenti tantrici, sia di tradizione induista che buddhista. In entrambe le culture vengono utilizzati in meditazione potenti simboli atti a collegare le polarità maschile e femminile dell’energia nel praticante per determinarne la trasformazione spirituale. Sono vie esoteriche cui si accede tramite un complesso rituale di iniziazione. Vi è come in tutte le altre forme di yoga una preliminare preparazione etico-morale, successivamente la spiritualizzazione avviene tramite il passaggio della “Madre divina”. Lo yoga tantrico è infatti strettamente connesso con la percezione della divinità nel duplice aspetto maschile e femminile: la perfezione atemporale, la saggezza eterna da una parte, la potenza del divenire, l’energia creativa universale dall’altra.

KUNDALINI YOGA. Indica un lavoro diretto alla concentrazione e direzionamento di tutte le energie praniche verso il canale spirituale di Sushumna. Si è visto dallo studio dei testi classici che non esiste in realtà un Kundalini yoga davvero scisso da altri stili di yoga. Tutti perseguono l’intento di dinamizzare la Shakti statica, Kundalini, assopita alla base della colonna vertebrale, affinché possa elevare ed espandere la coscienza di chakra in chakra, fino all’unione con il Brahman. I cinque elementi, espressione dei cinque diversi e progressivamente più vasti livelli di consapevolezza, vengono così trascesi nella realizzazione del samadhi. Valgono quindi per il Kundalini Yoga i limiti degli stili di cui, di volta in volta, assume le forme.

KRIYA YOGA. Sotto questo nome ritroviamo l’ insegnamento di un grande Maestro della moderna era: ParamahansaYogananda (1893-1952). Rifacendosi in maniera ispirata ai testi classici delle Upanishad e della Bhagavad Gita, si ritrovano nel suo amorevole messaggio le pratiche respiratorie, mantriche e meditative atte a condurre il sadhaka, passo dopo passo, verso il samadhi, senza incertezze, poiché sempre sostenuto dai supporti della tradizione.Il Kriya Yoga (i cui gradi sono quattro), tramite una semplice, sicura e rigenerante pratica di respirazione, agisce sui centri sottili dell'uomo (chakra), determinandone il risveglio. Il respiro viene guidato lungo la spina dorsale e nei centri del capo, dall'alto in basso, e viceversa.

PURNA YOGA. Inizia laddove normalmente tutti gli altri yoga finiscono. La sua meta ultima è l’autointegrazione completa dell’Essere in cui saggezza, amore, pace, azione sono tutti inseparabili aspetti dell’Unione integrale. L’illustre esponente di tale insegnamento è SriAurobindo (1872-1950); Sostanziato dagli insegnamenti della Bhagavad Gita, il Purna Yoga fa presente che la conoscenza perfetta è inseparabile dall’Amore e dall’Azione: la Libertà va quindi portata ‘nella’ natura e nella società e non intesa come libertà ‘dalla’ natura e dal sociale. Più che intendersi come stile particolare di yoga si può definire come integrazione della via yoga nella vita attiva (di conseguenza a particolari riflessioni sui testi del Veda e del Vedanta) . Rappresenta l’ideale sviluppo di ogni stile yoga, come superamento del dualismo fra trascendente ed immanente.

9) La pratica

Il luogo ideale per esercitarsi negli asana dovrebbe essere il più tranquillo possibile: è indispensabile che durante le sedute nessuno, per nessun motivo, venga a disturbarci, e che i rumori esterni non ci diano fastidio.Durante la bella stagione si possono eseguire le posizioni all’aperto, purché al sicuro da eventuali curiosi: esercitarsi all’aria aperta, nel folto di un bosco, lungo la riva di un torrente, oppure su una spiaggia solitaria, può essere un’ottima occasione per mettere a profitto un periodo di vacanza. L’esecuzione degli àsana in un ambiente che ci faccia sentire in intimo contatto con la natura, lontano da ogni artificio, è un’esperienza di eccezionale valore.

Lo yoga, come tutte le importanti discipline di ricerca di sé stessi, dovrebbe iniziare con un rituale, preciso e sempre uguale, che rappresenti per gli adepti una sorta di “protezione” da ciò che è esterno e che può anche essere in un certo senso negativo.Il rituale “circoscrive” e focalizza le energie positive, crea uno spazio “sacro” in cui il praticante può liberamente muoversi, “sacralizzando” così tutto ciò che esegue. Anche i grandi saggi di tutte le tradizioni iniziatiche insegnano che uno spazio è sacro, nel momento in cui viene dichiarato tale.


Praticando yoga in una stanza è importante anzitutto cambiare l’aria e accendere un bastoncino di incenso. Si può mettere una ciotola d’acqua ad ognuno dei quattro lati, con l’intento di purificare le quattro porte della vita: i punti cardinali. Ci si rivolge al Cielo sopra di noi e alla Terra sotto che sostiene, quindi al Sud, all’Ovest, al Nord e all’Est, con la coscienza che a Est sorge il sole, quindi è da quel punto che inizia simbolicamente la nascita dell’adepto e il suo conseguente cammino verso la conoscenza.

10) Il respiro: Pranayama, il controllo del soffio vitale


La tradizione indiana, e lo yoga in particolare, attribuiscono all’atto respiratorio un’immensa importanza; nell’esecuzione degli àsana a ogni movimento o sequenza di movimenti corrisponde una specifica sequenza respiratoria. «Sbagliare» la respirazione mentre si esegue un àsana vuol dire privare l’esercizio di gran parte della sua efficacia o addirittura renderlo nocivo: ma per apprendere a respirare correttamente durante le sedute e prepararci agli esercizi specifici del prànàyàma. 


Secondo la fisiologia occidentale la respirazione non è altro che uno scambio, a livello polmonare, di sostanze gassose: negli alveoli dei polmoni il sangue cede all’aria anidride carbonica e ne riceve ossigeno. Lo yoga sostiene invece che oltre all’ossigeno noi assorbiamo dall’aria qualcosa di più: un’energia sottile, con la quale ci carichiamo a ogni atto respiratorio. Senza di essa nessuna forma di vita potrebbe esistere, né alcun processo vitale nel nostro corpo potrebbe aver luogo: ogni cellula, ogni atomo del nostro essere, è pervaso da questa mirabile energia, che non si lascia definire in formule chimiche, né può essere direttamente osservata con strumenti scientifici. Soltanto quando essa definitivamente ci abbandona, il nostro corpo muore e i suoi elementi si scompongono per ricomporsi liberamente nel divenire del cosmo. Gli antichi maestri chiamarono quest’energia prana e il controllo volontario e cosciente di essa pranayama. 


La respirazione è influenzata dallo stato d’animo dominante in un determinato momento. Lo yoga, tuttavia, non si limita a questa osservazione: esso crede fermamente che i nostri stati mentali siano correlati alla quantità e alla qualità del pràna che viene assorbito e fissato. Se così è, ciò significa che attraverso opportune tecniche si può arrivare, per mezzo del respiro, a modificare il pensiero: ma prima di giungere a tanto dobbiamo prendere coscienza dell’atto respiratorio e delle sue fasi. Secondo l’attenta osservazione dello yoga, il respiro si compie attraverso quattro fasi:

· dopo che i polmoni sono stati riempiti nell’inspirazione (I)

· si ha una breve apnea inspiratoria (II)

· poi l’espirazione (III)

· infine un’apnea espiratoria (IV).


I primi passi del prànàyàma consistono nel divenire ben consapevoli del respiro nella completezza delle sue quattro fasi: questa presa di coscienza è già prànàyàma, perché ogni volta che portiamo l’attenzione sull’atto respiratorio modifichiamo qualitativamente e quantitativamente l’energia prànica che viene assorbita dal corpo, e inoltre tale consapevolezza serve a eliminare gli errori che spesso viziano la funzione respiratoria. In effetti, sebbene respirare sia un atto istintivo, molte persone respirano male e non possono trarre un reale beneficio dal pràna finché non si rieduchino a respirare nel modo giusto.

11) Le fasi per una corretta respirazione


Quali sono i requisiti di una corretta respirazione? Innanzitutto occorrere respirare sempre attraverso il naso: la bocca è, per così dire, di riserva in caso di infreddature o malformazioni che ostruiscano le vie nasali. In secondo luogo, bisogna imparare a respirare in modo completo: vi sono infatti persone che respirano soltanto con la parte alta del torace, mentre il diaframma è come bloccato. Questa è la respirazione tipica di chi soffre di stati d’ansia e di tensione nervosa: notate che, respirando in questo modo, la situazione psicologica si aggrava, dal momento che il sistema nervoso è un grande consumatore di energia prànica.


Una respirazione completa, lenta e profonda, accumula pràna in quel «secondo cervello» che è il plesso solare (manipura-cakra), mentre una respirazione superficiale e affrettata fa sì che ci si ‘scarichi’ presto, proprio come una batteria che non venga debitamente alimentata: all’ansia e al nervosismo fa quindi seguito un senso di depressione e di vuoto mentale, dovuto soprattutto alla carenza di pràna.
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Sesto capitolo. Il corpo nella religione islamica
Parte prima: i fondamenti generali della teoria religiosa islamica (tratto con ampi adattamenti 

da Wikipedia)
§ 1) Generalità


Islam. Vai a: navigazione, ricerca
L'Islàm è una religione monoteista manifestatasi per la prima volta nella cittadina di La Mecca (Penisola araba) nel VII secolo dell'era cristiana. Suo portavoce è stato Maometto (in arabo: محمد, Muhammad), considerato dai musulmani
 l'ultimo e definitivo profeta inviato da Dio (in arabo: الله, Allāh) al mondo intero per ribadire un'ultima volta una rivelazione espressa per la prima volta allo stesso Adamo. Quanto a numero di fedeli, l'Islam (con tutte le sue varianti) è al secondo posto con 1,57 miliardi di fedeli, dopo il Cristianesimo che, con tutte le sue varianti, di fedeli ne ha 2,1 miliardi. L'Islam, però, conta il più marcato incremento numerico di adesioni fra le varie religioni. Il 13% dei musulmani vive in Indonesia, che è anche il paese musulmano più popoloso, il 25% nell'Asia Meridionale, il 20% in Medio-Oriente e il 15% nell'Africa sub-sahariana. Minoranze considerevoli si ritrovano anche in Europa, Cina, Russia e Americhe (vedi cartine in seguito).

Maometto. Personaggio storico, nato a La Mecca e vissuto dal 570 circa al 632 (d.C.), a seguito di esperienze mistiche, ebbe rivelato da Allah il Corano che dall’angelo Gabriele fu obbligato a recitare a memoria presso le sue genti, essendo analfabeta. Non appena iniziò a recitare le parole che aveva udito da Gabriele, e a predicare la verità che Allāh gli aveva rivelato, subì, insieme al piccolo gruppo dei suoi seguaci, una serie di persecuzioni, che divennero così dure che Allāh impartì al gruppo l'ordine di emigrare, nonostante il Corano inizialmente avesse solo il carattere di invito alla conversione e al pentimento nella prossimità del giudizio finale. Fuggì a Medina nel 622 (anno da cui parte la datazione storica nella cultura islamica che conta per anni lunari, ovvero anni più corti di quello solare, a partire da questo avvenimento chamato hijra (Egira) e indicato con la sigla “d.H.”), dove il movimento che in lui si riconosceva assunse la forma di comunità politico-religiosa e il Corano ne divenne la legislazione atta ad affrontare la vita in una prospettiva di contrapposizione ad ebraismo e cristianesimo. Alla sua morte l’Islam era già avviato alla conquista del Vicino Oriente da cui, di lì a poco, avrebbe intrapreso quella del Lontano Oriente da un lato e della costa mediterranea dell’Africa e poi dell’Europa dall’altro. 


Etimologia e significato di Islam. Islàm, in arabo: إسلام, è un sostantivo traducibile con sottomissione [ad Allah]", che deriva dalla radice "S-L-M", riconducibile al campo semantico di "pienezza", "completezza", "pace" o, come detto in nota, "salvare, pacificare”. Nel Corano talvolta assume la caratteristica di una qualità interiore del fedele "Allah apre il cuore all'Islàm a coloro che vuole guidare"; altri versi collegano Islām e Dīn (approssimativamente traducibile con "religione"): "Oggi ho reso perfetta la vostra religione (dīn), ho completato per voi la Mia grazia e Mi è piaciuto darvi per religione l'Islàm." Altri descrivono l'Islam come l'atto di ritorno a Dio, più che un'affermazione verbale di fede. Nel hadith
 di Gabriele, l'Islàm è presentato come parte di una triade composta da imān (fede) e ihsān (eccellenza), dove la definizione teologica dell'Islam sarebbe il Tawhīd, quella storica l'affermazione di fede nella missione profetica di Maometto, quella dottrinale nel rispetto dei Cinque Pilastri.


I pilastri dell'Islam. Gli arkān al-Islām ("Pilastri dell'Islam") sono quei doveri assolutamente cogenti per ogni musulmano osservante (pubere e sano di corpo e di mente) per potersi definire a ragione tale. Essi sono:

· la shahāda, o "testimonianza" di fede (affermazione, espressa con retta intenzione, dell'esistenza in Dio Uno e Unico nella missione profetica di Maometto);

· la salāt, preghiera canonica da effettuare 5 volte al giorno, in precisi momenti (awqāt) che sono scanditi dal richiamo dei muhadhdhin (in arabo: مؤذن, muezzin) che operano nelle moschee  oggi spesso sostituiti da registrazioni diffuse con altoparlanti);

· la zakāt, (l'elemosina) devoluta volontariamente a persone bisognose, organizzazioni di carità (da’wa);

· hawm ramadān (in arabo: صوم رمضان), ovvero digiuno - dal sorgere al tramonto del sole - durante il mese lunare di Ramadan per chi sia in grado di sostenerlo senza sensibili inconvenienti di salute;

· hajj (in arabo: الحج), pellegrinaggio canonico a Mecca e dintorni, nel mese lunare di Dhū l-hijja, per chi sia in grado di sostenerlo fisicamente ed economicamente.

In ambienti come quelli sciita, kharigita e sunnita-hanbalita si aggiunge un sesto pilastro: il jihād,madhhab ma se nella sua accezione di "jihād maggiore" (akbar, dice la giurisprudenza), teso cioè a combattere gli aspetti più deteriori dell'animo umano, esso è accettato da ogni scuola di pensiero sunnita come un potenziale sesto pilastro, la sua accezione di "impegno sacro armato" è talmente densa di condizioni e limitazioni da non consentire che il "jihād minore" sia accettato sic et simpliciter dal 
 hanafita, malikita e sciafeita come sesto degli arkān al-Islām.


Ecumenismo islamico. L'Islam è considerato dai suoi fedeli come l'insieme delle rivelazioni elargite da Allah all'umanità fin dall'epoca del suo primo profeta, Adamo. Dal punto di vista dei musulmani, l'Islam non deve quindi essere considerata come l'ultima rivelazione in ordine di tempo rispetto alle altre due grandi fedi monoteistiche (Ebraismo e Cristianesimo), ma come l'ennesima riproposizione della volontà divina all'umanità, resa necessaria dalle continue distorsioni intervenute come effetto del fluire del tempo e dell'azione (talora maliziosa) degli uomini. Torah (Tōrāh, la Legge: i primi 5 libri della Bibbia o Pentateuco, testo sacro per gli ebrei la cui interpretazione e adeguamento ai tempi contemporanei costituisce il Talmud), Salmi (altro testo poetico della prima parte della Bibbia o Antico Testamento), Avesta (testo sacro dello zoroastrismo, religione politeista dell’Iran preislamico) e Vangelo (Injīl seconda parte della Bibbia o Nuovo Testamento), cui si aggiungeranno in seguito anche i Veda dell'Induismo, sono perciò considerati testi che, in origine, non contenevano rivelazioni diverse da quella coranica.

Per questo motivo è corretto definire Maometto "Sigillo dei profeti" ed è un principio fondamentale per la fede islamica credere che con la sua morte sia terminato per sempre il ciclo profetico, tanto che viene accusato di massima empietà (kufra), e di fatto posto al di fuori dell'Islam, chiunque lo dichiari riaperto. Nell'Islam non vengono pertanto disconosciuti il Vecchio e il Nuovo Testamento della cui origine celeste non si discute, riconoscendo per logica conseguenza il carisma dei profeti vetero-testamentari (da Adamo a Noè, da Abramo a Mosè), come pure quello di Gesù. Secondo i musulmani, il Corano è però l'unica e non più modificata affermazione della volontà divina, destinata a perdurare inalterata fino al giorno del giudizio.

Dio nell’Islam. Nel Corano, la Sura
 112 o il Puro Monoteismo - fornisce la definizione che Dio dà di sé: Di’ «Egli Allah è Unico, Allah è l’Assoluto. Non ha generato, non è stato generato e nessuno è eguale a Lui». Questa sura è considerata la perfetta sintesi dell'Unità islamica, o Tawhid, che a sua volta incorpora le caratteristiche di Dio: egli è Unico e Uno. Avendo tali caratteristiche, l'Islam perciò rigetta apertamente la Trinità e la visione divina di Gesù, ma ne attende il ritorno alla fine dei tempi. Allah, entità completamente trascendente, esiste senza avere luogo e sovraintende la vita degli uomini senza che questi possano vederlo, ma è pronto ad aiutarli qualora ne avessero bisogno e gli è "più vicino della vena giugulare", rendendo superflua ogni intermediazione sacerdotale. Attraverso i suoi 99 nomi - i più conosciuti dei quali sono il Misericordioso e il Compassionevole - è possibile invocarlo, ma data la sua natura trascendente e oscura all'uomo "niente è simile a Lui", non può essere raffigurato in alcun modo; l'Islam inoltre rifiuta l'idea che Allah assomigli in qualche modo alla sua creazione, o che abbia un corpo. La sua onniscienza è chiaramente enunciata: “Egli è il Primo e l'Ultimo, il Palese e l'Occulto, Egli è l'Onnisciente".


Rituali e Liturgie. Il predicatore sudafricano Ahmed Deedat sostiene che l'origine di alcune pratiche devozionali canoniche debba essere rintracciata in quelle di diversi profeti dell'Islam che sono precedenti rispetto a Maometto, come Abramo, Mosè o Gesù. Essi sarebbero:

1. il rimuovere le scarpe nei luoghi sacri, secondo quanto Dio disse a Mosè sul Monte Sinai, o ciò che venne detto a Giosuè;

2. il compiere le abluzioni rituali, secondo ciò che Dio comandò a Mosè e Aronne;

3. Il prostrarsi con il viso rivolto a terra, così come venne fatto da Gesù, Abramo, Mosè e Giosuè;

4. il digiuno, simile a quello del tutto miracoloso compiuto da Gesù (di cui non si conoscono i particolari di svolgimento) per 40 giorni e 40 notti. (Va tuttavia rilevato che questa teoria non trova alcun riscontro presso altri dotti dell'intero mondo islamico).

Fra le pratiche devozionali, la preghiera - salāt - è considerata la più importante: «La Preghiera è il pilastro della religione. Chiunque ometta intenzionalmente di compierla, ha distrutto la propria religione». Altre pratiche, eseguite particolarmente all'interno delle confraternite mistiche diffuse in tutto il mondo islamico, sono:

1. la Murāqaba o meditazione, ampiamente praticata da Maometto nei suoi ritiri sul monte Hirā’;

2. il dhikr, definito come "ricordo" o "invocazione di Dio", che nasce sulla scorta di numerosi versetti coranici come «Sappiate che i cuori si placano solo al ricordo di Allah». Da ripetere per lo più in silenzio, è usualmente costituito dalla prima parte del tawhīd: lā ilāha illā Allāh o dal takbīr: Allāh[u] Akbar, o dal semplice Huwa (Egli);

3. il movimento rotatorio su se stessi dei Dervisci, particolarmente praticata dall'ordine dei Mevlevi.

Sebbene queste pratiche possano svolgersi anche in solitaria, ciò solitamente non avviene. Infatti, in assenza del clero, il musulmano è responsabile del proprio Īmān (fede) ed è per questo esortato a circondarsi della compagnia di persone rette che possano aiutarlo a percorrere il cammino sulla via di Allah, come dice lo Shaykh
 Abū Madyan: il piacere della vita è solo nella compagnia dei fuqarāh. Essi sono i sultani, i maestri e i principi. Il faqīr è colui che ha abbandonato la futile ricerca di questo mondo per intraprendere la ricerca del Reale, ovverosia, del segreto della Sua esistenza. Il primo requisito di questa ricerca è la compagnia delle altre persone che desiderano acquisire tale scienza. Essere parte di esse significa condividerne le difficoltà e le gioie. Da principio, il futuro faqīr vede le manchevolezze dei fuqarāh. Quando impara che essi sono uno specchio per lui — come insegna il famoso hadīth — cessa di combatterli e nel suo cuore comincia a sorgere l’amore per gli amanti di Allah. In tal modo si approssima allo Shaykh.


Profeti. I musulmani dichiarano che la loro religione si riallaccia direttamente alle tradizioni religiose che sarebbero state predicate dal patriarca biblico Abramo, considerato da Maometto come il suo più autorevole predecessore. La ragione è che l'Islam è (almeno inizialmente) la religione degli arabi, discendenti da Ismaele, mentre gli ebrei sarebbero i discendenti da Isacco e i cristiani sarebbero gemmati dall'ebraismo come una setta ebraica che con Paolo di Tarso iniziò ad accogliere anche i non-ebrei. E Ismaele ed Isacco erano figli di Abramo, sebbene il primo fosse di madre araba e il secondo israelita (fatti tuttavia senza particolare significato in una cultura patrilineare e patriarcale). È per questo che, in chiave puramente formale, l'Islam viene classificato come religione abramitica, al pari dell'Ebraismo e del Cristianesimo. Il primo profeta islamico sarebbe peraltro stato Adamo e, dopo di lui, Noè. Sono annoverati fra i tanti profeti islamici, dopo Ibrāhīm (Abramo), i suoi figli Isacco e Ismaele, Giacobbe, Yūsuf (Giuseppe), Mosè, Dāwūd (Davide), Sulaymān (Salomone), Giovanni Battista e, prima di Muhammad, HĪsā ibn Maryam (cioè Gesù figlio di Maryam, ossia quella che in altro contesto è chiamata Maria): Maria è considerata anche nel Corano come esempio sublime di devozione femminile a Dio. Dopo Maometto, chiamato per questo, come abbiamo già detto, "il sigillo dei profeti", è un dogma per l'Islam che la profezia abbia termine e credere nella riapertura del ciclo profetico è senz'altro considerato dal sunnismo e dallo sciismo kufra ("empietà massima", spesso apostasia).


Culto. Mentre il culto
 per Allah è immutabile e del tutto indifferente all'epoca e allo spazio fisico in cui esso è praticato, la liturgia espressa potrà in varie occasioni adattarsi invece al tempo e al luogo in cui il fedele vive. Ciò è in perfetta coerenza col principio condiviso che l'Islam sia una religione wusṭa, cioè collocata su una linea "mediana" rispetto agli opposti estremi costituiti dall'ateismo da un lato e da un formalismo rigido di facciata, non pervaso dalla reale comprensione e dalla tolleranza nei confronti di chi sbaglia. È nota l'affermazione di Muhammad, secondo cui l'Islam aborre gli eccessi e il fanatismo, basandosi sull'assunto, più volte ribadito nel Corano, che "Dio non ama gli eccessivi" (II:190; VI:141; VII:31; XVII:26-27; XXV:67; XLIV:31 e LVII:23). Per questo motivo l'estremo rigore sul piano sia della lettera, sia dei contenuti della Legge, corrisponde nei fatti a un'estrema flessibilità.

Una visione etnocentrica del culto islamico ha però portato, durante il corso della storia europea, a dei grossi fraintendimenti: se per gli europei medioevali Muḥammad era uno scismatico cristiano, questa credenza si è evoluta nel corso dei secoli, fino a trasformare i musulmani in "maomettani"; credenza questa parzialmente diffusa anche nel secolo ventesimo - possibilmente alimentata da una visione dell'Islam speculare a quella che i cristiani hanno della propria religione e in particolare della figura di Cristo, divinizzata e dunque adorata. In realtà un musulmano che adorasse Muḥammad, o qualsiasi altro profeta prima di lui, commetterebbe l'errore gravissimo di scambiare i messaggeri, cioè i profeti inviati da Dio sulla terra per annunciare la rivelazione monoteista, con il messaggio, il Dio Unico (wāhid) e Uno (ahad) che non ha generato e non è stato generato (lam yalid wa lam yūlad) che ha incaricato Muhammad di annunciare l'ultima, definitiva rivelazione, rendendolo così "sigillo dei profeti" (khātim al-anbiyā’).

Testi fondamentali. Testi a cui fanno riferimento i musulmani sono in ordine di importanza:

1. il Corano (letteralmente "recitazione"), che è considerato dai musulmani espresso parola per parola da Allah. I musulmani ritengono che Maometto abbia ricevuto il Corano da Dio attraverso l'angelo Gabriele, che glielo avrebbe rivelato in lingua araba. È per questo che i fondamentali atti liturgici islamici sono recitati in tale idioma in tutto il mondo musulmano. Dopo la Rivelazione ricevuta da Maometto, l'Islam crede, per dogma, che nessun altro profeta sarà più identificato da Dio fra gli uomini. Secondo i fedeli, il Corano non venne messo immediatamente per iscritto: Maometto, secondo un'ipotesi fatta propria anche dai musulmani, sarebbe stato analfabeta e il Corano sarebbe stato perfettamente memorizzato da lui per grazia divina, così da poterlo recitare senza esitazioni e impacci ai suoi seguaci che, sovente, lo memorizzarono a loro volta. Solo più tardi (sotto il califfo Uthman) fu messo per iscritto e sistemato con una serie di accorgimenti grafici all'epoca del governatorato dell'omayyade al-Hajjāj b. Yūsuf, verso la fine del VII secolo-inizi dell'VIII, epoca dopo la quale il testo sacro è rimasto assolutamente immutato.

2. la Sunna (letteralmente "consuetudine") è costituita da una serie di detti, fatti, silenzi o inazioni di Maometto. Essa è dunque basata su hadīth (tradizioni giuridico-religiose), raccolti e tramandati da testimoni ritenuti sicuri. È stata messa in forma scritta solo nel III secolo del calendario islamico (IX secolo cristiano) in Sei libri, poi gli sciiti affiancano loro altre opere scritte attorno al mille d. C.

I musulmani credono che siano d'ispirazione divina, ma corrotti dalla malizia degli uomini:

1. il Vangelo (chiamato Injīl) (del Nuovo Testamento);
2. i Salmi (chiamati al-Zabūr) (del Vecchio Testamento);
3. la Tōrāh (chiamata Tawrā) (la Legge degli ebrei, consistente nei primi 5 libri della Bibbia);
4. l'Avesta zoroastriano (antica religione iraniana).
Il dilemma se trattare gli induisti come politeisti cui offrire l'opportunità fra conversione o morte fu superata grazie all'interpretazione di numerosi dotti musulmani, secondo cui anche: 

5. i Veda che sarebbero stati un testo d'origine divina, per quanto particolarmente corrotti. 


Accanto alle sacre scritture, e da esse direttamente ispirata, v'è un'immensa letteratura prodotta nei secoli dalla comunità dei dottori appartenenti sia all'Islam sunnita sia a quello sciita: testi di fiqh (giurisprudenza), di kalām (teologia), di tasawwuf (mistica). Non è da trascurarsi infine che, soprattutto per quanto riguarda la mistica islamica (o sufismo), molta pregevole letteratura è stata prodotta in versi da autori di espressione araba e persiana, ma anche in turco, urdu ecc.

Obblighi morali e sociali. Il musulmano ha dunque il dovere di assolvere al "jihād maggiore", inteso letteralmente come "sforzo" o "impegno [del singolo] sulla strada di Allah" (jahada fī sabīl Allāh), nella speranza di poter vedere nell'Aldilà il suo volto (li-wajhihi), grazie alla riuscita impegnativa lotta contro le pulsioni negative del proprio corpo e del proprio spirito. Nella sua veste "minore", il jihād viene definito e differenziato dalla sharī’a. Se infatti un'offesa o un'aggressione sono portate dalla Dār al-Harb  (“Dimora della guerra” è il territorio esterno alla dār al-Islām, abitato da non musulmani) nel cuore della dar al-Islam ("Casa dell'Islam"), l'impegno a prendere le armi per contrastare ed eliminare l'oltraggio incombe su tutta la Umma ("comunità di musulmani"), mentre se si intendesse realizzare l'espansione dei confini fisici e spirituali della Umma, l'impegno al jihād incomberebbe esclusivamente su volontari espressi dalla Umma. Nel primo caso si parla allora di fard ‘ayn (obbligo individuale), nel secondo invece di fard kifāya (obbligo collettivo).

Generico obbligo è anche quello di "ordinare il bene e vietare il male" (al-amr bi-l-ma’rūf wa-nahy ‘an al-munkar) ovunque essi si presentino, ricorrendo a ogni mezzo lecito e necessario (con la mano, la parola, la penna o la spada), laddove il bene e il male sono determinati esplicitamente da Allah nel Corano, dovendosi intendere come bene la sua volontà e male il disobbedirgli. Nessuna "teologia naturale" è ammessa, che possa far presumere all'intelligenza umana di penetrare razionalmente i confini tra il volere di Allah e la sua non-volontà, essendo la creatura umana tenuta ad assoggettarsi senza distinguo al dettato coranico. In senso letterale, la parola "Islàm" significa sottomissione, abbandono, obbedienza ad Allah. Abbandono a un progetto divino che concerne l'umanità intera e che l'uomo non può conoscere per la sua intrinseca limitatezza, al quale tuttavia si dovrà abbandonare fiducioso della bontà e della misericordia divina.

Allah - al contrario di quanto pensano altre religioni - non concede il libero arbitrio all'uomo, essendo ogni atto (compreso quello umano) da lui creato. Egli dà all'uomo tutt'al più il possesso (iktisāb) dell'atto compiuto, mentre il presumere di poter creare qualcosa o di penetrare l'insondabile volontà divina sono peccati di massima superbia, con la conseguenza che il Volere divino dovrà essere accettato senza condizione alcuna da parte delle sue creature. Questo avviene non solo nelle pratiche di culto - il cui obbligo non si considera assolto convenientemente senza l'osservanza precisa delle loro minuziose modalità (precise ritualità da osservare nel corso del pellegrinaggio obbligatorio alla Mecca e nei suoi dintorni), ma anche nell'ottemperare alle precise e cogenti norme alimentari che, secondo lo schema vetero-testamentario, non si giustificano con motivazioni di carattere razionale, cioè percepibili dall'intelligenza umana, ma che devono essere accettate come tutto il resto "senza chiedersi il come e il perché" (bi-lā kayfa).

2) Specificità

Assenza di clero. Le correnti principali dell'Islam non ammettono né riconoscono clero e tanto meno gerarchie (indirettamente una forma di ambiente clericale esiste però nell'ambito sciita), dal momento che si crede non possa esistere alcun intermediario fra Allah e le sue creature. Da non confondere col clero è la categoria degli imam, fedeli musulmani che, per le loro buone conoscenze liturgiche, sono incaricati dalla maggioranza dei fedeli di condurre nelle moschee la preghiera obbligatoria. Neppure gli ulamā, che si limitano a interpretare il Corano, possono essere avvicinati a una forma di clero, anche se, nell'assolvere alla loro funzione, di fatto tendono a riaffermare il ruolo privilegiato che deve svolgere la religione islamica nella società.

A un ben delimitato ambito giuridico vanno invece ricondotti i mufti, che sono autorizzati a esprimere pareri astratti nelle diverse fattispecie giuridiche, indicando se una data norma sia o meno coerente con l'impianto giuridico islamico. Similmente deve dirsi dei qādī. Di nomina governativa, essi eventualmente sono chiamati a giudicare in base alle norme della sharī’a all'interno di particolari tribunali (definiti sciaraitici) che un tempo prevalevano nelle società islamiche ma che oggi sono soppiantati dai tribunali statali. Questi ultimi giudicano sulla base di codici, per lo più d'ispirazione occidentale, anche se ispirati alla normativa sciaraitica. 

Forma di ricerca interiore, il misticismo dell'Islam, è incarnato dai sufi. Il fatto di interfacciarsi direttamente col sacro e di non ammettere intermediari tra uomo e Dio non rende necessaria la figura del sacerdote (cui quindi non sono, almeno nel Sunnismo, minimamente assimilabili gli ‘ulamā’ o i mufti). Diverso il caso dello Sciismo, dove gli Ayatollah fungono in qualche misura da intermediazione tra i devoti e l'"Imam nascosto", la cui parusia è attesa alla fine dei tempi, ma che agisce ineffabilmente proprio attraverso i dotti.

Scuole giuridiche e teologiche

Cartina 1: Distribuzione delle scuole giuridico-religiose islamiche nel mondo
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Se ognuno è sacerdote di sé stesso e responsabile dei suoi errori, il discrimine fra quanto è considerato consono all'Islam e quanto gli è contrario potrà scaturire solo dall'approfondito dibattito fra esperti "dottori" (‘ulamā’). Esiste in materia un pluralismo di scuole giuridiche (madhhab) e teologiche, con numerose diverse interpretazioni di una stessa fattispecie giuridica (salvo, ovviamente, l'impossibilità di discutere gli assetti dogmatici dell'Islam, che non sono contestabili, per non incorrere automaticamente nella condanna di kufra - infedeltà massima - che fa conseguire la qualifica di "eretico" - kāfir, pl. kāfirūn). Tutte le cosiddette "scienze religiose" (‘ulūm dīniyya) tendono alla formazione di un consenso maggioritario (ijmā’) circa il modo d'interpretare il disposto coranico e sciaraitico. Tale consenso potrà comunque mutare nel tempo, in caso si esprima in tal senso una nuova maggioranza. Si parla di una vera e propria "polverizzazione" dei modi di giudicare della umma, divisa in numerose scuole teologiche e giuridiche, alle quali potrebbe aggiungere anche l'enorme differenziato panorama costituito dalle confraternite mistiche, tanto che qualcuno ritiene che, più che parlare di Islam, si dovrebbe parlare di "pluralità di Islam" (Islams in inglese).

Cartina 2: Stati con popolazione di religione islamica



Cartina 3: Area di diffusione dell'Islam (arancio territorio degli Sciiti, verde dei Sunniti)



Gruppi religiosi

I musulmani generalmente vengono differenziati in:

1. Sunniti, che sono la grande maggioranza in quasi tutti i paesi islamici (tranne l'Iran, l'Iraq, l'Oman, il Libano e il Bahrein).

2. Sciiti, che costituiscono la minoranza più consistente (circa il 10%). Essi si richiamano all'eredità di ‘Alī ibn Abī Tālib, cugino e genero di Muhammad, e dei suoi figli al-Hasan b. ‘Alī e, più in particolare, di al-Husayn b. ‘Alī. Dominante in Iran, lo Sciismo è maggioritario in Iraq, in Libano e in Bahrein. Gli sciiti si dividono a loro volta in:

a. un gruppo maggioritario (duodecimano, o imamita o ithna’ashariyya),

b. un gruppo minoritario (ismailita, o settimano o saba’iyya). Gruppi di Ismaeliti sono presenti in India,

c. un gruppo più esiguo, detto "zaydita" e prevalente in Yemen, teorizza la possibilità che a guidare legittimamente la comunità islamica (Umma) possa essere qualsiasi discendente del Profeta purché questi agisca concretamente contro i musulmani usurpatori del califfato e reprobi, con deciso impegno militante e che non lasci spazio a un comodo quietismo limitato a un'attività puramente teoretica.

d. Kharigiti, un tempo abbastanza diffusi, specialmente in Nordafrica, Iraq e Penisola araba, si dividevano in numerosi sottogruppi - sufriti, Azraqiti, Najadāt, Nukkariti - di cui sussistono oggi solo gli Ibaditi, oggi maggioritari nel solo Oman, ma presenti anche in qualche località del Nordafrica e dell'Africa Orientale.

Di derivazione islamica, ma considerati eterodossi, sono invece:

3. Gli Alawiti, appartenenti a una setta minoritaria d'ispirazione sciita ma con forti tratti gnosticheggianti. Esprime il gruppo dirigente in Siria fin dall'epoca del Presidente Hāfiz al-Asad.

4. I Drusi, di originaria ispirazione ismailita (ma presto abbondantemente diversificatisi), presenti in Libano, nella regione montagnosa dello Shūf, in Siria (Golan, Gebel Druso) e Israele.

5. I Bahá'í, a loro volta gemmati dal Babismo, costretti dalla Rivoluzione Islamica dell'Iran a rifugiarsi in India e in Occidente (soprattutto Canada e Stati Uniti). Sono considerati tuttavia appartenenti a una religione completamente distaccata dall'Islam, e non una sua eterodossia.

6. Gli Aleviti appartenenti a una setta minoritaria d'ispirazione sciita duodecimana, ma con forti aspetti prossimi allo gnosticismo. Sono presenti soprattutto in Turchia dove rappresentano almeno il 15% della popolazione.

7. Gli Ahl-e Haqq, presenti in Iraq e in Iran, di ispirazione sciita ma marcatamente eterodossa.

8. Gli Ahmadiyya di Qādyān (India settentrionale) e Lahore (Pakistan), fondati da Mirza Ghulam Ahmad.

9. I Sikh, presenti in India, sono nati dopo Muhammad e ritengono validi alcuni punti del credo islamico (tra cui il monoteismo). Sono considerati tuttavia appartenenti a una religione completamente distaccata dall'Islam, e non una sua eterodossia.

10. La Nation of Islam presente negli Stati Uniti, di ispirazione sunnita ma marcatamente eterodossa, tanto da essere considerati dagli storici delle religioni come appartenenti a una religione ormai completamente distaccata dall'Islam, e non una sua eterodossia.

Modelli ispiratori

Quali siano stati i modelli religiosi ispiratori è ancora argomento di discussione fra gli storici delle religioni. Se infatti si può parlare, coi dovuti distinguo, di debiti contratti verso il Giudaismo, lo Zoroastrismo, il Cristianesimo orientale e, più ancora, verso il credo delle comunità ebraico-cristiane attive nella stessa Penisola araba - debiti per molti versi e in diversa misura difficilmente negabili - non manca però chi sostiene l'indubbia esistenza di una matrice indigena sud-arabica che affrancherebbe l'Islam da una sorta di tutela strettamente allogena. Del resto non sono episodiche le prove, epigrafiche, artistiche (statuaria votiva) e archeologiche, circa l'esistenza di culti monoteistici negli ambienti culturali sud-arabici e il loro lento accostamento a forme sempre più spiccatamente monoteistiche. Che l'Islam appartenga al medesimo contesto di valori dell'Ebraismo e del Cristianesimo, viene sottolineato dalla sua inclusione tra le cosiddette religioni abramitiche. 

Differenze fra i concetti di Islam e Islamismo

Quanto al lessico impiegato, se in contesti linguistici diversi da quello italiano la differenza fra il termine Islam e Islamismo è abbastanza sfumata, in italiano una diversità sostanziale invece esiste, perché con la parola Islam s'intende quell'insieme di atti di fede, di pratiche rituali e di norme comportamentali che è praticato da sunniti e sciiti che, insieme, rappresentano quasi il 99% dei fedeli musulmani, mentre il termine Islamismo indica di fatto una concezione dell'uomo e del mondo che si ispira ai valori dell'Islam ma che si esprime a livello più propriamente politico.

La disciplina che studia l'Islam è tradizionalmente detta in italiano islamistica, e islamisti sono detti i suoi cultori e studiosi. Per l'improprio uso fattone da alcuni media generalisti, tuttavia, il termine "islamista" può essere percepito come sinonimo di "estremista islamico", generando disagio per gli studiosi della materia, che potrebbero in alternativa ricorrere al gallicismo islamologi, se esso non risultasse estraneo alla tradizione accademica. Islamistica resta perciò la dizione accademica della branca disciplinare relativa alla cultura dell'Islam.

Altra fonte di confusione terminologica si ha negli ultimi anni con il crescente e improprio uso come sostantivo dell'aggettivo islamico. Il sostantivo che si riferisce a chi professa la religione islamica è infatti musulmano (nell'uso corretto si dovrebbe dire: i musulmani e non gli islamici). L'uso dell'aggettivo come sostantivo, così come il sostantivo islamista - del tutto sconosciuto a qualsiasi autorevole dizionario italiano, se non nel senso di "studioso dell'Islam" - sembra coniato dalla sbrigativa volontà di indicare i militanti di movimenti radicali di matrice islamica che spesso tracimano nel terrorismo, finendo col conferire a quest'ultimo uso una sfumatura negativa che, invece, è evidentemente estranea al termine "musulmano". Ciononostante si assiste a una sua crescente diffusione nei mezzi di comunicazione di massa come semplice sinonimo di quest'ultimo sostantivo/aggettivo.

La fede per i musulmani è basata sui "cinque pilastri". Per essere un "uomo dell'Islam" si deve possedere perfettamente la fede (īmān) in questi principi ed esercitare il bene e la pietà (birr). Le parole "Islam" e "salam" (pace) hanno la stessa radice consonantica e sono come fuse. L'Islam si configura quindi come "intima pace dell'uomo con Dio" e il mùslim (musulmano) è colui che si affida con pienezza al Signore. Questo fiducioso abbandono è manifestato dal credente assolvendo per quanto può ai doveri espressi dai cinque arkān al-Islām, vale a dire i cinque "pilastri della fede islamica".

L'Islam non è soltanto una religione, nel senso tecnico del termine (cfr. il latino religio), che si basi principalmente su un'intima persuasione di fede, ma è anche (e non secondariamente) un'ortoprassi, una serie cioè di azioni e comportamenti obbligatori, perché giudicati "corretti". I comportamenti esteriori sono giudicati secondo la sharī’a, la disciplina legale islamica, mentre per quelli interiori il solo giudice è Allah. Ciò non toglie che, dopo un lungo e animato dibattito teologico durato quasi un secolo, mirante a determinare se per potersi definire "musulmano" bastasse l'imān (la fede) o se invece essa dovesse accompagnarsi o addirittura essere subordinata alle opere (a’māl) la risposta è stata quella di dare assoluta preminenza alla prima, tant'è vero che per essere considerato a pieno titolo "musulmano" è sufficiente una seria shahāda, anche se un musulmano non potrà poi esimersi dall'esprimere coerentemente nei fatti della vita la profondità e la sincerità della sua fede. Questo di per sé eliminerebbe la necessità di parlare di un "integralismo islamico", dal momento che l'Islam ha per definizione un approccio "integrale" alla realtà fenomenologica, senza alcuna separazione fra aspetti mondani e ultramondani.

Islam politico. Dal 632 al 1924 l'Islam politico si è sviluppato nel califfato. Dal 1969 i paesi musulmani fanno riferimento per la difesa dei valori dell'Islam all'associazione Organizzazione della Conferenza Islamica. Dal 1945 quelli arabofoni fanno anche riferimento, essenzialmente politico, alla Lega Araba (vedi cartina). Oggi, dopo la primavera araba
, sono 6 i paesi retti ufficialmente da una repubblica islamica, anche se ci sono paesi a maggioranza musulmana che sono repubbliche democratiche (vedi Indonesia, Turchia). Gli altri Stati a maggioranza musulmana sono o monarchie assolute o dittature o repubbliche (o monarchie costituzionali) democratiche solo nominalmente (Tunisia, Egitto), anche se, dopo la primavera araba, questi paesi sembra che possano entrare a far parte delle democrazie islamiche. La storia lo dirà.

Cartina 4: Mondo arabo o Paesi della Lega Araba

Nella carta sono indicati i paesi che fanno parte del "mondo arabo", paesi in cui viene parlato l'arabo, anche se vi sono comprese aree linguistiche tamazight, curda e del pidgin sud-sudanese. Mauritania, Gibuti e Somalia sono stati ufficialmente bilingui. Il termine mondo arabo (العالم العربي in arabo) è usato convenzionalmente per indicare i 12 stati membri della Lega degli Stati Arabi; per "paesi arabi" si intendono i paesi la cui lingua ufficiale maggioritaria è l'arabo. È importante ricordare che i paesi arabi non vanno confusi con l'insieme del mondo musulmano (vedi cartine precedenti), sia perché alcuni paesi e territori arabi comprendono significative minoranze cristiane o di altre religioni, sia perché ci sono paesi islamici (come, solo per citarne alcuni, la Turchia, l'Iran, l'Afghanistan, il Pakistan, il Bangladesh, la Malaysia o l'Indonesia) che non sono arabi.


Concezione del mondo

Questa dottrina che non compare nel Corano e negli hadith, è stata elaborata da Abu Hanifa an-Nu'man e altri pensatori musulmani nell'arco di cinque secoli. Un periodo di espansione territoriale per l'Islam, che per questo necessitava dotarsi di una visione geo-politica del mondo che, secondo questa concezione, sarebbe diviso in tre parti:

1. La Casa della Pace, "Dār al-Salām" o "Dār al-Islām", "la Casa dell'Islam", dove vivono i musulmani sotto la protezione della Legge islamica e i popoli sottomessi - dhimmi (dhimmī). Gli uomini appartenenti a fedi diverse da quella islamica sono sottoposti al pagamento di un tributo personale, la jizya, che garantisce loro la protezione dalle aggressione esterne, l'esenzione dal servizio militare, dal pagamento della zakat - tassa riservata ai musulmani - e la possibilità di godere di una limitata indipendenza amministrativa. Le interpretazioni dei teologi musulmani differiscono sulla possibilità di accettare come dhimmī fedeli di religioni differenti da quella dei cristiani, ebrei, zoroastriani e sabei ma, storicamente, si accettò anche l'Induismo come religione proteggibile, in quanto esso poteva vantare un testo scritto (i Veda) che fu considerato anch'esso ispirato divinamente. I teologi Hanafi considerano Dar al-Islam anche un territorio non più sotto controllo musulmano che però permette ancora l'amministrazione del culto e la protezione, sia ai musulmani che ai dhimmi. 

2. La Casa della Tregua, "Dār al-Hudna", territorio non islamico in cui però l'Islam è praticabile liberamente. Non può essere attaccato e, al contrario, deve essere difeso dai musulmani che hanno stabilito un patto con le autorità del paese; i musulmani devono anche rispettarne gli usi e i costumi. Se però la controparte rompe i patti, può trasformarsi in Dar al-Harb. 

3. La Casa della Guerra " o Dār al-harb" riguarda i territori confinanti con quelli islamici che non hanno un accordo di pace o di non-aggressione con i paesi musulmani circostanti. Secondo alcuni giuristi musulmani, un territorio a maggioranza musulmana conquistato da forze non-islamiche diventa Dār al-Harb. Secondo molti storici, dopo la scomparsa dell'ultimo grande califfato, quello Ottomano, e la frammentazione degli stati islamici seguita al Colonialismo, questo concetto ha perso molto del suo significato. 

Il proselitismo è un obbligo morale per il musulmano (da’wa, "appello" alla conversione) contro il paganesimo e l'idolatria, ma non riguarda i popoli monoteisti, che in diversa misura posseggono già una parte della rivelazione tramite l'uso delle Sacre Scritture, che sono sempre ispirate dallo stesso Allah, ma rese incomplete e corrotte per via della manipolazione umana. Le popolazioni del Libro sono innanzitutto ebrei e cristiani, ma nel corso dell'espansione islamica vi furono compresi anche mandei, mazdei, induisti e buddisti. Maometto stesso ha sottolineato in vari hadith della sua Sunna il portato della Rivelazione coranica. specificando con precisione quali differenze vi siano tra fede e sottomissione politica e impositiva per le Genti del Libro, cui la Umma islamica deve garantire il libero esercizio del proprio credo nei territori dell'Islam, pur dovendo rinunciare a qualsiasi forma di proselitismo e pur accettando, in quanto comunità protette, la superiorità politica dell'Islam, la lealtà verso la Umma in quanto entità politica e il pagamento di un tributo. Questa sostanziale "tolleranza religiosa" fu tra i fattori che permisero la veloce conquista dei territori dell'Impero bizantino, dove le eresie cristiane (come il monofisismo) erano invece pesantemente combattute e dove la tassazione era più alta di quella richiesta dagli arabi conquistatori.

Panoramica conclusiva

L'islamismo è un fenomeno complesso e difficile sia da descrivere sia da interpretare, poiché il termine racchiude una gran varietà di pensieri e di modalità di azione. A seconda delle epoche e dei luoghi, infatti, i movimenti islamisti hanno fatto propri principi di altre ideologie, sebbene sempre riletti alla luce dell'Islam visto come una religione politica. Ad esempio, per gran parte del XX secolo un tema politico comune nei paesi musulmani è stato la resistenza al razzismo, al colonialismo ed all'imperialismo dell'Impero britannico e dell'Impero ottomano (sebbene quest'ultimo fosse esso stesso islamico). Nel secondo dopoguerra ebbe un seguito importante il nazionalismo arabo di ispirazione socialista (incarnato principalmente dal Partito Ba'th e dal nasserismo) che puntò anche su una percezione fondamentalmente ostile dell'influenza militare, economica, geopolitica, sociale e culturale dell’Occidente. In ogni caso il nasserismo fallì nel guidare la trasformazione sociale di quelle popolazioni. Il vuoto ideale provocato dalla caduta dell'Unione Sovietica e la fine della Guerra fredda, unita alla mancanza di democrazia ed alla corruzione imperante negli stati musulmani, è stato successivamente colmato dai movimenti rivoluzionari islamici che promettono di stabilire stati più etici ispirati all'Islam.

Oltre al socialismo, altre ideologie che hanno sempre influenzato l'islamismo sono il panislamismo e il panarabismo. Per quanto riguarda più specificatamente il rapporto con la religione islamica, comune tra i musulmani è la ricerca ed il recupero del messaggio originario e dei primi modelli di vita della loro religione. Da questo punto di vista c'è chi, più tradizionalista, si ispira direttamente al Corano e ai Hadith. In questo ambito si inquadrano i movimenti fondamentalisti, soprattutto i più estremisti. Accanto al tradizionalismo, a partire dal XIX secolo un certo seguito ha avuto una tendenza progressista che si è incamminata su un sentiero più propriamente liberale, sebbene alcuni autori preferiscono tenere distinto progressismo e liberalismo islamico. Il loro rapporto con la religione è guidata dalla ijtihad, ovvero una reinterpretazione delle scritture che mira a recuperare i principi che guidavano le prime comunità musulmane insieme agli insegnamenti etici e pluralistici che si trovano nelle scritture. Questo movimento riformista usa lo spirito monoteista (tawhid) "come un principio organizzativo per la società umana e la base delle conoscenze religiose, della storia, della metafisica, dell'estetica e dell'etica, così come dell'ordine sociale ed economico mondiale".

Per quanto riguarda i partiti politici, si tende a distinguere tra partiti islamici (che promuovono l'Islam come religione) e partiti politici islamici (che promuovono l'Islam come movimento politico), presenti in diversi paesi, capaci di esprimere liste elettorali e di raccogliere voti in numero sufficiente da ottenere rappresentanze politiche al massimo livello anche in occidente. Le loro posizioni e tendenze sono molto varie e vanno dai teocratici oltranzisti che hanno guidato la Rivoluzione iraniana (Partito della Repubblica islamica) dell'11 febbraio 1979 contro lo Scià di Persia Reza Pahlevi, ai ben più laici e democratici partiti nati in occidente come il  Partito per la Giustizia e lo Sviluppo in Turchia. Oltre alle diverse associazioni e movimenti, un'importante forma di rappresentazione politica dei musulmani in occidente è offerto dalle consulte che a livello locale o nazionale danno voce alle loro comunità e premono per veder riconosciuti diritti in linea con il loro credo religioso (l'istituzione o il riconoscimento di scuole musulmane, il velo, l'edificazione di luoghi di culto, ecc...).

Secondo molti, un ruolo a parte è svolto da organizzazioni musulmane come la confraternita dei Fratelli Musulmani che si pone sulla scia di un tradizionalismo rinnovato. Il loro programma politico osteggia l'egemonia culturale della modernità occidentale, in favore di una maggiore osservanza ai precetti del Corano. Sono presenti soprattutto in molti settori della politica tradizionale, dell'insegnamento, della sanità e delle attività sociali in genere, oltre che nell'organizzazione di incontri di preghiera e di spiritualità. Fondati in Egitto nel 1928, in un primo tempo conquistarono poco seguito, ma nel corso degli anni hanno aumentato via via la loro influenza, soprattutto a partire dagli anni ottanta, estendendo la loro presenza in tutto i paesi islamici. Oggi il Presidente (rahīs) egiziano, nonché autore del colpo di Stato anti-Morsi, ha lanciato (a partire dal 2013) una spietata campagna repressiva contro l'organizzazione, tramite arresti arbitrari, torture ed esecuzioni di massa (si stima che il regime di al-Sīsī abbia ucciso oltre 2.500 manifestanti appartenenti ai Fratelli Musulmani e ne abbia imprigionato più di 20mila), al fine di stroncarne ogni residua forma di dissenso. Nei primi mesi del 2014 circa 1200 sostenitori e dirigenti del movimento, fra cui lo stesso Muhammad Badī’ leader dell'organizzazione, sono stati condannati a morte.

Altra organizzazione integralista è Al-Qāhida (in arabo: القاعدة, al-qāhida, "la base" ; italianizzata spesso in Al Qaida o, seguendo la grafia inglese, in Al Qaeda): un movimento islamista sunnita paramilitare terroristico nato nel 1989, fautore di ideali riconducibili al fondamentalismo islamico, impegnato in modo militante nell'organizzazione e nell'esecuzione di azioni violentemente ostili sia nei confronti dei vari regimi islamici filo-occidentali definiti munāfiqūn (ipocriti), sia del mondo occidentale definito kufr (infedele). È stato guidato sino alla sua morte avvenuta il 2 maggio 2011 dal miliardario saudita Osāma bin Lāden che si avvaleva della guida ideologica di Ayman al-Zawāhirī (ex medico del Cairo, appartenente a una famiglia di dotti religiosi e di magistrati). Entrambi sono riferibili all'attivismo ideologico-politico dello sceicco ‘Abd Allāh Yūsuf ‘Azzām, pensatore "fondamentalista" palestinese (organizzatore nel 1979 del contrasto alle forze armate sovietiche, che avevano invaso il confinante Afghanistan. Nella città di Peshāwar, egli fondò il movimento dei Mujāhidīn, massicciamente finanziato dagli USA, dal Pakistan e dall'Arabia Saudita).

Oggi è attivo lo Stato Islamico dell'Iraq e della Siria (in arabo: الدولة الإسلامية في العراق والشام, al-Dawla al-Islāmiyya fī al-‘Irāq wa al-Shām, a volte tradotto come Stato Islamico dell'Iraq e della Grande Siria), ufficialmente solo Stato Islamico, spesso abbreviato con l'acronimo inglese ISIL, ISIS, IS o in arabo: داعش, Dāhish, è un gruppo jihadista attivo in Siria e in Iraq il cui leader, Abu Bakr al-Baghdadi, ha unilateralmente proclamato la rinascita del califfato nei territori caduti sotto il suo controllo.
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Parte seconda: la corporeità nella concezione musulmana

 (da www.macondo.it e www.islam-online.it e da testi di Khawtar Lucia Rallo,  Annamaria Fantauzzi e Francesca Romana Romani con ampi adattamenti. Le citazioni, se non precisate altrimenti, sono dal Corano)

§ 3) Il corpo nella religione islamica

Creazione. Racconta la tradizione che Allah plasmò il simulacro di quello che doveva diventare Adamo con le sue mani, e tutto ciò costituisce un fatto straordinario, se si osserva che invece  ogni altra creatura è stata creata semplicemente a partire dall’imperativo «kun!» (sia!). Perciò questa particolare attenzione del creatore rivela immediatamente una straordinaria attenzione per il genere umano, destinato, come il Corano ci insegna, ad essere “khalifa fil ard”, luogotenente sulla terra. Adamo ancora non è uomo, ma solo una forma che si riconoscerà poi come umana, è cavo e vuoto all’interno e la tradizione riferisce che, per dileggio, un demone vi si introduce,  entrandovi da una parte ed uscendo dall’altra. Quando poi al Fatir, Colui Che dà inizio a tutte le cose, decide di completare questa parte del suo progetto, allora «soffia in lui del suo spirito» e man mano che esso pervade la forma, la riempie di carne e sangue e ossa e cartilagini e Adamo diventa uomo. Starnutisce e loda Allah, da lui ispirato, e subito dopo sente fame e cerca di alzarsi per prendere uno dei frutti del giardino, ma ancora non ha gambe e rovina per terra ricevendo contestualmente il secondo insegnamento «non ti affrettare».

Questo racconto sulla maniera in cui il corpo è stato formato, sul come gli è stata data umanità e sulle prime azioni che lo hanno caratterizzato in tal senso, è particolarmente significativo della maniera in cui l’Islam pensa il corpo: un “manufatto” divino che si umanizza per via spirituale e che si estrinseca nell’adorazione del creatore, pur permanendo in tutta la sua materialità. Invero la rivelazione coranica è percorsa dal senso di una profonda unità dell’essere umano. L’uomo vi viene disegnato prima di tutto come colui che è tratto dalla terra, quindi corporeità, al pari degli altri esseri creati: «Chiedi loro se la loro natura è più forte di quella degli altri esseri che noi abbiamo creato: in verità li creammo di argilla impastata!» (XXXVII, 11), per vivere in una terra: «O Adamo abita il Giardino tu e la tua sposa…» (II, 35) , in relazione con l’altro, di cui l’immagine più pregnante è il rapporto uomo-donna che ancora viene descritto in termini corporei: «esse (le donne) sono una veste per voi e voi una veste per loro» (II, 187).

Segno di Allah. L’uomo nella sua interezza è segno di Allah, non solo nella ragione o nell’anima: «Fa parte dei suoi segni l’avervi creati dalla polvere ed eccovi uomini che si distribuiscono (sulla terra)» (XXX, 20). Il musulmano, dunque, pensa che ad Allah dobbiamo tutto il nostro essere: «… quindi gli ha dato forma e ha insufflato in lui del suo spirito. Vi ha dato l’udito, gli occhi e i cuori. Quanto poco siete riconoscenti!» (XXXII, 9). L’essere umano è terra e spirito, tanto che anche le immagini della condizione finale non lo descrivono liberato dal corpo, ma al contrario proprio una corporeità rinnovata e pienamente soddisfatta nelle sue relazioni fondamentali è espressione della condizione paradisiaca, di cui si ha sentore nell’intimo immaginario del desiderio e del piacere. La storia dell’uomo si gioca così, dall’inizio alla fine: «È Lui che vi ha dato la terra come culla… Da essa vi abbiamo creati, in essa vi faremo ritornare e da essa vi trarremo un’altra volta» (XX, 53-55).

Spiritualità musulmana. L’obiettivo fondamentale della vita e della morte di ogni musulmano è quello di entrare nella pace di Allah; tutta la sua vita perciò deve consistere nello sforzo di essere in pace con lui, l’Altissimo. D’altra parte la pace, al-Salam, è proprio uno dei nomi del paradiso. Il musulmano è quotidianamente alla ricerca della salamat-al-nafs, ovvero della pace interiore. Nafs è a questo proposito una parola molto importante. Molti musulmani restano incerti circa la traduzione di questa parola, che può avere diversi significati come accade spesso nella lingua araba. Alcuni traducono nafs con “persona”, altri col termine “anima”. Il corpo in arabo è al-jasad, e lo spirito al-ruh, quando al-ruh è nel jasad, cioè nel corpo, allora abbiamo al-nafs, ovvero l’”essere”. Il lavoro principale di ciascun musulmano in quanto musulmano è di tazqyat al-nafs, ossia quello di tornare alla propria interiorità, ritrovare in sé il ruh, lo spirito, e lavorare per renderlo più puro e sempre migliore. L’Islam coincide proprio con questo lavoro di purificazione di se stessi, del proprio essere, e la nozione di purità, al-tahara, è sia fisica che spirituale.

È perciò importante per i musulmani ascoltare le esigenze del proprio corpo, in modo da: :

· Dargli il giusto riposo che permetta di rimanere equilibrati e non stressati,

· Rispettarne i limiti ed evitare gli eccessi di cibo, perché una sua smoderata consumazione impedisce all’uomo di pensare e di lavorare correttamente.

· Ascoltare il proprio istinto, quella “chiamata” che il nostro corpo ha nei confronti dell’altro sesso.

Tutto questo nell’ottica più naturale possibile, ma pur tenendo presente che non tutto ciò che può apparire naturale è davvero positivo, se non si sa gestirlo con responsabilità. È questo l’invito a cui Allah chiama il musulmano, a saper gestire con responsabilità la sessualità, la quale è dono di Allah e frutto del suo amore per l’umanità, è qualcosa che deve essere inserita all’interno di un contesto valoriale e significativo per la collettività come il matrimonio, da vivere senza alcun senso di colpevolezza, considerata com’è dall’Islam un atto d’adorazione e di devozione, alla pari di un elemosina, secondo quanto affermato dal Profeta Muhammad.


Purezza. Il concezione del corpo nella cultura islamica è, dunque, legato ai concetti di purezza e impurità, halal e haram, e alla sua dimensione sacra (che rappresenta uno dei principi fondanti l’etica e la medicina islamica). Nell’Islam la persona umana è sacra come è sacro il suo corpo, concepito come strettamente collegato all’anima. Il Corano, come l’Antico Testamento, rifiuta, infatti, il dualismo platonico tra anima e corpo e concepisce l’individuo come un’unità di jism (corpo fisico), nafs (anima razionale, il “sé” che dirige la parte cosciente dell’uomo) e rûh (forza vitale, soffio divino) che ha origine nel ventricolo sinistro del cuore, qalb, ritenuto l’essenza dell’individuo e guida di tutto l’organismo. L’unità intrinseca del corpo è riflesso di una visione olistica della creazione (tawhid) e dell’opera divina, su cui si fonda tutta l’antropologia islamica. Come la vita, anche il corpo umano è un dono divino, di cui l’uomo non può disporre liberamente, se non rispondendo ai precetti della Shari’a e seguendo il concetto di amana, cioè di affidamento da parte di Dio al suo portatore.

Integrità. La sacralità del corpo è rappresentata concretamente anche dalla legittimazione o dal rifiuto di operazioni di tipo medico che possono compromettere la sua interezza: l’autopsia e il trapianto ne sono un esempio. Per quanto riguarda la loro accettazione, alcuni dotti islamici (ulama) la ritengono assolutamente illecita, contraria alle prescrizioni sharaitiche e alla sua applicazione sull’essere umano che, nascendo integro, deve poter morire allo stesso modo, preservando l’inviolabilità e la sacralità del corpo. Perché l’idea cardinale della sacralità del corpo si riflette specularmente nella concezione, unanime nel diritto islamico, della assoluta impurità rituale del cadavere, che dunque obbliga alla sepoltura più sollecita possibile e pone ostacoli alla pratica dei trapianti d’organo.

Se un cadavere è impuro, al punto che il suo contatto rende impossibile la preghiera senza previa purificazione mediante abluzione, a maggior ragione l’inserimento di un organo espiantato nel corpo del ricevente dovrebbe rendere quest’ultimo perennemente impuro. Nel trapianto d’organi da un corpo morto ad uno vivente, ma fortemente ammalato nell’organo in questione, tuttavia, anche le riserve del diritto islamico di fronte all’eventualità di mutilare il proprio corpo e alla certa impurità del corpo morto sono state superate facendo appello a due principi della dottrina giuridica islamica: il principio di necessità (darūra) — per il quale vale “la scelta del minore fra due mali”, soprattutto quando sia in gioco la salvezza di una vita, per cui “la necessità fa eccezione alla regola e rende lecito ciò che altrimenti sarebbe vietato” — e il principio del beneficio pubblico (istislāh o maslaha), che sancisce l’indiscussa priorità dell’interesse della comunità rispetto all’interesse del singolo.

Interpretazioni giuridiche creative della distinzione fra impurità esterna e interna hanno poi reso sul piano teorico ammissibile l’impianto di organi e tessuti provenienti da animali, anche impuri come il maiale di cui non si può mangiare la carne e il cui contatto impone al credente un lavacro purificatore, ma alla cui presenza all’interno del corpo nulla si obietta. Tutto ciò, però, solo sul piano giuridico, ma poi c’è il contesto in cui ci si trova a determinare la gran parte delle scelte in questo campo.

Legge del taglione. L’integrità come valore, però, può venire meno. Perché accanto ad essa il Corano contempla delle eccezioni al valore della sacralità della vita umana e dell’integrità della persona, che in talune circostanze perde i suoi caratteri di universalità e di assolutezza, nella misura in cui il libro sacro prevede l’applicazione della cosiddetta “legge del taglione” nel caso in cui vengano commessi alcuni reati (fornicazione, calunnia, ubriachezza, furto e brigantaggio) definiti con il termine hadd ‘impedimento, limite’ e hanno uno statuto speciale: rientrando nei “diritti di Allah” (huqūq Allàh), non sono suscettibili di remissione Per l’adulterio è prevista la lapidazione; per la fornicazione 100 frustate; per l’apostasia è prevista la morte; per il consumo di vini e alcolici 80 frustate o a discrezione la morte; per il furto è prevista l’’amputazione della mano destra; per la rapina si tagliano le mani e i piedi; per una rapina con omicidio è prevista la morte per crocifissione o spada.

Suicidio. Dal principio dell’inviolabilità del corpo, in quanto esclusiva pertinenza di Dio, discende di necessità l’assoluta proibizione del suicidio. Come riporta un hadīt trasmesso da Abū Hurayra: “Chi si getta da una montagna e si uccide si getterà nel fuoco dell’Inferno eternamente e perpetuamente; chi assume un veleno e si uccide terrà il veleno nella sua mano continuando ad assumerlo nel fuoco dell’Inferno eternamente e perpetuamente; chi si uccide con il ferro terrà il ferro in mano e si taglierà il ventre nel fuoco dell’Inferno eternamente e perpetuamente”. Il suicidio è condannato e punito in primo luogo non su basi etiche, ma perché chi lo mette in atto danneggia un bene che non gli appartiene, di cui è semplice usufruttuario: facendo languire il suicida al fuoco dell’Inferno, Dio in un certo senso ottiene risarcimento per il danno che ha subito nella sua proprietà.

La dottrina della resurrezione dei corpi ha condotto alla fissazione di una serie di regole e divieti relativi alla manipolazione dei cadaveri, inclusa la cremazione: i musulmani sono sempre sepolti, mai cremati. Appena possibile, il corpo del defunto deve essere spogliato da un credente dello stesso sesso (se il defunto ha più di otto anni), lavato ritualmente al fine di renderlo puro e avvolto in un lenzuolo di lino chiaro in tre pezzi che copre anche il volto. Il funerale deve aver luogo al più presto. I musulmani dovrebbero essere sepolti senza bara, avvolti nel solo sudario che li ricopre completamente, un’esigenza che non può essere soddisfatta nei contesti in cui i regolamenti cimiteriali esigono l’uso di un feretro.


Immagine e fisicità. L’Islam intende educare il musulmano affinché si distingua tra la gente non soltanto per le sue buone azioni ma anche per il suo aspetto esteriore, per il suo modo di vestire e per la decenza del suo comportamento. Il musulmano ha la responsabilità di costituire l’esempio concreto del meraviglioso messaggio di cui è portatore. Il Profeta considerava un aspetto esteriore trascurato e trasandato come una forma di bruttezza, qualcosa di biasimevole e di fortemente vietato dall’Islam. Il vero musulmano, infatti, non trascura se stesso, indipendentemente da quanto egli possa esser impegnato dalla sua pratica religiosa, dal suo lavoro o dalla sua famiglia, perché l’aspetto esteriore di un essere umano nell’Islam non può esser separato dalla sua natura interiore. Il musulmano è colui che fa del suo meglio per trovare un equilibrio tra i bisogni del suo corpo, della sua mente e della sua anima. 

In questa ricerca del giusto equilibrio egli segue l’esempio del Profeta Muhammad: un giorno egli chiese ad ‘Abdullah ibn ‘Amr ibn al-‘As: “È vero che digiuni tutto il giorno e rimani sveglio tutta la notte in preghiera? Egli rispose “Si, è vero, Messaggero di Allah”. Allora il Profeta gli disse: “Non farlo. Digiuna e rompi il tuo digiuno, dormi e poi svegliati. Perché il tuo corpo ha un diritto su di te, i tuoi occhi hanno un diritto su di te, tua moglie ha un diritto su di te, e coloro che ti rendono visita hanno un diritto su di te” (tratto da una delle più importanti collezioni di Hadith: Bukhari e Muslim). Il musulmano si prende cura assidua del proprio corpo, promuovendo attivamente la propria buona salute e forza. La cura del proprio corpo è parte integrante della fitra
, secondo quanto affermato da Muhammad: “Cinque cose sono parti integranti della fitra: la circoncisione, la rimozione dei peli pubici, la rimozione dei peli dalle ascelle, il taglio delle unghie e quello dei baffi (Bukhari e Muslim). 


Salute. Tutto nello stile di vita del musulmano dovrebbe avere lo scopo di promuovere la propria salute ed energia. Il musulmano va a riposare presto la notte e si risveglia presto al mattino. È moderato nella sua assunzione di cibo e di bevande, in accordo con quanto affermato da Allah nel Corano: “…Mangiate e bevete, ma senza eccessi, ché Allah non ama chi eccede” (Corano 7:31). Il musulmano si distingue per la sua pulizia, avendo un alto livello d’igiene personale, e lava frequentemente il proprio corpo secondo l’insegnamento del Profeta, il quale incoraggiava la gente all’igiene del proprio corpo e a profumarsi, specialmente il Venerdì (quest’ultimo invito era rivolto agli uomini): ”Fate un bagno il venerdì e lavate le vostre teste, anche se non siete in stato di janāba (d’impurità derivata da un rapporto sessuale), e profumatevi (Bukhari)”.

Igiene personale. L’Islam incoraggia i suoi seguaci ad essere sempre puliti, a profumare le proprie vesti e ad assicurare che i loro corpi sentissero sempre di fresco e di pulito. Anas ibn Malik disse una volta del Profeta: “Non ho mai sentito dell’ambra o del muschio che avesse un odore migliore di quello del Messaggero di Allah”. Pertanto il musulmano “ideale” si prende frequente cura della propria bocca, nessun odore sgradevole dovrebbe provenire dal suo cavo orale. L’interesse di Muhammad per l’igiene orale era così forte che un giorno disse: “Se non fosse per il fatto che non voglio sovraccaricare la mia Umma, le avrei ordinato di usare il siwak prima di ogni preghiera (Bukhari e Muslim). Il Siwāk (in arabo: سواك) o miswāk è il nome arabo di uno strumento per l'igiene dentale a metà tra lo stuzzicadenti e lo spazzolino da denti. Tradizionalmente si tratta di un ramoscello di salvadora persica utilizzato per ripulire i denti dai residui di cibo, ma anche per sfregarlo su denti e gengive con effetti benefici. Si tratta di una vera e propria pratica igienica, che secondo i hadith sulla vita di Muhammed (Maometto) lo stesso profeta dell'Islam lo ha raccomandato. 

La tradizione vuole infatti che poco prima di morire Maometto, pur malato, si sia alquanto ripreso ed abbia sentito l'esigenza di provvedere alla propria toeletta. "’Ā’isha, sua moglie, lo credette guarito e gli chiese se voleva un legnetto per pulirsi i denti: il miswak. «Certo» rispose il Profeta. ‘Ā’isha aveva in casa un miswak che non era ancora stato intagliato e masticato. Lo prese, lo ammorbidì masticandolo e lo diede al Profeta che se lo fregò con vigore sui denti. ‘Ā’isha disse: «Non fregare troppo forte se non vuoi rovinarti i denti!». Egli rispose: «’Ā’isha, Gabriele mi ha sempre raccomandato di fare in questo modo...»"


Abbigliamento. Il musulmano si interessa anche del proprio abbigliamento, secondo le regole della moderazione, soprattutto qualora debba incontrare altri fratelli o render loro visita. Il Profeta faceva in modo d’essere di bella presenza dinanzi ai suoi compagni, alla sua famiglia e soprattutto nei casi in cui riceveva qualche delegazione straniera. Ibn Sa’d riporta nella sua opera al-Tabaqat che Jundab ibn Makeeth disse: “Ogniqualvolta una delegazione rendeva visita al Messaggero di Allah, egli indossava le sue vesti migliori e ordinava ai suoi compagni di fare lo stesso. Vidi il Profeta nel giorno in cui la delegazione di Kindah venne a rendergli visita; indossava un abito yemenita, e Abu Bakr e Umar vestivano in modo analogo”. Un giorno, poi, Muhammad disse a sua moglie ‘Ā’isha: “Quando un uomo esce di casa per incontrare i suoi fratelli, lascia che si prepari in maniera appropriata, perché Allah è bello ed ama la bellezza”
.

Valore del corpo. Dopo la morte al musulmano sarà chiesto che cosa abbia fatto durante la sua vita terrena del suo corpo e della sua salute. Il musulmano, perciò, deve fare tutto quello che è in suo possesso per proteggere e curare il corpo che Allah in tutta la sua misericordia gli ha donato. Non è possibile accettare nell’Islam la mancanza d’igiene e la negligenza nei confronti della propria salute, perché quando parliamo del corpo nell’Islam, parliamo di un lavoro di avvicinamento al divino, ad Allah. Tutto ciò ci può far capire come nell’Islam il semplice fatto d’esserci, di vivere su questa terra, corrisponde ad un impegno d‘educazione di se stessi. Allah ha infatti dato ad ognuno quell’aspirazione, quell’orientamento che lo porta e che lo spinge verso il trascendente, verso Allah medesimo ovvero verso la fitra; le rivelazioni che Allah ha inviato nel corso della storia all’umanità, segno di amore nei confronti dell’uomo e del creato intero, hanno avuto come scopo quello di risvegliare nell’essere umano proprio la fiamma della fitra. 

Matrimonio. Il musulmano che ha raggiunto l’età della maturità e che è dunque baligh, ovvero ormai pubere, ha il dovere, per l’Islam, di divenire un essere mukallaf, ovvero un individuo responsabile, perché sa che Allah si aspetta qualcosa da lui. L’Islam promuove l’educazione di se stessi a tutti i livelli della personalità anche, come abbiamo visto, a livello fisico. Allah chiede a ciascun musulmano d’imparare ad esprimere ciò che in lui vi è di positivo e di gestire responsabilmente quello che vi è di potenzialmente negativo, come la collera, la violenza, la sete di potere. È questo il vero jihad della vita, è un jihad interiore, sforzo per passare dal conflitto interiore alla pace e all’armonia con Allah, scopo della vita di ogni musulmano
. Nel famoso hadith riportato da al-Hakim, al-Tabarani e da altri, il Profeta disse: “Quando un servo di Allah si sposa, egli perfeziona metà della sua religione; e che tema Allah nei riguardi dell’altra metà”.

Oltre al significato di “perfezionare”, il verbo in questione in arabo indica proprio l’aver completato qualcosa. Quindi il matrimonio nell’Islam completa metà della religione del credente. La religione, poi, consiste nell’Islam nel sincero interesse, come ha detto il Profeta, “Per Allah, per il suo libro e il suo Messaggero, e per gli imam e per l’insieme della comunità musulmana”. E come si esprime tale interesse per gli altri? Consigliandoli appunto, ecco che si torna al significato più generico e diffuso della parola. Com’è possibile, dunque, che il matrimonio sia la metà di tutto questo? Bisogna dire che al-din, la religione, presenta due aspetti: se il primo riguarda la relazione con Allah, che si realizza attraverso gli atti di culto e il rispetto nella vita quotidiana dei limiti (hudud) decretati dall’Altissimo, l’altro aspetto della religione, o se vogliamo “l’altra metà”, riguarda il rapporto con il mondo che sta attorno a noi, con tutto ciò che Allah ha creato su questa terra ed, in particolar modo, con gli altri esseri umani. 

La chiave per avere successo in tali relazioni è proprio l’aver sincero interesse, cura, preoccupazione, sollecitudine per gli altri. È questa la parte della din, della religione islamica, direbbe un musulmano, più difficile e in cui si è messi maggiormente alla prova. Possiamo infatti mettere in atto con successo tutte le nostre pratiche di culto, ma non compiacere Allah nel modo in cui conduciamo le nostre relazioni con gli altri. Si tratta della parte della religione in cui Allah mette alla prova di più, poiché attraverso i rapporti con gli altri egli esamina la sincerità del musulmano e solo se realizzera entrambe queste due parti della sua din, Allah potrà esser soddisfatto. 

La religione è dunque sincera sollecitudine, espressa attraverso la sincera devozione nelle pratiche cultuali e nell’abbandono ad Allah, mantenendo un buon carattere nelle relazioni con gli altri. D’altra parte Muhammad ha più volte richiamato i musulmani alla rettitudine ed alla devozione: alla domanda “cos’è la rettitudine?” Egli rispose “rettitudine è l’avere un buon carattere”. Il matrimonio è metà della religione perché è un mettere alla prova il carattere ed anche uno strumento per perfezionarlo, come si dimostra nel passo del Corano: “E dicono: “Signore, dacci conforto nelle nostre spose e nei nostri figli e fai di noi una guida per i timorati ” (XXV, 74).

Digiuno. Nelle fonti della religione islamica, si trova l’indicazione di diversi tipi di digiuno: alcuni hanno uno scopo penitenziale, di riparazione delle colpe: “Chi involontariamente uccide un credente, affranchi uno schiavo credente…. E chi non ne ha i mezzi digiuni due mesi consecutivi per dimostrare il pentimento davanti ad Allah” (IV,92), oppure per un mancato giuramento (V,89), per l’uccisione di selvaggina in stato di sacralizzazione (V,95), o divorzio dichiarato troppo frettolosamente… Sappiamo inoltre che il Profeta faceva digiuni volontari, tra cui quello di Ashura, in concomitanza con quello degli ebrei di Medina che celebravano la vittoria di Mosè sul Faraone, digiuno che anzi fu obbligatorio nel periodo in cui non era ancora stato rivelato quello di Ramadan.

Il digiuno principale però è quello del mese di Ramadan, digiuno rituale che congiunge corporeità, purificazione, salute e spiritualità e che costituisce il quarto pilastro della religione islamica. Nei versetti che lo istituiscono  viene indicata subito, come sua prima caratteristica, quella di essere in continuità con le precedenti tradizioni religiose: ”Oh, voi che credete, vi è prescritto il digiuno, come era stato prescritto a coloro che vi hanno preceduto” (II,183). Con ciò è ricordato il legame dell’Islam con le altre rivelazioni, in un rapporto che non è di totale assorbimento, infatti è anche detto “…Se Dio avesse voluto, avrebbe fatto di voi un’unica comunità”, …vi ha voluto provare invece con quel che vi ha dato…” (V,48) ma di  conferma e discrimine. Vengono inoltre precisati modi, tempi e significati del digiuno, fissati  nel Corano: “È nel mese di Ramadân che abbiamo fatto scendere il Corano, guida per gli uomini e prova di retta direzione e distinzione. Chi di voi ne testimoni [l'inizio] digiuni. E chiunque è malato o in viaggio assolva [in seguito] altrettanti giorni. Allah vi vuole facilitare e non procurarvi disagio, affinché completiate il numero dei giorni e proclamiate la grandezza di Allah che vi ha guidato. Forse sarete riconoscenti!” (II,185)

Il digiuno di Ramadan ha certo anche un aspetto di purificazione, come ci indicano molti hadith, ma quello principale, secondo i versetti coranici è di “conoscenza divina”, preparazione alla rivelazione di Allah” è detto infatti : “È nel mese di Ramadan abbiamo fatto scendere il Corano, guida… e proclamiate la grandezza di Allah che vi ha guidato…”. La memoria che viene attualizzata mediante il digiuno rituale, non è quella della vittoria in una battaglia, o di un altro avvenimento storico, ma della rivelazione coranica, che costituisce il segno più grande della misericordia di Allah e realizzazione finale della promessa fatta ad Adamo: “…Se mai vi giungerà una guida da parte mia, coloro che la seguiranno non avranno nulla da temere e non saranno afflitti” (II,38).

E ancora avverte il Profeta: “Molti ricevono dal digiuno niente altro che fame e sete”, ma digiunare significa anche perdonare le offese: “”Se qualcuno discute con un altro e lo insulta, dica il secondo: Sto digiunando, sto digiunando.” (hadith). La sollecitudine verso i poveri poi entra  nel Ramadan come elemento costitutivo, infatti è prevista la raccolta di una tassa fissata in misura stabile e per aiutare i poveri (zakat) vengono allestite mense per chi ha difficoltà a mangiare a casa propria… Il digiuno  dunque è assenza, distacco da ciò che piace ed anche  da ciò che è necessario in questo mondo, per aprire il pensiero alla presenza che abita silenziosamente e pervade l’universo, verso l’altro e l’aldilà. 

§ 4) Il corpo della donna musulmana
Dissociazione tra cultura Islamica e cultura musulmana. Cultura Islamica e cultura musulmana, sul corpo della donna in particolare, non riflettono sovente gli stessi valori e gli stessi criteri di giudizio. Sebbene la cultura musulmana derivi dalla cultura Islamica, perciò alla donna si dovrebbero applicare le determinazioni che abbiamo visto nel paragrafo precedente e che sono applicabili generalmente all’uomo in tutti i territori e gli insediamenti musulmani, di fatto le due culture non sono sempre identiche, perché non possiamo tralasciare che nel corso dei secoli molte società musulmane hanno deviato dall’originale cultura Islamica. Tale deviazione è avvenuta in misura diversa nelle varie parti del mondo, ma il risultato è che oggi le varie società musulmane esprimono talune dimensioni soltanto della cultura musulmana e generalmente non propriamente la vera cultura Islamica.

In tal senso la donna musulmana, dal punto di vista della Shari'a, la legge islamica le cui regole generali sono comuni per ambo i sessi, dovrebbe essere in tutto equivalente all'uomo. Come l'uomo, anche la donna dovrebbe essere indirizzata alla conoscenza e al perseguimento di nobili qualità morali, quali la generosità, la gentilezza, l'altruismo, la sincerità e, al pari dell'uomo, è tenuta ad osservare i precetti religiosi generali, come l'adempimento della preghiera, il digiuno durante il mese del Ramadan, il pellegrinaggio alla Mecca, l'elemosina rituale. La pratica è la stessa e le esigenze legate alla spiritualità, al raccoglimento e alla vita interiore sono identiche. Allah poi ha assegnato alla donna musulmana un ruolo specifico, nell'ambito dell'ordine islamico, mediante lo svolgimento del quale essa concorre alla responsabilità collettiva di preservare l'essenza religiosa della società. 

L’interpretazione  che i difensori dell’Islam danno del fenomeno per cui in molti paesi a maggioranza islamica il divario tra condizione maschile e femminile è notevole, è che, per lo più, si tratta di paesi in cui è in atto un lento processo di alienazione religiosa e culturale, una occidentalizzazione rampante che ha colonizzato una parte importante della produzione simbolica di queste società. In esse si è fatto strada il concetto che "maggiore libertà significa maggiore occidentalizzazione", e di ciò ne fanno le spese proprio le donne, che finiscono per essere strumentalizzate da dittature sanguinarie ma "liberali, perché laiche" e perdono così la maggior parte dei diritti che Allah ha loro concesso. Non a caso, le condizioni più critiche riguardano proprio le donne appartenenti a tali società "occidentalizzate", come Tunisia, Marocco, Algeria. Molte di queste società fanno riferimento alla dimensione religiosa solo sul piano della legittimazione apparente della loro struttura, allo stesso modo in cui stabiliscono delle differenze tra uomo e donna. Non è l'Islam che decreta la discriminazione, ma piuttosto una strumentalizzazione politica del fattore religioso, spesso a fini negativi. 

Ignoranza e segregazione. L’osservazione scientifica degli antropologi occidentali, se fosse necessaria, tuttavia, oltreché i resoconti di vita quotidiana, non ci confermano questa visione (cfr. A. Fantauzzi). La condizione della donna musulmana è varia anche nei paesi islamici occidentalizzati, mentre l'ignoranza in cui, soprattutto negli ambienti meno evoluti culturalmente, vengono tenute le donne, in certi stati musulmani rappresenta il più grande tradimento del messaggio dell'Islam. Non si può, infatti, identificare la vera realizzazione dell'Islam con i modelli educativi afgani o sauditi, ad esempio, poiché questi sistemi, negando alle donne l'accesso alla conoscenza, sono in opposizione con i principi dell'Islam. Sono sistemi che sembrano richiamarsi all'Islam, ma nella pratica lo negano. 

Molte donne musulmane, perciò, subiscono le pressioni della cultura che le circonda senza conoscere i diritti che la religione concede loro; le società nelle quali vivono, per una ragione o per l'altra, non forniscono loro le condizioni per accedere agli insegnamenti fondamentali. Nel corso della storia delle società arabo-musulmane la cultura locale e la sharī’a (la legge) hanno contribuito a costruire una negazione del corpo femminile, un corpo modellato su una norma maschile e segregato da una pratica, sempre maschile, anche nella preghiera. Si potrebbe dire che la politica del corpo nasce con l’Islam, poiché esso diventa vettore d’espressione del sacro, e attraverso di esso si definisce l’appartenenza o meno alla religione dell’Islam. In tale contesto il corpo della donna viene definito da limiti che ella non può valicare, altrimenti perderebbe le sue qualità e le sue funzioni quale essere femminile. In sostanza, ciò che è necessario alla sharī’a per il controllo del corpo e, di conseguenza, della persona donna, è una rigida demarcazione sessuale. 


Sottomissione. Così la donna è sottoposta all’uomo: numerosi sono i passi del Corano che fanno riferimento alla condizione femminile e che sono soggetti ad interpretazione (ijtihād); le opinioni sul loro significato variano tra due estremi: a quanti affermano che il testo sacro preveda una chiara supremazia dell'uomo sulla donna, si oppongono quanti, attraverso un'interpretazione storico-giuridica, li considerano volti ad un miglioramento progressivo della condizione femminile rispetto alla società araba pre-islamica. La sura IV del Corano, detta al-Nisā’ (delle donne), al versetto 34 cita: «Gli uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah concede agli uni rispetto alle altre e perché spendono [per esse] i loro beni. Le [donne] virtuose sono le devote, che proteggono nel segreto quello che Allah ha preservato. Ammonite quelle di cui temete l'insubordinazione, lasciatele sole nei loro letti, battetele. Se poi vi obbediscono, non fate più nulla contro di esse. Allah è altissimo, grande» (Trad. di Alessandro Bausani).


Secondo alcuni, tale testo enuncerebbe il principio di superiorità dell'uomo sulla donna. Secondo altri, esso si limita ad enunciare che agli uomini è dato l'obbligo di provvedere al sostentamento economico della famiglia, mentre alle donne è affidata la casa. Ciò che appartiene alle donne, queste lo possono usare per sé, mentre gli uomini devono usare il loro denaro principalmente per la famiglia. Precedentemente infatti si dice (IV, 19): « Credenti! Non vi è lecito essere eredi delle proprie mogli contro la loro volontà. Nemmeno costringerle per strappar loro parte di ciò che avete donato loro, a meno che esse non abbiano commesso una turpitudine manifesta». La donna, finché rimane in famiglia, è sottoposta all’autorità del padre e dopo, quando si sposa, passa sotto l’autorità del marito. Paradossalmente esclusa da questa tutela (wilāya) è la nubile non più giovane (anīs), che può in tutto e per tutto gestirsi senza dipendere dall'altrui beneplacito. Le fonti coraniche circa il diritto ereditario riportano una situazione di disparità. Nella medesima sura "delle donne", è infatti detto in merito all'eredità ai figli "Iddio vi raccomanda di lasciare al maschio la parte di due femmine". Secondo alcuni, ciò va ancora messo in relazione con quanto riportato dalla sura IV, v. 19: gli uomini avrebbero diritto ad una maggiore parte di eredità, in quanto tali soldi dovranno essere spesi per il sostentamento della famiglia. 

Poligamia maschile. La poligamia è lecita e prevista dal Corano per gli uomini (Sura "delle donne", versetto 3) con la limitazione che se temete di non essere giusti con loro sposatene una sola o le ancelle in vostro possesso. Questa limitazione ha indotto alcuni commentatori modernisti ad affermare che, poiché è impossibile essere giusti con più di una donna (come è detto nella stessa sura al versetto 129), la poligamia è virtualmente illecita. Della stessa sura si dice che se alcune delle vostre donne avranno commesso atti indecenti, portate quattro testimoni contro di loro, e se questi porteranno testimonianza del fatto, chiudetele in casa fin che non le coglierà la morte o fin quando Dio apra loro una via. Dai commentatori questa punizione s'intende abrogata dal v. 2 della sura "della Luce", in cui si afferma che l'adultera e l'adultero siano puniti con cento colpi di frusta ciascuno alla presenza di un gruppo di credenti, ma in questo caso si parla di adulterio mentre nell'altra sura si parla di atti indecenti e i commentatori non sono d'accordo se per atti indecenti debba intendersi l'adulterio.

Velo. Nella sura "della Luce" il v. 31 prescrive che le credenti abbassino gli sguardi e custodiscano le loro vergogne, non mostrino troppo le loro parti belle ad altri che agli uomini della famiglia e non battano i piedi sì da mostrare le loro parti nascoste. Secondo un'usanza che è precedente al Corano questo versetto proibirebbe alla donne di mostrare il volto e quindi avrebbe giustificato nei tempi passati l'esistenza dei ginecei (harem) in cui erano rinchiuse le donne, custodite nel caso di personalità di grande ricchezza, da guardiani evirati, nonché l'uso oggi in molti stati islamici di vesti che coprono interamente il corpo e il viso. Circa l'obbligo di portare il velo e coprire il volto non c'è alcun versetto che lo prescriva espressamente, e nemmeno il v. 59 della sura "delle Fazioni alleate" lo afferma, anche se dice: “Dì alle tue spose e alle tue figlie e alle donne dei credenti che si coprano dei loro mantelli, che sono grandi veli che vanno dalla testa ai piedi”. Circa il divieto di battere i piedi forse ci si riferisce alla non liceità del ballo per le donne musulmane.


Nella sura "del Misericordioso" si parla del paradiso con donne vergini a disposizione degli uomini, ma è pur vero che lo stesso testo sacro islamico afferma che esistono anche ghulām (schiavi, paggi). Sono, infine, frequenti le raccomandazioni ai mariti di trattare con gentilezza e giustizia le loro mogli anche nei rapporti sessuali, in caso di poligamia. Secondo il Corano l'uomo può ripudiare la moglie in qualsiasi momento; la moglie può farlo in caso di maltrattamenti o indifferenza da parte del marito (IV, 128). Il principio della superiorità maschile è infine evidenziato anche nel verso 228 della sura 2: «Le donne divorziate osservino un ritiro della durata di tre cicli, e non è loro permesso nascondere quello che Allah ha creato nei loro ventri, se credono in Allah e nell'Ultimo Giorno. E i loro sposi avranno priorità se, volendosi riconciliare, le riprenderanno durante questo periodo. Esse hanno diritti equivalenti ai loro doveri, in base alle buone consuetudini, ma gli uomini sono superiori. Allah è potente, è saggio» (sura 2 verso 228).


Conclusioni. Così accade che certi musulmani considerino le donne intellettualmente, moralmente e fisicamente inferiori a sé medesimi. “Le donne hanno, meno ragione e fede degli uomini”, recita un famoso proverbio arabo. Essendo considerata inferiore all’uomo nell’ordine politico e in quello giuridico, la donna è quasi sempre stata esclusa dal potere, non può essere giudice, né direttore di preghiera (imam), né predicatore, né curatore matrimoniale (in Arabia saudita non possono nemmeno avere la patente). Nei giudizi la testimonianza di un uomo equivale, generalmente, a quella di due donne. Salvo eccezioni, è l’uomo che prende l’iniziativa di sciogliere il matrimonio e può unilateralmente pronunciare la formula del ripudio. Gli uomini sono autorizzati a sposare donne non musulmane (purché monoteiste), mentre alle donne è severamente proibito sposare non musulmani. In certi paesi islamici il diritto allo studio è limitato per le donne e molte ragazze a 14 anni circa lasciano la scuola per prepararsi al matrimonio. 

Per tali masulmani le donne sono instabili, emotive, sentimentali, influenzate dai loro ritmi biologici, prive di giudizio. Sono psicologicamente labili e, dunque, inferiori all’uomo. “Non si dovrebbe mai chiedere consiglio a una donna perché il suo parere è privo di valore”, così affermava Alì cugino del Profeta; e ancora “la donna è un demone e quello che è peggio è che è un demone che l’uomo ritiene necessario”. Si dice che Maometto non accettasse la testimonianza di una donna in materia di matrimonio, divorzio e punizioni “stabilite” o “diritti di Allah”.


Infibulazione. Non ha nulla a che vedere con l’Islam, perché la pratica dell’infibulazione (termine con cui si indicano diverse modalità di escissione del clitoride e di legatura delle labbra vulvari) nasce molto prima nell’antico Egitto dei faraoni ed è legato alle culture tradizionali afro-asiatiche, però è un fatto acclarato che nelle società musulmane insiste in modo quasi assoluto nel costume consuetudinario e non accenna facilmente a recedere neppure nelle comunità islamiche residenti nei paesi occidentali.  

Terza parte

Settimo capitolo
 Le “Antropologie” come scienze idiografiche dell’uomo (adattato da wikipedia)

1) Antropologia e scienze demo-etno-antropologiche

L'antropologia (termine composto col prefisso antropo-, dal greco άνθρωπος, ànthropos = "uomo" più il suffisso -logia, dal greco λόγος, lògos = "parola, discorso"), nata come disciplina interna alla filosofia che si occupa del soggetto umano, si è staccata dalla filosofia come scienza biologica e successivamente ha intrapreso lo studio dell'essere umano anche sotto diversi altri punti di vista, come quelli sociale, culturale, morfologico, psico-evolutivo, artistico-espressivo, filosofico-religioso e in genere dei comportamenti degli individui all'interno di una società.

Nella contemporaneità, dal punto di vista accademico, l'antropologia è suddivisa, nella tradizione di studi italiana, in due aree principali:

· l'antropologia fisica (o "antropologia biologica"), che studia l'evoluzione e le caratteristiche fisiche degli esseri umani, la genetica delle popolazioni e le basi biologiche dei comportamenti della specie umana e dei suoi parenti più stretti, le grandi scimmie (primatologia);

· le discipline demo-etno-antropologiche, che si occupano degli aspetti socio-culturali ecc. (ad esempio le reti di relazioni sociali, i comportamenti, usi e costumi, gli schemi di parentela, le leggi e istituzioni politiche, le ideologie, religioni e credenze, gli schemi di comportamento, i modi di produzione e consumo o scambio dei beni, i meccanismi percettivi, le relazioni di potere). Generalmente quando viene utilizzato il termine antropologia senza specificazioni ci si riferisce a questo secondo gruppo.

Sussistono nell’uso internazionale, però, anche altre denominazioni, come "antropologia culturale" di derivazione statunitense, "antropologia sociale" di provenienza britannica, ed "etnologia" di scuola francese, vengono spesso utilizzate per riferirsi genericamente al campo di studi delle scienze antropologiche. L'utilizzo di queste etichette comporta diverse letture teoriche dell'antropologia, che possono essere in linea di massima messe in relazione con le diverse tradizioni di studi. Tuttavia vi è ampio consenso nella contemporaneità nell'individuare un'unità epistemologica di fondo del campo disciplinare. In Italia si tende quindi a preferire la dizione "scienze (o discipline) demo-etno-antropologiche" per evitare le implicazioni teoriche della scelta tra etnologia e antropologia sociale e culturale. 

L’origine comune e in generale di tutte queste scienze fu nell’l'Illuminismo, quando si iniziò lo studio sistematico del comportamento umano. In questo periodo i tradizionali studi di giurisprudenza, storia, filologia, economia e sociologia si svilupparono nelle scienze sociali come oggi le conosciamo. Filosofi del diritto come U. Grozio e S. Pufendorf, o della società come T. Hobbes, J. Rousseau e altri autori dell’Enciclopedia e poi gli Osservatori dell’Uomo, fino ad economisti come A. Smith affrontano il rapporto natura-cultura non più in termini di separazione inconciliabile, ma considerando tali definizioni non più che astrazioni metodologiche. Poco dopo la reazione romantica produsse pensatori come J. Herder e più tardi W. Dilthey, la cui opera fu all'origine del concetto di cultura che è alla base della disciplina.

Istituzionalmente, tuttavia, si considera che la nascita propriamente specifica della disciplina dell'antropologia si sia sviluppata dalla storia naturale (biologia) nel XIX secolo, età dominata da massicce colonizzazioni che portano l'Occidente "moderno" e "civilizzato" al contatto con popolazioni di diversi usi e costumi dei continenti dell'Africa, dell'Asia, dell'America e dell'Australia: allo studio della flora e della fauna di queste lontane regioni, si aggiunge lo studio della cultura, del linguaggio, dei manufatti e della fisiologia degli esseri umani che vi abitano. Inizialmente, ad imporre la loro visione teorica sono gli antropologi evoluzionisti, sia britannici che americani, che fondano la loro teoria sulla convinzione dell'esistenza di un progresso nella storia dell'uomo. La storia della società umana è vista come il prodotto di una sequenza necessaria di stadi di sviluppo sempre più complessi, culminante nella società industriale della seconda metà dell’Ottocento. Le società contemporanee, ma più semplici, non hanno ancora raggiunto gli stadi culturali più elevati del progresso e possono essere ritenute simili alle società più antiche.

In questo paradigma teorico, i popoli "selvaggi" sparsi sui vari continenti possono illustrare le condizioni di vita degli uomini preistorici, antenati della nostra civiltà. Per cui le società non europee vengono viste come dei "fossili viventi" di stadi di evoluzione sorpassati dalla civiltà occidentale e che possono essere studiati per gettare luce sul passato di quest'ultima. Studiosi come E. Tylor (Primitive Culture) e J. Frazer (Il ramo d’oro) in Gran Bretagna si occupano dell'argomento lavorando soprattutto su materiali raccolti da altri, di solito missionari, esploratori, o ufficiali coloniali, e sono spesso chiamati "antropologi da tavolino" o "antropologi da poltrona", con un'accezione negativa. Questi etnologi sono interessati in modo particolare alle motivazioni per le quali i popoli che vivevano in diverse parti del globo hanno credenze e pratiche simili. Negli Stati Uniti, è L. H. Morgan il primo grande antropologo. Condivide l'approccio evoluzionista e concentra la sua ricerca sui nativi americani, stabilendo con alcuni di essi rapporti molto profondi.

Il paradigma teorico in competizione con l'evoluzionismo è il diffusionismo. Esso si basa sull'idea che i tratti culturali si riproducono e si spostano geograficamente. Tale idea, predominante tra gli studiosi austro-tedeschi, è sostenuta similmente dall'inglese W. Rivers e, in maniera più estrema, da altri antropologi britannici, tra cui G. Smith. Anche negli Stati Uniti, tramite F. Boas (di origine tedesca), quest'approccio lascia un'eredità. In particolare il concetto di area culturale ha grande fortuna ed è tuttora ampiamente utilizzato nell'antropologia culturale.

Agli inizi del XX secolo gli studi sono ancora dominati dal metodo comparativo e dalla concezione evoluzionista. In questo periodo si sviluppa parallelamente il concetto di razza, come sistema di classificazione degli esseri umani basato sulle loro differenze biologiche. In quest'ambito sono da ricordare anche le teorie di antropologia criminale di Cesare Lombroso riguardanti lo studio dei profili antropologici per identificare il criminale "tipo". La disciplina definisce progressivamente come proprio campo di indagine l'umanità concepita come un tutto, attraverso sia metodi ricavati dalle scienze naturali, sia metodi propri, quali le "interviste strutturate" o l'"osservazione partecipata". Un lungo tragitto storico porta quindi allo studio di quello che dapprima viene definito "primitivo" e che poi diviene "l'altro". 

In seguito l'antropologia è diventata anche scienza "del ritorno", applicando riflessioni e metodologie utilizzate per lo studio delle società tradizionali all'analisi di specifici aspetti e dinamiche delle società complesse moderne. Tra il 1890 e il 1940 si affacciano sulla scena i «grandi» dell'antropologia e si costituiscono le tradizioni di ricerca dominanti, le quali si impegnano nella costruzione d’una scienza sperimentale e oggettiva, assumendo una posizione critica nei confronti del modello evoluzionista e ponendo al centro delle loro attività la ricerca sul campo e la riflessione sulle questioni di metodo. Si definiscono così le tre «scuole» nazionali più importanti; l'antropologia culturale americana, l'etnologia francese, l'antropologia sociale britannica. Le più importanti tradizioni di studio, infatti, sono quelle:

· degli Stati Uniti (F. Boas, A, Kroeber, R. Lowie, E. Sapir, R, Benedict, M. Mead, R. Linton), particolarmente rivolta alle culture degli amerindi (e spesso impegnata politicamente). Boas delinea il metodo storico: l'obiettivo dell'antropologia deve essere la conoscenza delle specifiche cause storiche di un fenomeno culturale presso una data popolazione, considerando la cultura nella sua globalità e nella sua unicità;

· della Gran Bretagna (W. H. R. Rivers, A. R. Radcliffe-Brown, B. Malinowski, E. Evans-Pritchard, M. Fortes, focalizzata sull'analisi del funzionamento sociale). Mentre Malinowski impone la ricerca etnografica condotta tramite osservazione partecipante, Radcliffe-Brown, invece, il paradigma funzional-strutturalista, fondamentale per l'antropologia sociale: perché l'obiettivo è costruire una scienza che indaghi le leggi e i meccanismi di funzionamento della società;

· della Francia che nasce dalla sociologia di É. Durkheim con M. Mauss, interessato all'analisi di società non ancora differenziate come quella europea, con l'obiettivo di costruire una scienza delle società primitive secondo il modello positivista, perché i fatti sociali nelle società più semplici presentano in una forma elementare le loro caratteristiche fondamentali. Qui l'istituzionalizzazione della disciplina avviene pienamente solo con C. Levi-Strauss, che esercitò un'enorme influenza con il suo strutturalismo, anche al di fuori del campo antropologico, come vedremo meglio in seguito.

2) La corporeità per gli antropologi/etnologi (da Etnologia - Universo del Corpo (1999) di Enrico Comba con adattamenti)

Se tutto nasce dall’antropologia fisica (con la già ricordata Società degli osservatori dell’uomo), però in genere gli antropologi/etnologi si sono limitati allo studio sistematico e analitico soltanto degli aspetti sociali e culturali. In questa prospettiva, il corpo fisico non è più così interessante in quanto espressione di una variabilità nella natura dell'essere umano, quanto piuttosto come prodotto di elaborazioni, manipolazioni, trasformazioni e decorazioni che le diverse culture operano sui propri appartenenti, per incidere, scolpire, segnare, con i caratteri che contraddistinguono un particolare gruppo umano. Conseguentemente, non è più la diversità fisica degli uomini il criterio in base al quale poteva essere spiegata la differenza nei comportamenti e nei costumi, ma piuttosto la diversità delle situazioni sociali e culturali che determina, anche materialmente, la differenza tra un essere umano e un altro, in quanto membri di diversi mondi socioculturali. 


Gli aspetti che sono stati oggetto iniziale di curiosità per la nascente etnologia, le strane forme in cui il corpo viene impiegato e manipolato presso i popoli esotici, sono visti come comportamenti sociali ai quali i ricercatori sul campo dedicano particolare attenzione. Mutilazioni rituali, come la circoncisione e simili pratiche effettuate durante lo svolgimento di riti di iniziazione, ma anche semplicemente la decorazione dei corpi, la rasatura dei capelli, la perforazione delle orecchie, l'abbigliamento, la pittura, il tatuaggio ecc. si rivelano momenti sociali importanti e complessi, aventi strette relazioni con determinate situazioni collettive, con particolari tipi di rapporti sociali, con specifiche fasi del ciclo vitale di uno o più individui. 


Il corpo con tutto il suo trattamento diviene quindi una sorta di specchio delle situazioni sociali in cui individui e gruppi sono coinvolti, ed esprime, tanto per l'osservatore esterno quanto per gli stessi partecipanti, in linguaggio simbolico (rito-mito), una quantità di messaggi socialmente rilevanti, che devono essere decodificati e interpretati, al fine di giungere a una più completa comprensione di un determinato fenomeno culturale. B. Malinowski (1929), nel corso della sua ricerca sul campo alle isole Trobriand, ha analizzato fra l'altro, il comportamento sessuale degli indigeni, mettendo in luce alcuni aspetti strani e bizzarri, concernenti le credenze indigene relative alla fisiologia del maschio e della femmina e all'impulso sessuale, la supposta ignoranza della paternità fisiologica e la connessione delle pratiche sessuali con le concezioni indigene sulla reincarnazione e il mondo degli spiriti. Egli nota anche come la relazione erotica sia soltanto una delle molte fasi durante le quali i sessi entrano in contatto e come essa non possa essere studiata al di fuori del contesto sociale e culturale in cui si trova implicata, cioè senza tener conto della condizione sociale dell'uomo e della donna, delle loro relazioni domestiche e della suddivisione delle funzioni economiche. 


Il corteggiamento, l'amore e l'accoppiamento, e così pure il matrimonio, la procreazione, la separazione e il divorzio, sono influenzati dal modo particolare in cui i sessi si pongono in relazione l'uno con l'altro in una particolare società, dalla loro condizione nel costume e nelle consuetudini locali, dal modo in cui partecipano alle diverse attività collettive, sociali, economiche e politiche. Malinowski (Argonauti del Pacifico occidentale, Sesso e repressione sessuale tra i selvaggi e Una teoria scientifica della cultura) evidenzia, inoltre, come la struttura della società possa influenzare profondamente la vita affettiva, il carattere e la personalità degli individui. Gli abitanti delle Trobriand, infatti, vivono in una società matrilineare, in cui la discendenza, la parentela e le relazioni sociali più rilevanti vengono considerate esclusivamente dal lato materno; quindi, l'eredità, la successione alle posizioni di potere e di autorità, la trasmissione dei beni, non avvengono dal padre al figlio, bensì dal fratello della madre al figlio di quest'ultima. La figura dominante nella vita quotidiana e nell'immaginario affettivo di un trobriandese non è allora tanto il padre, quanto lo zio materno. Malinowski, in base a questi dati etnografici, può quindi contestare la validità universale del complesso di Edipo, sostenuta da Freud e dai suoi seguaci, mostrando come esso sia piuttosto funzione di un determinato sistema di relazioni familiari, di regole e di obblighi sociali. 

Analogamente, R. Radcliffe-Brown (Gli isolani delle Andamane), nella sua ricerca fra gli abitanti delle Andamane, mette in luce l'importanza di un approccio sociologico allo studio dei gesti corporei e delle espressioni affettive: il piangere, il ridere, l'esprimere determinati sentimenti di gioia o di afflizione, non sono semplicemente stati psichici individuali, ma comportamenti socialmente determinati. Ciascuna società richiede ai suoi membri uno specifico tipo di comportamento, adeguato a determinate situazioni sociali: il salutarsi piangendo, l'esprimere un particolare stato d'animo, il comportamento particolarmente smodato e violento, la licenza sessuale sono tutti aspetti di un preciso contesto sociale, in base al quale tali atti sono considerati opportuni e adeguati oppure disapprovati e biasimati. Lo sviluppo della ricerca sul campo ha condotto gli etnologi a raccogliere un'enorme quantità di documenti relativi ai costumi e alle istituzioni dei popoli più diversi e lontani e, con essi, una vastissima documentazione sui vari modi in cui il corpo umano entra in gioco e viene impiegato, manipolato, trasformato a seconda delle situazioni e in risposta a particolari esigenze di ordine sociale. 

La stretta connessione posta dagli antropo/etnologi tra corpo umano e società, perciò, conduce non solo a vedere il corpo come un prodotto sociale, come immagine e luogo in cui si riflettono le dinamiche delle relazioni interpersonali, ma anche ad interpretare la stessa società come un corpo, un insieme integrato e funzionale. È la cosiddetta analogia organica, che è tipica specialmente degli autori che si richiamano alla prospettiva funzionalistica: secondo questa la società può essere analizzata alla stregua di un organismo, in cui le varie parti costituiscono un complesso ordinato, all'interno del quale ciascun elemento svolge una sua funzione. Questa concezione deriva soprattutto da É. Durkheim (Le regole del metodo sociologico e La divisione del lavoro sociale), che considerava la società essenzialmente come un sistema di forze sovra-individuali. Attualmente gli antropologi però adottano in genere concezioni più sfumate: la società non viene vista tanto come un organismo, né come un sistema stabile, quanto piuttosto come qualcosa di complesso e di fluido, costituito da reti di interazione, scambio e comunicazione, in cui, oltre agli aspetti di permanenza e continuità, assumono un rilievo determinante i fenomeni di conflitto e di mutamento (F. Remotti, Luoghi e corpi). 

L'antropo/etnologia ha messo in luce l'influenza della società su nozioni come quelle di purezza e di tabù, sui sistemi simbolici e classificatori, sulle categorizzazioni del mondo animale (M. Douglas, Purezza e pericolo e Simboli naturali. Esplorazioni in Cosmologie). In particolare, i simboli tratti dal mondo naturale (il corpo umano, il sangue, il respiro, la saliva, lo sperma e gli escrementi) sono sempre caricati di uno specifico significato sociale che cambia a seconda del tipo di società preso in esame, perché ciascun gruppo umano opera una selezione tra le forme e le immagini messe a sua disposizione dalla natura e ne sceglie alcune per elaborare una varietà di espressioni simboliche e rituali. Inoltre, gli stessi fenomeni percettivi, le categorie attraverso le quali si descrivono quelli che sembrano dati immediati della coscienza si rivelano come influenzate e modellate dal sistema culturale in cui gli individui sono nati e cresciuti, perché l’istituzione che definisce ciò che si può accettare e ciò che è inaccettabile rimanda ad un senso morale collettivo che si traduce attraverso un sistema simbolico in ordine sociale.

Una lunga controversia ha visto, per es., confrontarsi etnologi e linguisti sui sistemi di classificazione dei colori: da una parte coloro che ritenevano che la scelta di termini e di criteri di distinzione fossero puramente arbitrari, frutto di convenzioni culturali specifiche, dall'altra coloro che sottolineavano l'esistenza di limiti psicobiologici, che pongono determinati vincoli alla percezione e all'esperienza
. La maggior parte degli studiosi è comunque d'accordo sul fatto che l'esperienza, la percezione, le emozioni acquistano senso e valore soltanto se filtrate attraverso griglie predisposte dalla cultura, tanto che "senza i modelli di guida della cultura umana [...] l'uomo, letteralmente, non saprebbe che cosa sentire". Il comportamento umano, infatti, è sempre guidato e diretto da sistemi organizzati di significati simbolici e gli esseri umani devono imparare come provare sentimenti nei confronti degli oggetti o di altre persone: l'espressione è mediata da immagini collettive che si ritrovano nei rituali, nei miti, nelle opere d'arte e in altri prodotti culturali (C. Geertz, Interpretazione di culture e Mondo Globale, mondi locali. Cultura e Politica alla fine del XX secolo). 

A questo proposito, gli antropo/etnologi hanno posto in luce l'importanza delle forme di comunicazione non verbale (G. Bateson, Verso un'ecologia della Mente e Dove gli angeli esitano. Verso un'epistemologia del sacro) nella trasmissione di messaggi socialmente rilevanti, che possono esprimersi nella gestualità (cinesica), nella disposizione delle persone nello spazio le une in rapporto alle altre (prossemica), in forme specifiche di comportamento, quali, per es., le attività cerimoniali, le attitudini di saluto o di rispetto, le buone maniere a tavola. Particolare attenzione è stata poi rivolta dagli etnologi alla danza e alla musica, in quanto peculiari varietà di comportamento non verbale socialmente rilevanti, che spesso producono particolari condizioni emotive nei soggetti coinvolti: stati di trance, di esaltazione, di perdita della coscienza, di alterazione delle facoltà cognitive e percettive. 

Tutti questi fenomeni rivelano come nelle diverse società umane anche le funzioni corporali più elementari, quali il ridere e il piangere, il mangiare, il muoversi, lo stare accanto a un'altra persona siano intrise di significati culturali e sociali, esprimano sempre qualcosa circa le relazioni fra individui, i rapporti di parentela e di potere, le credenze e i valori particolari di un determinato gruppo umano. Come ha mostrato R. Needham (Destra e sinistra), la semplice distinzione tra destra e sinistra assume una varietà di significati e di connotazioni culturali, viene caricata di correlazioni simboliche e di riferimenti a concezioni cosmologiche e metafisiche, che variano da una società all'altra, pur richiamandosi a vicenda e rivelando analogie e convergenze. 

3) La sociologia e la metodologia della ricerca sociale

Se l’antropo/etnologia mette l’accento sulla relazione corporeità cultura, allora ancor di più può fare la sociologia. La sociologia è la scienza sociale che studia i fenomeni della società umana, indagando i loro effetti e le loro cause, in rapporto con l'individuo e il gruppo sociale. Un'altra definizione, più restrittiva, definisce la sociologia come lo studio scientifico della società. Altre definizioni storiche includono quella di A. Comte, che la definisce uno strumento di azione sociale, quella di É. Durkheim, cioè la scienza dei fatti e dei rapporti sociali, infine quella di M. Weber, scienza che punta alla comprensione interpretativa dell'azione sociale.

Il termine "sociologia" fu però coniato da A. Comte, che sperava di unificare tutti gli studi sull'uomo, includendo storia, psicologia ed economia. Il suo schema sociologico era tipico del XVIII secolo: egli credeva che l'esistenza umana passasse sempre attraverso le stesse distinte tappe storiche e che, comprendendone la progressione, si potessero individuare i rimedi per i problemi della società. Tuttavia, la sociologia ha le sue origini nella filosofia politica e sociale di Platone e Aristotele, fino a T. Hobbes, N. Machiavelli, G. Vico, J. Rousseau, W. Hegel, A. de Tocqueville e R. Emerson.

L'Illuminismo può essere considerato il periodo storico di partenza anche per lo sviluppo delle discipline fondate sulla "ragione" e sul pensiero dell'esistenza, insite nella natura dell'uomo, alla ricerca di una razionalità oscurata dalla società e dalle religioni. Montesquieu (Lo spirito delle leggi e Lettere persiane) è uno dei precursori per l'indagine delle condizioni sociali, delle leggi e dei costumi di modelli sociali differenti, come quelli francesi e persiani del suo tempo. Certamente, né lui e nemmeno J. Rousseau (Emilio e Il patto sociale) sono sociologi, però anticipano alcune analisi sociali riguardanti tematiche che in seguito i sociologi stimeranno importanti, come per esempio il tema della disuguaglianza, della stratificazione e della proprietà privata. J. Turgot (Riflessioni sulla formazione e la distribuzione delle ricchezze) sostituisce, per primo, l'origine della causa dei fenomeni, fino ad allora ricercata nell'ambito del sovrannaturale, con l'indagine fatta esclusivamente nell'ambito nella natura.

Pur essendo un economista, sono rilevanti le influenze indirette di A. Smith (La ricchezza delle nazioni) sulla sociologia: basti pensare, tra le tante, l'analisi sulla divisione del lavoro, gli studi sulla proprietà privata e l'idea dei benefici sociali della concorrenza. A. Ferguson (Saggio sulla storia della società civile e Principî di scienza politica e morale) è uno dei primi sociologi ad evidenziare, invece, i lati negativi indotti dalle attività ripetitive, mentre J. Millar (L'origine della distinzione delle classi) anticipa alcuni punti fermi dell'analisi marxista sul rapporto tra attività produttive e idee. Sismonde De Sismondi (Nuovi principi di economia politica) intuisce, prima ancora di C. Marx, le antitesi dello sviluppo capitalistico. Durante il XIX secolo nasce il concetto, grazie ad H. Spencer, della società come un organismo simile al corpo umano, e nascono i sociologi nella lotta di classe, chi a favore della borghesia, da Spencer (L’uomo contro lo stato e Lo studio della sociologia) a V. Pareto (Trattato di sociologia generale), chi a favore del proletariato, come C. Marx (Il capitale), chi alla ricerca di un superamento della lotta di classe, come E. Durkheim.

Verso la fine dell'Ottocento e per tutta la prima metà del Novecento si sviluppa la riflessione sull’alienazione, sull'impoverimento dei rapporti sociali e sulla perdita d’identità, grazie al contributo di F. Tönnies (Comunità e società), della Scuola di Francoforte (T. Adorno, M. Horkheimer, H. Marcuse; si veda il paragrafo 11) e della nascente scuola sociologica nordamericana. L'interazionismo di W. James (Principi di Psicologia e Pragmatismo) e la sociobiologia di E. Wilson (L'armonia meravigliosa. Dalla biologia alla religione, la nuova unità della conoscenza) sono le ultime correnti sociologiche del XX secolo. In realtà, la sociologia non supera le altre scienze sociali, ma diviene una di queste, con i suoi propri oggetti, argomenti e metodi. Oggi la sociologia studia le organizzazioni umane e le istituzioni, utilizzando largamente il metodo comparativo. La disciplina si è applicata in particolare alle società industriali complesse.

Spesso i sociologi utilizzano metodi quantitativi (ricerca descrittiva e sperimentale) nella ricerca sociale per descrivere le relazioni sociali mediante modelli e sviluppare schemi interpretativi che possano aiutare a prevedere i cambiamenti sociali e le risposte ad essi. Altre branche della sociologia ritengono che i metodi qualitativi, come interviste tematiche, gruppi di discussione e metodi etnografici, permettano una migliore comprensione dei processi sociali.

La sociologia è essenzialmente una scienza applicata, anche se la sua vicinanza con la filosofia mantiene al suo interno un vasto dibattito teorico simile a quello specifico delle scienze filosofiche. Sotto questo aspetto possiamo dividere la sociologia in due parti, naturalmente e fortemente interconnesse: una parte formata soprattutto di grandi teorie che hanno lo scopo di creare macromodelli di spiegazione della società, modelli eminentemente teorici che nascono però come grandi sintesi teoriche di osservazioni della realtà sociale; un'altra parte costituita da studi maggiormente focalizzati su fenomeni sociali circoscritti per tempo e luogo.

Questa seconda parte rappresenta la porzione applicativa della sociologia, quella che maggiormente la avvicina alle scienze naturali, ma soprattutto quella che ha prodotto teorie di ambito circoscritto, necessitando però di una "cassetta degli attrezzi" che le permetta di osservare e rilevare la realtà dei fenomeni che intende studiare. È in questo settore che si sviluppa, come metalinguaggio, quella metodologia specifica, che, in questa accezione, più che delle scienze sociali in genere, possiamo chiamare della ricerca sociale. La sociologia come scienza ha come oggetto fenomeni osservabili, ed ha quindi necessità di un metodo che sostenga l'osservazione del reale da parte dello scienziato, e di strumenti che gli permettano questa osservazione. 

Il metodo, pur con importanti distinguo (si veda, ad esempio, la tematica della specificità del metodo delle scienze storico-sociali in Max Weber) inizia col ricalcare quello delle scienze naturali (E. Durkheim) dell’osservare per descrivere e trarre leggi che permettano di prevedere i fenomeni, con l'importante questione dell'appartenenza dello scienziato allo stesso oggetto da lui studiato (la società). Ma le tecniche, molteplici ed in continua evoluzione, si evolvono allo scopo di rendere osservabili, rilevabili e misurabili i fenomeni sociali oggetto dello sguardo del sociologo. E in breve, per effetto di questa tensione verso l'osservazione peculiare della sociologia, le informazioni che vengono rilevate dagli strumenti sono sempre il frutto di una relazione sociale tra l'osservatore e l'osservato, il che rende particolarmente difficile ed insidiosa l'attività di osservazione e la validità dello strumento, poiché non soltanto le caratteristiche dello strumento in sé ed anche il contesto in cui avviene l'osservazione possono influire sulla "robustezza" informativa e sulla aderenza alla realtà di quanto viene rilevato e registrato, ma anche l’intenzione dell’osservatore che nell’osservare certi elementi e non altri, può pienamente interpretare personalisticamente (soggettivamente) le situazioni giungendo a descrivere per comprendere il fenomeno osservato.


Sotto questo aspetto le tecniche di osservazione si possono dividere in due grandi famiglie:

· quelle che producono matrici di dati, che possono a loro volta essere analizzate con tecniche statistiche e che, alla fine, producono numeri, tabelle e grafici;

· quelle che producono racconti e testi, che possono essere analizzati non con mezzi statistici (anche se vi sono molteplici tentativi in questo versante) ma con mezzi ermeneutici come l'analisi del testo e del contenuto.

L'esempio emblematico degli strumenti del primo tipo è il questionario e l’intervista, usati nei sondaggi e nei censimenti, esempi paradigmatici degli strumenti del secondo tipo sono il colloquio, il racconto biografico e l'osservazione partecipante.

4) Funzionalismo, Strutturalismo e Interazionismo simbolico

Il funzionalismo ha ricoperto per diversi anni una posizione dominante tra le teorie sociologiche e antropologiche contemporanee. Nel funzionalismo la società è concepita come un insieme di parti interconnesse tra di loro. Nessuna di esse, quindi, può essere compresa isolata dalle altre, ma solamente nel suo contesto. Le relazioni che intercorrono tra le parti della società sono di tipo funzionale, ovvero ogni elemento svolge un particolare compito che, unito a tutti gli altri, concorre a creare e mantenere funzionante quell'apparato che noi chiamiamo società. Esiste dunque, per il funzionalismo, uno stato di equilibrio nella società, che si ha quando ogni parte svolge correttamente il proprio compito. Per questo motivo possiamo affermare che il funzionalismo è basato sul modello del sistema organico che troviamo nelle scienze biologiche.

Il concetto fondamentale del funzionalismo sociologico è lo studio della società, intesa come una globalità di strutture sociali e culturali (costumi, credenze, riti, tecniche, azioni sociali, ecc.), relazionate fra loro, la cui funzione è quella di contribuire a preservare quelle condizioni essenziali per l'esistenza del sistema sociale indagato. Lo scopo dell'analisi è quello di verificare la natura di quelle condizioni e il loro rapporto con le strutture; di studiare i meccanismi in base ai quali l'alterazione di una struttura può trascinare tutto il sistema ad un mutamento. Il funzionalismo si è diffuso nell'ambito sociologico a partire dagli anni quaranta del Novecento, grazie al lavoro di T. Parsons e di due suoi allievi R. K. Merton e M. J. Levy, inquadrabili nel cosiddetto "macrofunzionalismo", dato che si fonda sul funzionamento del sistema piuttosto che sull'individuo, diversamente dal "microfunzionalismo" proposto da K. Lewin.

Per strutturalismo, invece, si intende quel movimento filosofico, scientifico e critico letterario che, sviluppatosi soprattutto in Francia durante gli anni sessanta, estese all'antropologia, alla critica letteraria, alla psicoanalisi, al marxismo e all'epistemologia, le teorie e il metodo dello strutturalismo linguistico. In particolare nella critica artistica e letteraria (vedi gli studi di Gérard Genette), è stata applicata la teoria e la prassi strutturalista che considera l'opera presa in esame (testo letterario, creazione pittorica o filmica) come un insieme organico scomponibile in elementi e unità, il cui valore funzionale è determinato dall'insieme dei rapporti fra ogni singolo livello dell'opera e tutti gli altri. Fra i più importanti studiosi associati allo strutturalismo occorre ricordare il linguista R. Jakobson, l'antropologo C. Lévi-Strauss, lo psicoanalista J. Lacan, il filosofo e storico M. Foucault, il filosofo marxista L. Althusser e il critico letterario R. Barthes.

Le origini dello strutturalismo si fanno risalire al lavoro di F. de Saussure in linguistica (Corso di linguistica generale). Fino ad allora l'esistenzialismo era il movimento intellettuale dominante in Europa. Lo strutturalismo emerse soprattutto in Francia, da cui poi si diffuse nel mondo. Il termine "strutturalismo" è apparso nei lavori dell'antropologo francese C. Lévi-Strauss. Ciò portò all'emergere del movimento strutturalista in Francia, grazie anche all'opera di L. Althusser (Marx nei suoi limiti) e J. Lacan (Scritti e Seminari). La maggior parte degli appartenenti a questo movimento non si consideravano parte di un movimento specifico. Il termine deriva da un filosofo iraniano che, con uno scritto apparso sul “Journal de Bumbay” il 27 dicembre del ’67, pose le fondamenta di questo nuovo movimento con caratteristiche diverse tra l’area culturale orientale e quella occidentale.

Lo strutturalismo rifiuta il concetto di libertà e scelta umana e si concentra invece sul modo in cui l'esperienza e il comportamento umano sono determinati da varie strutture. La prima importante opera in questo caso è Le strutture elementari della parentela (1949) di C. Lévi-Strauss che utilizza l'analisi strutturale in ambito antropologico per esaminare le varie forme di aggregazione sociale. Lo studio di Lévi-Strauss si concentra sul tabù universale dell'incesto e le strutture parentali che stanno alla base del vivere sociale. Una concezione, perciò, si definisce "strutturale" perché la determinazione del valore o dell'identità dell’elemento culturale su cui si realizza la ricerca o che si sta studiando, parte dal presupposto che esista la totalità del sistema culturale e, poi, esistono due punti di vista da cui osservare una realtà culturale che si traducono in due modalità di studio: l’approccio sincronico che analizza lo stato della cultura nel suo organizzarsi sistematico e simultaneo, e l’approccio diacronico che studia l'evoluzione della cultura e ne rileva le sostituzioni e le differenze di ciascun elemento avvenuti nel tempo.

Per la sociologia (e ancor più per la psicologia sociale), però, accanto a funzionalismo e strutturalismo sussiste un altro fondamento epistemologico: l'interazionismo simbolico e cioè un approccio teorico sviluppatosi negli Stati Uniti d'America che costituisce una prosecuzione in sociologia e psicologia del pensiero pragmatista di W. James e che ha ottenuto il suo maggior momento di fertilità dagli anni trenta agli anni sessanta del Novecento. Esso pone l'accento sulla creazione dei significati nella vita e nelle azioni umane, sottolineando la natura pluralistica della società, il relativismo culturale e sociale delle norme e delle regole etiche e sociali e la visione del sé come socialmente strutturato. Esso si occupa principalmente dell'interazione sociale che ha luogo nella vita quotidiana della gente. È una teoria microsociologica.

L'interazionismo, dunque, rappresenta l'approccio teorico dominante negli studi della Scuola di Chicago e di G. H. Mead (Mente, Sé e Società) le cui considerazioni costituiscono un punto di partenza per lo sviluppo della psicologia sociale. L'espressione interazionismo simbolico fu coniata da H. Blumer (Interazionismo simbolico) in un saggio del 1937 pubblicato sulla rivista “Man and society” che si rifaceva in parte ai lavori di Mead. Sono tre i principi dell'interazionismo simbolico, divenuta una vera e propria scuola di pensiero:

· gli esseri umani agiscono nei confronti delle "cose" (oggetti fisici, esseri umani, istituzioni, idee...) in base al significato che attribuiscono ad esse;

· il significato attribuito a tali oggetti nasce dall'interazione tra gli individui ed è quindi condiviso da questi (il significato è un prodotto sociale);

· tali significati sono costruiti e ricostruiti attraverso un "processo interpretativo messo in atto da una persona nell'affrontare le situazioni in cui s’imbatte".

Mead sosteneva che le interazioni fra individui e tra gruppi di individui non nascono da una serie di risposte a stimoli (prospettiva comportamentista), ma dall'interpretazione dei significati simbolici attribuiti agli stimoli stessi. Per tale Autore l'individuo vive e opera in un mondo sociale. Si può comprendere il modo in cui il singolo agisce solo se si considera il suo comportamento all'interno del gruppo sociale al quale appartiene, poiché le azioni del soggetto trascendono i confini del singolo e coinvolgono anche gli altri membri del gruppo. I concetti fondamentali dell'interazionismo simbolico sono:

· la mente si forma grazie all'acquisizione da parte dell'individuo dei processi di interazione sociale nei quali è coinvolto sin dai primi anni di vita;

· il Sé si forma solamente grazie al modo in cui il soggetto ritiene di essere giudicato dagli altri;

· l'azione sociale viene regolata e guidata dal significato che gli individui conferiscono alla situazione in cui vengono a trovarsi;

· il linguaggio è il principale mezzo di comunicazione di simboli, significati, ecc.

· l'azione non è una risposta allo stimolo, ma è il risultato dell’integrazione tra processi interni ed esterni che si forma un passo alla volta nel corso del suo sviluppo.

5) La sociologia del corpo e l'antropologia medica

La sociologia del corpo è la disciplina volta allo studio sistematico e alla costruzione di modelli esplicativi relativi al rapporto di reciproca determinazione (o costrizione) tra la società (ovvero i processi sociali) e il corpo (o unità psicosomatica). Troviamo un'efficace esemplificazione della reciproca determinazione tra corpo e società nel brano seguente tratto dal libro di P. L. Berger e T. Luckmann, La realtà come costruzione sociale (trad. it. Op. cit. pag. 266-267): «l'uomo è spinto dalla sua costituzione biologica a cercare uno sfogo sessuale e a nutrirsi; ma essa non gli dice dove cercare l'appagamento sessuale e che cosa mangiare. (...) Così l'individuo la cui socializzazione è riuscita bene è incapace di funzionare sessualmente con un partner "sbagliato" e magari vomita se gli si offre un cibo "sbagliato". (...) La realtà sociale determina non solo l'attività e la coscienza, ma, in un grado notevole, anche il funzionamento dell'organismo. Così, funzioni intrinsecamente biologiche come l'orgasmo e la digestione sono condizionate dalla struttura della società, che determina anche il modo in cui l'organismo viene usato nell'attività: l'espressività, il portamento e i gesti sono socialmente strutturati (...) qui si intravvede (...) una sociologia del corpo». 


E poi nella nota 45, pag. 267, Op. cit.: «Per questa possibilità di una disciplina di "sociosomatica", vedasi Georg Simmel (...), Marcel Mauss (...), Edward T. Hall (...). L'analisi sociologica della sessualità probabilmente fornirebbe il materiale empirico più ricco per una disciplina di questo genere». Sebbene questo ambito di ricerca possa rappresentare un fiorente filone di ricerca interdisciplinare al margine tra più discipline quali l'etnologia, la psichiatria, la psicologia sociale, l'antropologia culturale e la sociologia (per citare le principali), non ha avuto dagli autori citati e non ha ancora oggi in sé la spinta per cogliere la sfida del nucleo proprio della sociosomatica che invece è volta a una radicale transdisciplinarità. 


Così i semi dell'effettiva ricerca sociosomatica sono da ricercarsi nel lavoro di E. Goffman (nelle sue opere indica che la vita è un teatro, dove il comportamento individuale è interpretabile alla luce dell'ampio contesto sottostante all’interazione simbolica faccia a faccia), E. T. Hall (ha introdotto e sviluppato il termine prossemica, derivato dall'inglese prox(imity) «prossimità», probabilmente composto col suffisso -emics
 come per phonemics «fonemica» e simili, nel 1963 per indicare lo studio delle relazioni di vicinanza nella comunicazione), R. Birdwhistell (inventò il termine e il campo semantico della cinesica, dal greco kinesis, movimento, negli anni cinquanta del XX secolo. La cinesica è la scienza che studia il linguaggio del corpo come paralinguaggio) e poi A. Scheflen (in Linguaggio del corpo e ordine sociale, ha scoperto che quando una persona entra in contatto con un'altra da cui è attratta, avvengono nel corpo varie reazioni fisiologiche: il tono muscolare aumenta, il petto viene spinto all'infuori, si assume una postura eretta e il ventre viene retratto. Tutte e due i sessi camminano con un passo più spedito per mostrare la loro muscolatura. Il processo di attrazione viene suddiviso in cinque passaggi, nell'uomo come nell'animale: contatto visivo, sorriso, pavoneggiamento, dialogo, contatto fisico).  

I primi due autori che si sono occupati sociologicamente del corpo, ossia G. Simmel (Filosofia dell’amore) e M. Mauss (Le tecniche del corpo
), hanno dato luogo al fondamento di una nuova prospettiva, quella d'impostazione culturalista, che è evoluta nella cosiddetta sociologia del corpo o delle culture corporee auspicata ed evocata da importanti antropologi. E al più generale approccio culturalista qui si accompagna un altrettanto generale approccio strutturalista che sconfina, con le proprie grandi sintesi teoriche interdisciplinari, negli altri ambiti delle scienze bio-mediche. Possiamo ricollegare a questo approccio, diremmo politologico, il lavoro sulla corporeità di P. Bourdieu (La distinzione. Critica sociale del gusto
) e quello sulla sessualità di A. Giddens (La trasformazione dell'intimità. Sessualità, amore ed erotismo nelle società moderne). In Europa, così come negli Stati Uniti, la ricerca sulle reciproche determinazioni tra società e corporeità non è stata estensivamente svolta, e non ha riguardato (né tuttora riguarda) il flusso principale dell'indagine sociologica (o biomedica), con l’importante eccezione del lavoro di Kjnsey sulla sessualità (per altro, del tutto a sé). Importanti deviazioni relative al corpo sociologico come principale filone di studio sono state prodotte dall'applicazione delle notevoli ricerche di psicologia sperimentale di natura cognitivista, comprese nella corrente della sociologia cognitiva.

Il sociocognitivismo, ibrido tra varie correnti psicologiche e socio-psicologiche, ha permesso di constatare quanto e come la coscienza e le attività pragmatiche fossero strettamente interconnesse con la strutturazione dei processi sociali (nelle organizzazioni sia a livello micro che macrosociale). A seguito di ciò ne sono scaturite delle ricerche laterali e a margine tra gli ambiti biomedici e psicosomatici e alcuni settori dell'antropologia e della sociologia che trasformano la sociosomatica in un settore (o variante estesa) della psicosomatica. Questo andamento ha avuto l'effetto di riassorbire il potenziale transdisciplinare della sociosomatica in programmi di ricerca nell'alveo dell'epidemiologia e della nosografia, di più ridotta portata, anziché legarsi con la psico-neuro-immuno-biologia e con le nuove correnti costruttivistiche della biologia.

Da qui viene in tutta evidenza l'antropologia medica che si occupa dell'impatto del sistema medico sul corpo e sulla psiche individuali, del rapporto tra guaritore e malato, della dimensione sociale e antropologica della salute, della malattia e della cura e di come differenti culture abbiano elaborato differenti complessi di pratiche, credenze e conoscenze intorno ai problemi esistenziali collegati alle tematiche della salute, della malattia e della cura. Si occupa, in particolare, anche dei vari approcci al problema proposti dalle medicine non europee o comunque non attinenti alla biomedicina. L'interesse non è quindi rivolto solo all'analisi delle diversità attraverso cui, secondo i luoghi, si declina l'approccio al problema salute-malattia-cura-guarigione, ma anche allo studio dei processi sociali e delle rappresentazioni simboliche con cui tali problematiche sono incorporate nei sistemi cognitivi. Essa utilizza i metodi dell'antropologia e delle scienze sociali per affrontare le questioni della salute e della malattia, della guarigione e dei sistemi di cura. Gli specialisti di questa disciplina sono al tempo stesso antropologi o addetti alle cure (infermieri, medici, psicologi) che hanno ricevuto, in via secondaria, una formazione antropologica.

A volte, con abuso di linguaggio, si usa il termine etnomedicina, il cui significato, però, è ben distinto, adattandosi a designare una pratica disciplinare che si occupa, su un terreno più marcatamente etno/antropologico, di studiare e annotare, anche al di fuori delle grandi tradizioni scritte, i diversi sistemi di approccio locale al problema della malattia, della cura e della guarigione, soprattutto con riferimento ai grandi sistemi elaborati dalle tradizioni culturali della medicina cinese e di quella indiana. L'etnomedicina, in effetti, è arrivata ad occupare, negli anni ottanta, buona parte del campo di ricerca dell'antropologia medica, e continua ancora oggi ad occuparlo nelle tradizioni di alcuni paesi, come la Germania e l'Italia, in cui l'approccio antropologico ha trovato meno spazio. Una minuziosa analisi etnologica delle pratiche mediche, su contesti fortemente ridotti e localizzati, ha dato luogo in passato a una vasta produzione etnografica, spinta fino a livello di monografie focalizzate su dimensioni estremamente circoscritte, come quella dell'etnia o della singola tribù. L'effetto distorsivo di questa proliferazione è stato il consolidarsi di una riduttiva dicotomia che vede medicina tradizionale vs. medicina biologica occidentale e che non permette di tenere nel giusto conto l'adattabilità e la non predeterminazione dei comportamenti messi in atto dai malati, inclini, di volta in volta, a optare per approcci differenti (quando ne hanno le concrete possibilità), coniugati tra loro in esiti sincretistici.

6) La Scuola di Francoforte

Ma più che la sociologia del corpo, ha realizzato un forte influsso nella cultura del Novecento la filosofia della Scuola di Francoforte: una scuola filosofica e sociologica neomarxista. Il nucleo originario di tale scuola, formato per lo più da filosofi e sociologi tedeschi di origine ebraica, emerse nel 1923 nell'ambiente del neonato "Istituto per la Ricerca Sociale" (Institut für Sozial forschung) dell'Università Johann Wolfgang Goethe di Francoforte sul Meno, in Germania, sotto la guida dello storico marxista Karl Grünberg. Il nucleo successivamente si ampliò per numero di studiosi ed ambiti di ricerca. Il primo periodo di attività della scuola s’inquadra nel primo dopoguerra, tra gli anni venti e gli anni trenta; all'avvento del nazismo il gruppo lasciò la Germania e si trasferì dapprima a Ginevra, poi a Parigi e infine a New York, dove continuò la sua attività. Dopo la seconda guerra mondiale alcuni esponenti (tra cui Adorno, Horkheimer e Pollock) tornarono in Germania per fondare un nuovo Istituto per la ricerca sociale.

L'espressione "Scuola di Francoforte" è una denominazione informale, usata per designare quei pensatori che furono affiliati o influenzati dall'Istituto per la Ricerca Sociale: non fu mai la denominazione di alcuna istituzione, né i suoi appartenenti la usarono per descrivere sé stessi. La scuola raccolse studiosi di diverse discipline e ambiti culturali, ma la linea di pensiero che ha accomunato tutti gli esponenti risiede nella critica della società presente, tendente a smascherare le contraddizioni del contemporaneo vivere collettivo nella società postindustriale. L'ideale di società e di uomo a cui fa riferimento questa critica è quella rivoluzionaria, sebbene in chiave utopistica, del marxismo; infatti, proprio perché l'elaborazione di questa filosofia da parte della Scuola è autonoma e originale, per alcuni studiosi (come Horkheimer) implica un allontanamento da alcuni punti centrali del pensiero di Marx. Nel complesso questa linea di interpretazione si pone polemicamente in contrasto con le correnti di pensiero marxiste diffuse all'inizio del secolo che risultavano influenzate o dall'ortodossia sovietica o dalle correnti revisioniste. Sotto questo aspetto pur non essendo né neomarxisti, né appartenenti alla Scuola di Francoforte, M. Weber e S. Freud esercitarono notevole influenza.

L'enfasi sulla componente "critica" della teoria derivava significativamente dal tentativo di superare i limiti del positivismo, del crudo materialismo e della fenomenologia ritornando alla filosofia critica di Kant e dei suoi successori dell'idealismo tedesco, principalmente Hegel; in particolare con riferimento all'enfasi che questi pose sulla negazione e sulla contraddizione come proprietà intrinseche della realtà, nonché all'approccio totalizzante e globale con cui il filosofo tedesco aveva studiato i collegamenti tra i diversi aspetti del reale. Per quanto ci riguarda, si deve ricordare come questa scuola abbia ereditato dalla psicoanalisi (W. Reich, La psicologia di massa del fascismo) il concetto di ricerca del piacere e quello della libido da reinterpretare come istinti creativi che devono essere liberati dalle impostazioni autoritarie della tradizionale società di classe (H. Marcuse, Eros e civiltà e L’uomo ad una dimensione) che se ne serve per riprodurre personalità autoritarie tendenzialmente fasciste e naziste (T. Adorno, La personalità autoritaria ed E. Fromm, Fuga dalla libertà).

Marcuse in Eros e Civiltà offre una rilettura critica della teoria freudiana inerente la natura umana
. La scelta a tutta prima sembra paradossale. Freud è un pensatore sostanzialmente conservatore, che si è sempre posto dalla parte dell'ordine e della civiltà contro i pericoli legati alle pulsioni umane e ha assunto il principio di realtà, vale a dire la rinuncia al piacere illimitato legato alla soddisfazione pulsionale, come indizio di una personalità matura e socialmente integrata. Cionondimeno, egli ritiene che "la concezione dell'uomo che emerge dalla teoria freudiana, è il più irrefutabile atto di accusa della civiltà occidentale" (p. 59), anche se essa "è, al tempo stesso, la difesa più incrollabile di questa civiltà" (p. 59). Posto infatti che il primato del principio di realtà sul principio del piacere è una razionalizzazione intrinseca alla civiltà occidentale "la teoria di Freud contiene anche elementi che invalidano questa razionalizzazione, che scuotono la tradizione predominante nel pensiero occidentale, che contengono perfino accenni al suo contrario”.

Marcuse si assume il compito di portare alle estreme conseguenze il conflitto tra natura umana e cultura scoperto da Freud, optando per la natura umana, e riconoscendo nell'Eros una potenzialità liberatoria e rivoluzionaria. Questa scelta, che fonda la necessità di una rivoluzione culturale radicale su di un'aspirazione psicobiologica depositata nello strato più profondo della psiche. E in nome di cosa si realizzerebbe questa rivoluzione epocale, che chiuderebbe la preistoria dell'umanità caratterizzata dalla penuria, dalla fatica, dall'ingiustizia e dall'alienazione? Le facoltà umane che Marcuse assume come fondamentali per l'autorealizzazione sono la fantasia creativa, il gioco e una modificazione sensoriale che porterebbe finalmente l'uomo a sperimentare eroticamente (cioè piacevolmente) il rapporto con se stesso, col suo corpo, con la sua mente e con il mondo. Egli diventerebbe letteralmente preda del bello e del piacevole, e la sua ansia di piacere infinito risulterebbe appagata. "Il processo abbozzato or ora non implica soltanto una liberazione ama anche una trasformazione della libido: dalla sessualità che subisce la supremazia genitale a un'erotizzazione dell'intera personalità. Si tratta più di un'espandersi che di un'esplosione della libido - di un espandersi sui rapporti privati e sulla società, che getta un ponte sul'abisso creati tra questi da un principio repressivo della realtà. Questa trasformazione della libido sarebbe il risultato di una società trasformata che non ostacola più il libero gioco dei bisogni e delle facoltà individuali”.

Un commento del saggio di Marcuse non può prescindere dal tenere conto della sua fortuna e dei fraintendimenti cui esso è andato incontro. Assunto dal movimento del '68 come il manifesto di una rivoluzione culturale, sostanzialmente anticapitalistica e antisovietica, esso sembrò per qualche tempo delineare una sorta di terza via incentrata sulla valorizzazione della creatività e di un sano edonismo. Lo slogan più famoso del maggio parigino (La fantasia al potere) era una citazione marcusiana. Ben presto, però, il significato filosofico e utopistico del libro venne accantonato in nome di una lettura banale che ricavava da esso, come strumenti essenziali di una rivoluzione privata, il rifiuto del lavoro e la pratica libera della sessualità. Sarebbe facile, quanto ingiusto, attribuire a Marcuse la responsabilità di avere indotto quell'orientamento emozionale e ideologico claustrofobico - riferito tanto agli impegni lavorativi quanto ai vincoli affettivi - che ha mietuto un numero incalcolabile di "vittime" tra la generazione del '68, votandole ad uno spreco enorme di potenzialità e contagiando alcuni di un ribellismo estremo.

Capitolo ottavo. 

La comunicazione non verbale (cnv o CNV) nell’uomo: fondamenti e teorie

Premessa


Per affrontare con chiarezza l’argomento è necessario fare riferimento a una concezione generale della Comunicazione che non può non partire dal modello meccanicistico della Teoria fisica dell’Informazione e dai connessi concetti di Emittente, Ricevente, Canale, Segnale, Messaggio, Informazione, Codice, Rumore ecc. (cfr. figure in appendice); all’interno di una tale visione generale poi è necessario tener anche presente sia la distinzione tra Espressione e Comunicazione, sia il processo di Referenza nella costruzione di un Segno secondo il Triangolo semiotico, oltreché cominciare a declinare le diverse caratteristiche dei vari Sistemi di Segni (sensomotorio, iconico, gestuale, sonoro-musicale, verbale orale, verbale scritto, multimediale tradizionale, multimediale informatico, multimediale informatico interattivo) alla luce di una Teoria del Segno (Semiotica) e del Significato (Semantica).

Ma tutto ciò non basta, infatti è anche necessario ripensare tutto questo primo ampio sistema secondo la lente di un Approccio psicolinguistico alla Comunicazione che delimiti le sfere di Competenza ed Esecuzione (relazionale, comunicazionale, linguistica) definendo i Contesti sociali regolativi e gli usi conseguenti ai ruoli sociali (i Codici Sociolinguistici di B. Berstein, Classi sociali e sviluppo linguistico: una teoria dell’apprendimento sociale), fino ad aprire l’Analisi della competenza comunicativa nelle Funzioni linguistiche e nelle Operazioni mentali implicate ai differenti livelli delle Articolazioni della lingua (fonemica, morfosintattica e testuale); ma questi sono già argomenti che competono ad altri campi disciplinari, e tutto ciò senza aver neppure toccato il tema della comunicazione non verbale, dal momento che essa si inscrive in un sistema più ampio (il sistema comunicativo) che però deve fare continuamente i conti con quello del linguaggio del movimento (un sistema linguistico parzialmente interno alla cnv).

Posto che per alcuni Autori si può parlare di linguaggio, in termini appropriati e corretti, solo a proposito di quello verbale, ormai tuttavia si parla di linguaggio a proposito di tutti i sistemi di segni, talché ci si riferisce ad un linguaggio visivo (o visuale quando i segni sono culturali e non naturali) intendendo l’organizzazione dei fenomeni visivi come la visione binoculare, le illusioni ottiche, la prospettiva ecc. (o dei segnali visuali dell'opera d’arte come la linea, il colore, la luce, la composizione ecc.). Ovvero, si parla di un linguaggio sonoro come organizzazione dei segni acustici naturali (rumori, silenzio ecc.) e culturali (suoni, pause, note, ritmi ecc.). In tal senso dunque sussiste anche un linguaggio del movimento inteso come l’organizzazione di segni gestuali o motori o corporei (cfr. bib. 1).  Ma in questo ambito possiamo trovare diversi sistemi linguistici:

- a) quello che fa riferimento all'espressione spontanea dell’emozione e dell’affettività (che d’ora in poi chiameremo linguaggio del corpo. Si tratta di un sistema in gran parte inconscio (e, infatti, precisamente è il linguaggio corporeo dell’inconscio) che consiste in un complesso di regolazioni riflesse e automatiche del tono muscolare, dell’atteggiamento posturale, della mimica facciate e gesticolatoria, della distanza personale e dell’uso dello spazio circostante e così via fino a comportamenti complessi istintivi determinati da uno stato interno al corpo (cfr. § 3 del terzo capitolo: La corporeità come coscienza nucleare dei bisogni della persona). In realtà, da linguaggio principale com’è nel neonato (cfr. bib. n. 2), diventa o un paralinguaggio e vale a dire un linguaggio che affianca quello verbale per arricchire la comunicazione nella vita quotidiana, venendo progressivamente anche sottoposto ad un apprendimento filogenetico di tipo culturale (cfr. la disciplina chiamata Cinesica di bib. n. 3); oppure funzione simbolica che si esprime sia nell'imitazione spontanea e nel gioco simbolico del bambino (cfr. bib. n. 4), sia pure nel sintomo psicosomatico o nel rituale motorio della malattia mentale e della difficoltà relazionale: come inconscio che gioca tanto il bambino che l’adulto e sia il soggetto normale che quello malato, nevrotico o psicotico che sia (cfr. bib. n. 5 e 6).

Da questa matrice originaria, mai eludibile del tutto anche nell’adulto, con la crescita si differenziano almeno altre due forme motorie del linguaggio; si tratta di:

- b) quella che fa riferimento all'organizzazione prassica (motoria) dello spazio, del tempo, dello schema corporeo, che si può considerare il materiale primario e contemporaneamente anche lo strumento fondamentale dello sviluppo delle operazioni mentali infralogiche piagetiane e che consiste nel gesto utile, finalizzato, produttivo, adattato; un gesto al cui sviluppo concorrono sia la maturazione dei sistemi organici (struttura) che l’apprendimento delle abilità motorie (funzione). Dallo schema sensomotorio del bambino (cfr. bib. n. 7) questo linguaggio, che chiameremo d’ora innanzi linguaggio dell’azione, dà luogo sia al gesto funzionale del gioco motorio infantile fino al gesto atletico e sportivo, sia alla motricità abile del lavoro manuale e della produttività creativa tipica dell’arte plastica e costruttiva;

c) quella, infine, che fa riferimento ad una gestualità comunicativa intenzionale secondo un sistema di regole culturalmente determinate e, perciò, condivise anche se per lo più artificiali (che chiameremo d'ora in poi linguaggio gestuale), e che consiste nel linguaggio dei gesti di fine comunicativo (come il linguaggio dei sordomuti e altri sistemi di comunicazione non verbale affini), oppure di fine artistico ed estetico come l’animazione, la drammatizzazione, il ballo e la danza, ed anche tutti quegli sport dove l’efficacia del gesto non consiste tanto (o soltanto) nella prestazione atletica, quanto piuttosto, anche se applicata ad un ambito agonistico, nell’interpretazione di un canone estetico-gestuale (pattinaggio artistico, nuoto sincronizzato, ginnastica ritmica moderna ecc.). Questo linguaggio ha un’origine espressiva da quello spontaneo (e inconsciamente intenzionale) che abbiamo chiamato linguaggio del corpo, poi però progressivamente si culturalizza, divenendo intenzionale anche nella dimensione della consapevolezza e perciò diviene suscettibile di evoluzione solo se trattato da un linguaggio verbale in funzione metalinguistica (quando un linguaggio parla di un altro linguaggio).


Le caratteristiche che distinguono in modo peculiare il linguaggio del movimento genericamente inteso da quello verbale sono varie; ma quelle più importanti comunque sono almeno due:

- a) se il linguaggio è un sistema di segni condivisi, è necessario chiarire bene di quali segni si serve. Il segno è un significante che si usa al posto del significato (ad esempio la parola “albero”, o il disegno di un albero, o lo schema sensomotorio dell’arrampicarsi, o il suono dello stormire di fronde, o l’odore caratteristico di un albero sono tutti elementi che possono rappresentare l’idea di un “albero”, e cioè sono significanti del medesimo significato). Mettendo da parte il problema della costruzione del significato e appuntando l’attenzione sul significante, si può dire che i segni sono di 3 differenti tipi (diversamente da C. S. Peirce
):

1) Segnali e Indici, rispettivamente quando sono sia una parte del significato (come i segni del primo sistema di segnalazione di Pavlov - cfr. bib. n. 8 - ovvero, nell’esempio sopra riportato, quelli che sono indicati con i percetti sonoro e olfattivo); e sia quando sono intrinsecamente legati al significato (come l’ombra di un albero al suo albero o il fumo al fuoco);

2) Simboli, quando il segno, pur non essendo intrinsecamente legato al significato, gli è collegato tramite l’analogia, cioè quel rapporto che caratterizza anche il legame espressione-significato nelle forme chiamate dal linguista “retoriche” o parlar figurato (come la metafora e la metonimia) appartenenti al linguaggio verbale fonetico, e che sussistono anche nel linguaggio verbale scritto non fonetico (per ideogrammi) e nei linguaggi non verbali (come nella lingua dei segni dei non udenti).

3) Segni, quando si tratta di significanti del tutto arbitrari, come le parole (non onomatopeiche). 

Per tutto ciò che è stato fin qui detto, sì può concludere che i segni utilizzati dal  linguaggio del corpo sono del primo tipo, finché si rimane nella sfera della naturalità organica, ma diventano del secondo, e cioè simboli che rimandano ad altro, dopo l'interpretazione (del medico, del genitore, del docente ecc.); i segni utilizzati dal linguaggio motorio sono del primo tipo (precisamente indici che si formano nell’azione come percetti nell’agire gli schemi motori) e tali rimangono, anzi si può dire che in essi il significante (il percetto dello schema motorio) è il significato (l’azione motoria). Nel linguaggio gestuale i segni utilizzati sono del secondo tipo (simboli) e tendono a divenire del terzo (cfr. bib. 9).

- b) La seconda differenza sostanziale tra linguaggio del movimento genericamente inteso e linguaggio verbale è quella osservata da L. Calabrese: i linguisti postulano un complesso di regole che denominano Grammatica Generativa Trasformazionale (o LAD per Chomsky) che giustifica la capacità del parlante di costruire un complesso infinito di enunciati a partire da poche norme di base, o, meglio ancora, di passare dal piano del contenuto (struttura profonda) a quello dell’espressione (struttura superficiale). Tale grammatica fa parte del patrimonio ereditario caratteristico della specie umana, mentre quello che si deve comunque apprendere è il repertorio degli elementi, i vocaboli nel senso comune o, nei termini linguistici, i monemi (fonemi, lessemi e morfemi). Orbene, nel linguaggio del movimento genericamente inteso ciò che viene ereditato è il repertorio degli elementi (i riflessi neonatali da cui si sviluppano tutti gli schemi motori e posturali sia per maturazione che per apprendimento), mentre ciò che viene appreso è la coordinazione, cioè la regolazione della gestualità, ovvero la grammatica (cfr. bib. 10). 
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1) CNV tra biologia, antropologia, sociologia e psicologia

Come abbiamo già detto, non esiste un’unica vera e propria disciplina che si occupi dello studio  della comunicazione non verbale,  dei suoi aspetti e delle sue funzioni. Lo studio della cnv, ha origini e radici diverse nelle discipline scientifiche che si sono concentrate sullo studio dell’uomo e delle sue comunicazioni e relazioni. Le principali discipline da cui la cnv trae  le sue origini sono: la biologia, la sociologia, l’antropologia e la psicologia. In campo biologico se ne occupa C. Darwin in L’espressione delle emozioni nell’uomo e negli animali. In questo testo viene fatta chiarezza sulle origini biologiche e innate della cnv, specie nei comportamenti sociali. Il comportamento sociale, sia negli animali che nell’uomo, implica segnali corporei stereotipati, utilizzando parti anatomiche e comportamenti motori per raggiungere obiettivi biologicamente e socialmente importanti come: difesa collettiva del territorio, procacciamento del cibo, accoppiamento, dominanza del gruppo, intimità, affiliazione e allevamento della prole. Si suppone che tutto questo apparato di comportamenti negli animali (come dicono gli etologi) sia emerso nel corso dell’evoluzione, perché contribuisce alla sopravvivenza degli individui e delle specie.

Queste caratteristiche, però, sono riscontrabili non solo nei primati, ma anche negli umani (R. A. Hinde, Le basi biologiche del comportamento sociale umano e La comunicazione non verbale nell’uomo) disponendo di un repertorio di segnali che rappresentano adattamenti filogenetici al fine di regolare la coesistenza sociale. È stato infatti studiato come la risposta a segnali sociali di tipo emozionale può avvenire in maniera riflessa (ad esempio ad un sorriso si risponde spesso in modo del tutto automatico con un sorriso), riconducibile poi sostanzialmente ad ogni tipo di cultura e presente anche in bambini nati ciechi, per cui si considera molto poco influenzabile dall’esperienza (imprinting). Tutto ciò, tuttavia, non rappresenta una regola generale totalmente deterministica, poiché certe espressioni non verbali possono essere programmate volontariamente dalla singola persona e non tenere conto della condizione del singolo momento, ma degli obiettivi relazionali finali. Facendo riferimento a tali problematiche la prospettiva biologica ha cercato di capire se le espressioni emotive hanno uno scopo comunicativo o espressivo. 

Gli studiosi della cnv in prospettiva biologica hanno posto l’attenzione sulla differenza tra espressione dell’emozione ed emozione nell’uomo. Per spiegare cosa sia un’emozione ci si limita a darne una definizione generale: uno stato fisiologico del corpo con una connotazione percettivo-cognitiva cosciente che, pur agendo su di una base innata, è ampiamente culturalizzabile. “Espressione” invece riguarda i correlati osservabili di stati emozionali e sentimentali. L’espressione emotiva viene solitamente considerata come non completamente soggetta ad autocontrollo. Esistono segnali non verbali che sfuggono al controllo cosciente: Ekman e Friesen
, della scuola di Palo Alto, li chiamano “inconsapevoli”, cioè che possono essere ricordati solo dopo un esame cosciente. Infatti, molto spesso pur se ci concentriamo, sia in emissione che in ricezione, su ciò che viene detto (e non su ciò che non viene detto in maniera verbale), quando si chiede di ricordare il comportamento non verbale tenuto nei minuti subito precedenti, si è in grado di ricordarlo facendo riferimento alla memoria della percezione del corpo. La spiegazione dell’origine innata di tali segnali ci fa cogliere il loro uso inconsapevole nelle relazioni con gli altri, ma possibile di una coscienza successiva all’atto comunicativo vero e proprio.

Se la prospettiva biologica è volta ad affermare una concezione universalistica, quella antropologica offre spiegazioni del non verbale molto specifiche alle singole culture. Gli antropologi si sono dedicati ad interpretare i comportamenti non verbali, basandosi sull’orientamento culturale,  esaltando così le differenze tra popoli nell’adottare e riconoscere questi segnali. Secondo tale visione, infatti, l’origine di una gran parte dei comportamenti non verbali, utilizzati dagli uomini a fini sociali, è culturale. I primi studi antropologici sulla cnv risalgono nei primi del Novecento, quando certe differenze culturali erano ancora molto evidenti. D. Efron con Gesto, razza e cultura iniziò a far luce sulla comune credenza che gli italiani e gli ebrei gesticolassero di più rispetto ai nord-europei. Utilizzando la situazione che si era determinata per le massicce immigrazioni verso il Nord America, studiò comunità di italiani ed ebrei negli Stati Uniti e constatò come queste utilizzassero il linguaggio non verbale tale e quale a quello del paese d’origine e che lo adattavano a quello degli americani, quando parlavano con loro, dimostrando così l’influenza culturale su tali espressioni. 

All’interno di questo approccio ha contribuito anche E. T. Hall con La dimensione nascosta, introducendo il termine di “prossemica” (relazione dell’uomo con lo spazio fisico), analizzando le differenze culturali della distanza interpersonale. Facendo un esempio, mentre i nordamericani permettono di entrare nel proprio spazio intimo solo alle persone con cui si ha un rapporto più confidenziale, gli arabi vivendo situazioni di sovraffollamento, sopportano senza fastidi il contatto fisico con estranei. I nordamericani riconoscerebbero l’Io come un tutt’uno di anima e corpo, mentre gli Arabi con l’anima, quindi con qualcosa che sta dentro al corpo. Non soltanto due culture hanno significati diversi riguardo un comportamento non verbale, ma possono usare comportamenti differenti con lo stesso significato sociale (un esempio potrebbe essere il saluto giapponese, l’inchino al posto della stretta di mano; esso però non è apprezzato dagli occidentali perché è visto come segno di devozione da manifestare ad una divinità o re).

L’approccio sociologico allo studio della cnv prende spunto da ricerche antropologiche ed etnografiche. I sociologi partono dal fatto che certi segnali non verbali hanno funzioni importanti nel gestire diverse regole sociali. Secondo questo orientamento, esistono alcune regole che governano gli stili di comportamento e le sequenze di eventi in contesti e situazioni particolari, che vengono chiamati degli studiosi “contesti comportamentali”, dove la cnv assume un ruolo fondamentale nel regolare le condotte sociali. Secondo i sociologi, infatti, tutti i segnali non verbali possono essere spiegati sulla base di queste regole sociali, a volte non del tutto esplicitate. Un approccio sociologico come l’interazionismo simbolico già visto all’inizio, pone l’attenzione sui significati soggettivi che vengono assegnati ai segnali non verbali. 
Le persone per poter entrare in relazione, hanno bisogno di definire e interpretare il mondo sociale e i simboli culturali, di cui fanno parte anche i segnali non verbali. E. Goffman (La presentazione dell’Io nella vita quotidiana e Il comportamento in pubblico) sostiene che gli individui utilizzano particolari comportamenti, come l’adozione di un certo tipo di abbigliamento e vari accessori personali o l’esecuzione di gesti provvisti di un certo significato, per comunicare agli altri una determinata immagine su di sé; questo è possibile in quanto esistono atti non verbali dotati di particolari significati culturalmente definiti e pubblicamente condivisi. Goffman inoltre sottolinea come, all’interno di una medesima cultura, lo stesso segnale non verbale possa avere significati differenti in contesti sociali diversi, come in una rappresentazione di ruoli. Questo approccio “teatrale” o, come spesso viene definito “drammaturgico” alle relazioni sociali è stato esplicitamente adottato anche in riferimento ad aspetti della cnv.

L’approccio psicologico allo studio della cnv si distingue in due orientamenti principali: quello della psicologia sperimentali e quello della psicologia sociale. Ma anche la psicologia dello sviluppo (in particolare con H. Wallon all’origine della Psicomotricità, vedi più avanti) e la psicologia clinica, come pure la psichiatria, hanno rivolto spesso la propria attenzione al linguaggio del corpo. Lo studio sistematico della cnv, in psicologia sperimentale, si sviluppa nei primi decenni del Novecento seguendo l’interesse della psicologia della Gestalt per i principi di organizzazione della percezione. Sin dagli anni venti alcuni ricercatori studiavano le espressioni facciali delle emozioni, le vocalizzazioni e i gesti spontanei rispetto a quelli simulati. Ad esempio, sono stati analizzati particolari segnali non verbali come la rappresentazione di emozioni indotte da stimoli controllati e manipolati in laboratorio. Gli psicologi sperimentali si proponevano di verificare se le espressioni facciali delle emozioni fossero coerenti, o riconoscibili da altri, o veridiche.

Nonostante i dati di tali studi dimostrassero l’attendibilità e la validità delle espressioni facciali delle emozioni, queste ricerche presentano ambiguità concettuali e metodologiche che furono in seguito contestate agli studiosi di questo orientamento. Ad esempio non era facile distinguere l’espressione di gioia da quella di felicità; inoltre, l’autocontrollo delle emozioni e la dipendenza dal contesto erano scarsamente concettualizzati, dunque nel percorso sperimentale erroneamente operazionalizzati. Questi esperimenti, infatti, si basavano soprattutto sullo studio di processi intraindividuali ed enfatizzavano i processi cognitivi interni rispetto l’importanza dei fattori contestuali. L’approccio psicologico-sociale invece sottolinea come i fattori contestuali possano avere un peso sui diversi modi in cui le espressioni non verbali possano essere “giudicate”. 

La ricerca in psicologia sociale mostra come la semantica, il contesto e i processi di attribuzione svolgano un ruolo fondamentale nelle interpretazioni delle espressioni non verbali. La cnv appare spesso anche nelle descrizioni degli psicologi clinici, ma raramente è stata studiata in modo sistematico. G. Bateson (Verso un'ecologia della mente e La matrice sociale della psichiatria) ha analizzato la cnv  nella sua teoria sulla natura della schizofrenia. Le persone “normali” utilizzano le espressioni non verbali, per accompagnare, sostenere e spesso chiarire il discorso verbale; egli ha trovato invece che gli schizofrenici non riescono a riconoscere quando un sorriso, prodotto contemporaneamente a una frase seria, la renda ironica o ne faccia un commento sarcastico. Bateson sostiene che a rivestire un ruolo primario nella formazione della schizofrenia siano le discrepanze tra verbale e non verbale da parte dei genitori durante la prima infanzia, quando, ad esempio, i genitori dicono ad un bambino parole positive ma le accompagnano con segnali del corpo negativi di allontanamento o di avversione. 

Questo tipo di comunicazione interpersonale, caratterizzato da segnali incongrui e contraddittori, viene chiamato dall’autore “doppio legame”. Tale discrepanza creerebbe confusione ai bambini nell’apprendimento della giusta interpretazione non solo di certi segnali non verbali, ma anche del linguaggio verbale; inoltre non consentono di cogliere la vera intenzione sottostante un messaggio, cioè l’interazione intenzionata dall’emittente, né la discrepanza tra significati manifesti e latenti, genererebbero perciò la convinzione che tutta la realtà sia paradossale. Il “doppio legame” si presenta anche nei rapporti normali. “Quando una persona resta intrappolata in una situazione di doppio legame, avrà reazioni di tipo difensivo simili a quelle dello schizofrenico”.

2) La cnv e il ruolo dell’attaccamento nello sviluppo del bambino. 

La cnv assume anche un ruolo importante nella teoria dell’attaccamento. Le espressioni emotive del bambino fanno parte, per definizione, delle relazioni di attaccamento, ma nello stesso tempo contribuiscono a costruire le relazioni stesse. Quando il bambino piange, infatti, per la separazione dalla figura materna o sorride in sua presenza, si deve sottolineare anche che la mamma (figura di attaccamento) ha permesso la costruzione di questa relazione rispondendo di volta in volta alle esigenze del bambino. La teoria dell’attaccamento è frutto del lavoro congiunto di J. Bowlby (Attaccamento e perdita) e M. Ainsworth (Infanzia in Uganda). Il comportamento di attaccamento è una forma di comportamento che si manifesta in una persona che consegue o mantiene una prossimità nei confronti di un’altra persona, chiaramente identificata, ritenuta in grado di affrontare il mondo in modo adeguato. Due ipotesi sono state centrali nel pensiero di Bowlby: in primo luogo lo stile di attaccamento infantile dipende dalla qualità delle cure materne ricevute e in secondo luogo lo stile dei primi rapporti di attaccamento influenza l’organizzazione precoce della personalità, nel concetto che il bambino ha di sé e degli altri. 

Bowlby sottolineò il ruolo centrale dell’attaccamento nelle relazioni tra gli esseri umani, dalla nascita alla morte. Insieme a Mary Ainsworth, psicanalista e sua collaboratrice, lavorando all’applicazione di tale teoria ha contribuito a dimostrare come lo sviluppo armonioso della personalità di un individuo dipenda principalmente da un adeguato attaccamento alla figura materna o un suo sostituto. L’autore, rifiuta il modello di sviluppo di Freud a “senso unico” nel quale il bambino avanza dalla fase orale a quella anale ed a quella genitale, in quanto la teoria freudiana sostiene che il legame madre-bambino si basa solo sulla necessità di nutrimento del piccolo. Bowlby, al contrario, ritiene che il legame che unisce il bambino alla madre non è una conseguenza del soddisfacimento del bisogno di nutrizione, bensì è un bisogno primario, geneticamente determinato, la cui funzione è garantire la crescita e la sopravvivenza biologica e psicologica del bambino. 

La costruzione del legame si realizza agli scambi frequenti e intensi tra bambino e adulto che si prende cura di lui (il caregiver), adulto che nella maggior parte dei casi si identifica con la madre stessa, detta figura di attaccamento. Nelle situazioni in cui il bambino percepisce il pericolo o ipotizza che questo sia imminente, fin da piccolo mette in atto comportamenti di attaccamento preprogrammati, destinati a scomparire quando il sistema segnala il “cessato pericolo”, ma pronti a riattivarsi di fronte a un nuovo segnale di minaccia. Bowlby ritiene che ci sia un periodo privilegiato per la costruzione del legame di attaccamento, definito periodo sensibile, nel quale si collocano quattro fasi principali di sviluppo del sistema affettivo che riguardano i primi 2-3 anni di vita del bambino: 

1. periodo di preattaccamento , in cui i segnali del bambino sono diretti indistintamente agli adulti con cui interagisce; 

2. fase in cui il bambino preferisce uno o più adulti per ricevere protezione e conforto; 

3. fase di attaccamento vero e proprio (tra i 6-8 mesi ai 12-13 mesi) in cui il piccolo mostra protesta alla separazione dalla figura di attaccamento, cerca il suo contatto quando si trova in pericolo e in condizioni di stress e lo utilizza come base sicura durante l’esplorazione dell’ambiente; 

4. periodo finale (a partire dai 18 mesi) in cui si formano rappresentazioni interne della relazione. 

Queste rappresentazioni sono definiti modelli operativi interni e sono importanti in quanto costituiscono “schemi mentali”che il bambino costruisce di sé, dell’altro e della relazione Sé-altro. Questi schemi scaturiscono dalle modalità con cui il legame si è formato e guideranno il modo di porsi del bambino nei confronti dell’ambiente, delle novità e degli altri. L’attaccamento è solo inizialmente di base innata,  dal secondo e terzo anno di vita i legami e gli schemi mentali che il bambino costruisce sono molto diversi tra loro. Nella costruzione del legame, oltre a considerare le caratteristiche del bambino (es. temperamento), si devono considerare anche quelle della mamma: soprattutto la sensibilità materna, attraverso la quale la mamma sa comprendere i segnali inviati dal bambino, e la responsività materna, in altre parole la capacità della madre di rispondere ai segnali del bambino. Tutti questi elementi portano delle differenze negli stili d’attaccamento, individuabili attraverso il metodo osservativo detto Strange Situation Procedure, predisposta da Ainsworth e collaboratori
. 

La Strange Situation viene utilizzata per studiare  l’interazione dei sistemi comportamentali di attaccamento e di esplorazione in condizioni di stress. L’osservazione, applicabile dai 12 mesi fino ai 2 anni d’età del bambino, veniva effettuata in un ambiente non familiare, con l’introduzione di una persona estranea e con due separazioni di tre minuti dal genitore. Successivamente il bambino viene lasciato per tre minuti da solo e, infine, madre e bambino si riuniscono. Tutto viene videoregistrato. La procedura sottopone il bambino ad una serie successiva di circostanze che suscitano angoscia in grado di attivare i comportamenti che normalmente portano il bambino a ricercare il conforto della madre. L’applicazione della Strange Situation Procedure ha consentito di individuare quattro tipologie di attaccamento madre-bambino: 

- attaccamento sicuro (B),  nel quale i bambini sono in grado di usare la madre come base sicura, che gli permette di esplorare e interagire  autonomamente con l’ambiente. Nella fase di separazione sono presenti segnali di mancanza del genitore, specialmente durante il secondo episodio. Nella fase di riunione salutano attivamente il genitore con vocalizzi, sorrisi e gesti fisici. Non sono presenti manifestazioni di affetti negativi, ambivalenza o rifiuto verso il caregiver. Il modello operativo interno di questi bambini è quello di una figura primaria ritenuta affidabile e pronta ad intervenire  in caso di bisogno. Le madri sono ritenute sensibili, accoglienti e disponibili emotivamente. M. Main
 ha suggerito che, poiché in altre circostanze le madri rispondono ai segnali e alle comunicazioni, il problema che si pone ai bambini sicuri riguarda la  localizzazione del caregiver. Per questo motivo l’attenzione e il comportamento del bambino sicuro  possono essere organizzati come un riflesso relativamente semplice dei cambiamenti ambientali. 

- Attaccamento insicuro-evitante (A),nel quale i bambini esplorano volentieri e facilmente l’ambiente, presentano scarse manifestazioni di affetti positivi e il loro comportamento non fa affidamento su di una base sicura. Durante la fase di separazione rispondono minimamente all’evento e sono presenti lievi manifestazioni di angoscia quando sono lasciati da soli. Nella fase di riunione guardano altrove oppure evitano attivamente il genitore. Il modello operativo interno di questi bambini è quello di una figura genitoriale rifiutante rispetto alle loro richieste di aiuto e conforto nei momenti di stress. Le madri sono ritenute intrusive, controllanti, iperattive, eccessivamente rifiutanti e non fanno uso del contatto fisico nei momenti di conforto. Il comportamento dei bambini insicuri-evitanti è influenzato non solo dai cambiamenti nella localizzazione del caregiver, ma anche dalle particolari difficoltà, ad ottenerne e mantenerne la vicinanza. Questi bambini cercano di minimizzare la capacità di risposta alle condizioni che provocano paura, attraverso uno spostamento organizzato dell’attenzione dalla madre all’ambiente inanimato.

- Attaccamento insicuro-ambivalente (C),nel quale i bambini sono angosciati, agitati o passivi e non riescono a coinvolgersi nell’esplorazione. Durante la fase di separazione sono molto turbati e angosciati. Nella fase di riunione possono manifestare contemporaneamente un’alternanza di segnali per la ricerca di contatto ed esplosioni di rabbia e di rifiuto. Non si calmano neanche con il conforto dei genitori. Il modello operativo internodi questi bambini è sviluppato dall’esito di un accudimento inadeguato e incapace di rispondere alle richieste di attaccamento del bambino. Le madri di questi bambini sono descritte come incostanti e imprevedibili nelle cure oppure scarsamente capaci di rispondere alle richieste del bambino. I bambini insicuro-ambivalenti appaiono quasi completamente assorbiti dalla figura di attaccamento e dai luoghi a essa circostanti, mantenendo un ragionevole livello di organizzazione di fronte a condizioni di lieve paura, incentrando l’attenzione lontano o verso la figura di attaccamento e qualsiasi indizio di pericolo insito nella situazione. 

- Attaccamento disorganizzato (D),identificato successivamente da Main e Solomon
. I bambini disorganizzati protestano, come i bambini sicuri, al distacco dal genitore, ma durante la riunione, invece di corrergli incontro e farsi consolare, presentano una serie di comportamenti contraddittori, come fingere di non accorgersi della sua presenza, avvicinarsi con la testa girata dall’altra parte, andare verso la madre e poi immobilizzarsi e fissare il vuoto o buttarsi a terra, accoglierla con un’espressione terrorizzata. Sembra che qualcosa interrompa la loro intenzionalità e  le azioni intraprese non vengono portate a termine. I genitori dei bambini disorganizzati di solito assumono atteggiamenti che incutono paura nei bambini. In questo modo il bambino sperimenta una paura senza soluzione, in quanto l’oggetto della paura coincide con quella che dovrebbe essere la fonte di protezione. Il conflitto tra l’esigenza di allontanarsi dalla fonte della paura e l’esigenza  di avvicinarsi per essere rassicurato non consente lo sviluppo di una coerenza e unitarietà. Seri fattori di rischio familiare, inclusi il maltrattamento infantile, il disturbo depressivo maggiore del genitore,  il disturbo bipolare del genitore e il consumo di alcool del genitore sono stati associati con incrementi significativi dell’incidenza di modelli di attaccamento disorganizzato nella prima infanzia.

3) Modelli teorici dello studio della comunicazione non verbale (adattato da Maricchiolo)


Prima di addentrarci nei meandri della ricerca contemporanea, ma soprattutto per capire tutto il significato di tale ricerca, bisogna ricordare un testo del sociologo D. Riesman del 1950 "The Lonely Crowd", in italiano "La Folla Solitaria", che descrive il passaggio dell'uomo "moderno" da un modello sociale "autodiretto" ad uno "eterodiretto". Le teorie dello studio espresso con La Folla Solitaria comprendono un attento esame delle "nuove" pulsioni di conformità, che a metà del '900 già portavano gli individui a cercare sempre più l'approvazione dei propri simili e la paura di essere "diversi". Nel testo si analizza a fondo il passaggio sociale, avvenuto dopo la seconda guerra mondiale, che ha portato all’attuale modalità di interazione interpersonale intrinseca nelle popolazioni più o meno benestanti. Le tipologie di conformismo che iniziavano a delinearsi in quegli anni, oggi ci sembrano la norma, quello che è sempre stato e sempre peggio sarà.

Ciò detto, bisogna anche ricordare che i modelli che si sono sviluppati nella letteratura psicologico-sociale riguardanti la comunicazione hanno dato maggiore considerazione alla comunicazione verbale rispetto a quella non verbale, considerata l’importanza attribuita al linguaggio parlato. L’interesse per la comunicazione corporea è stato per anni trascurato. Tra i modelli teorici sulla comunicazione, quello della Teoria dell’Informazione o modello encoder/ decoder (codifica/decodifica), come sostengono R. B. Krauss e S. R. Fussel
, è stato quello dominante nella ricerca sulla cnv. Secondo tale modello, la rappresentazione mentale del parlante è trasformata in una rappresentazione linguistica, grazie al codice linguistico del parlante, e viene trasmessa attraverso il parlato. Attraverso la decodifica della rappresentazione linguistica, il ricevente può crearsi una rappresentazione mentale del parlante. Le rappresentazioni mentali del parlante e dell’interlocutore possono, però, eventualmente anche differire. Molti autori, perciò, hanno studiato le possibili fonti di incomprensioni tra chi parla e chi ascolta, spiegandole con il concetto di “rumore”, il quale si può inserire lungo tale processo di trasmissione. 

Questo modello se da un lato può essere utile per spiegare la trasmissione dell’informazione, dell’altro lato è troppo restrittivo nella definizione del concetto di comunicazione. Secondo tale approccio, l’unica funzione riconosciuta alla comunicazione è quella “referenziale”: tuttavia, la comunicazione non può ridursi a un mero passaggio di informazioni, per di più a senso unico. Ciò farebbe perdere all’interazione sociale l’importanza che essa assume nella co-costruzione dei significati. Secondo questo modello, infatti, il significato è una proprietà dei messaggi, essendo inscritto nel messaggio stesso dalla codifica fattane dall’emittente nel momento in cui egli/ella traducesse la propria rappresentazione mentale in un codice condiviso. Tale concetto, però, diventerebbe più complesso nella codifica/decodifica della cnv, nella quale non esiste un vero e proprio codice condiviso, con regole sintattiche e grammaticali come nel linguaggio parlato. 

Eppure, anche se un tale modello non è stato poi molto impiegato nella spiegazione degli aspetti verbali della comunicazione, molti ricercatori lo hanno preso a riferimento per lo studio degli aspetti non verbali. Ciò deriva dall’idea che i comportamenti non verbali siano codifiche di messaggi, in particolare sullo stato interno del comunicante e di conseguenza, come tali siano codificati dal ricevente. Tale idea deriva da quanto proposto da Darwin sulle origini delle espressioni del viso, le quali sarebbero vestigia di comportamenti adattivi, funzionali alla storia evolutiva dell’uomo. Anche se non perseguono più lo scopo adattivo d’origine, questi comportamenti sono rimasti, emancipandosi dalla loro funzione biologica originale e acquisendo un valore sociale comunicativo: essi forniscono all’interlocutore una prova evidente di ciò che l’altro sta provando durante l’interazione e delle sue intenzioni relazionali. 

Il fatto che per molto tempo, per l’analisi dei comportamenti non verbali, si sia fatto riferimento a un modello della comunicazione (encoder/decoder) che non funzionava più molto per la spiegazione del verbale dimostra che lo studio della cnv è rimasto per molto tempo isolato da quello della cv. Studi più recenti, stanno cercando invece di considerare la comunicazione come un processo coordinato di aspetti verbali e non verbali. I modelli teorici dello studio della cnv nell’ambito della psicologia sociale si sono dedicati principalmente al ruolo della cnv nell’interazione sociale, soprattutto da una  prospettiva funzionale. Lo studio della funzione della comunicazione corporea è rilevante per la psicologia sociale, in quanto i segnali non verbali comunicano specifiche informazioni sulle intenzioni comportamentali, le emozioni e gli atteggiamenti interpersonali, i livelli d’intimità relazionale; inoltre essi regolano gli schemi transazionali della conversazione (cambi di turnazione), forniscono un veicolo per l’autopresentazione e operano nell’ ”influenza interpersonale” (imitarsi e influenzarsi a vicenda nei comportamenti). Per comprendere appieno le modalità di funzionamento della comunicazione corporea come processo, bisogna capire in che modo il comportamento non verbale di una persona influenzi il comportamento sociale con l’obiettivo di applicare tali concetti alla cnv. 

Dagli anni sessanta del Novecento i modelli teorici sviluppati in ambito psicologico-sociale hanno cercato di spiegare  perché le persone reagiscono in un certo modo ai comportamenti non verbali degli altri. In particolare i ricercatori hanno tentato di far luce su quel fenomeno chiamato “adattamento non verbale” che si ha se le persone compiono aggiustamenti interattivi (adattamenti interpersonali) nei loro comportamenti non verbali legati alla caratterizzazione delle relazioni. In altre parole, una persona compie dei cambiamenti nei propri comportamenti in modo che questi siano più o meno simili a quelli del proprio partner: quando il soggetto muta i propri comportamenti per renderli più simili a quelli dell’altro, si verifica una reciprocità o convergenza; quando invece si discosta da quelli dell’altro, abbiamo una consapevolezza o divergenza. 

Si è visto infatti che questi pattern di reciprocità o compensazione occorrono in risposta ad aumenti o diminuzioni nel coinvolgimento o nell’intimità della relazione. Indicatori non verbali di coinvolgimento e intimità sono: la diminuzione della distanza interpersonale, il contatto, il sorriso, l’orientazione diretta del corpo, lo sguardo reciproco, i quali segnalano la disponibilità della comunicazione e inviano messaggi di intimità fisica e psicologica e di calore interpersonale. Inoltre tali segnali mostrano che le persone sono attivamente impegnate nella conversazione/interazione con il proprio interlocutore. I modelli teorici descritti qui di seguito tentano di spiegare come gli interagenti reagiscono di fronte a cambiamenti di comportamenti indicati in questi stati di intimità e coinvolgimento nella relazione. Una delle prime trattazioni teoriche dei processi di adattamento interpersonale è la teoria del conflitto affiliativo o teoria dell’equilibrio di M. Argyle e J. Dean
.

Questa teoria si basa sull’assunzione che coloro che interagiscono tentano di mantenere lo status quo del grado d’intimità stabilito nella relazione; vale a dire che essi, per mezzo di modalità comunicative non verbali, cercano di mantenere un livello di coinvolgimento coerente con il livello d’intimità del loro rapporto. Così se le espressioni verbali e non verbali d’intimità sono troppi forti o troppo deboli vi saranno aggiustamenti compensatori, i quali avrebbero lo scopo di mantenere o ristabilire un giusto e adeguato livello di coinvolgimento non verbale: ad esempio, se un approccio molto intimo disturba l’equilibrio di intimità tra gli interagenti, l’interlocutore può compensare allontanando lo sguardo o diminuendo il numero di sorrisi e sguardi rivolti all’altro. Altre volte, invece le persone possono fare  l’opposto, cioè ricambiare il livello d’intimità non verbale proposto dal proprio interlocutore. 

Tra i modelli teorici successivi alla teoria dell’equilibrio, vi è la teoria della violazione delle attese
; secondo tale teoria, coloro che interagiscono hanno delle aspettative sul significato relazionale dei propri comportamenti non verbali e di quelli degli interlocutori. Tali attese sono predittive quando ci si trova in una situazione interattiva libera in cui occorrono comportamenti usuali; altre aspettative sono invece prescrittive e riguardano situazioni strutturate in cui ci si aspetta che accada qualcosa di appropriato o desiderato. La violazione di tali attese da parte dell’interagente e, in particolare, di quelle prescrittive, può provocare diversi tipi di risposta del soggetto a seconda della valenza (positiva o negativa) che egli dà a tale violazione. La valenza della violazione è positiva quando i comportamenti affettivi esibiti dall’interagente sono valutati più favorevolmente dal soggetto dei comportamenti attesi. 

Così, ad esempio, in caso di comportamenti non verbali non attesi di avvicinamento da parte dell’interagente, che segnalano desiderio di intimità, un soggetto che dà valenza positiva a tale violazione attiverebbe comportamenti di reciprocità. Nel caso in cui invece il comportamento dell’altro viola le attese relazionali e tale violazione è valutata negativamente, saranno attivate risposte compensatorie (nell’esempio, aumento della distanza interpersonale). Un altro modello teorico, simile al precedente, ma molto meno cognitivo nella sua analisi esplicativa, è stato sviluppato in seguito. Secondo tale modello, un notevole cambiamento nei comportamenti di coinvolgimento dovrebbe essere percepito dall’interlocutore come una grande discrepanza tra il grado d’intimità e i comportamenti attesi. Una determinante critica di questo modello è la risposta affettiva al comportamento dell’altro: in tal senso se l’aumento d’intimità e del coinvolgimento non verbale del proprio interlocutore produce, in chi lo riceve, un’emozione positiva (piacere, amore) è molto più probabile che sia ricambiato; nel caso invece, in cui sia provocata un’emozione negativa (paura, ansia) ci si aspetta una risposta compensatoria.

La teoria della valenza cognitiva, come quella dell’equilibrio, assume che c’è un livello di intimità esibito tra gli interagenti che è atteso e rassicurante e che mantiene livelli di arousal (stimolazioni) stabili. Come per gli altri modelli teorici, anche secondo questa teoria, aumenti nei livelli d’intimità portano alla stimolazione di un’emozione: forti cambiamenti in tali stati emotivi possono produrre risposte non verbali automatiche che aggirano l’elaborazione cognitiva. Il tipo di comportamento reattivo che viene messo in atto in reazione ai cambiamenti nello stato emotivo del comunicante dipende dalla natura delle valenze cognitive attivate. Un altro modello teorico che considera la reciprocità come la tendenza dominante degli interagenti è la teoria dell’adattamento interattivo. Secondo tale modello i comportamenti di interazione vengono spiegati in termini di livelli richiesti, attesi e desiderati. 

Questa teoria tiene conto del fatto che le persone entrano in interazione con gli altri disponendo di richieste, aspettative e desideri che influenzeranno fortemente i loro comportamenti interattivi iniziali. In particolare le richieste sono basate su fattori biologici, bisogni, pulsioni, forti stati emotivi, e si traducono in ciò che un individuo ritiene necessario in quel momento. Le richieste della situazione portano la persona ad adattare il proprio comportamento non verbale per gestirle. Le aspettative invece si riferiscono a comportamenti anticipati, basati su norme e prescrizioni sociali più o meno implicite, conoscenze pregresse del comportamento dell’altro, e includono funzioni e obiettivi generali della comunicazione operanti nella situazione. I comportamenti desiderati sono altamente personali e includono obiettivi, preferenze, avversioni, scopi personalizzati, vale a dire i risultati generali e specifici che gli individui sperano di raggiungere nell’interazione. Un obiettivo personale può essere quello di presentare sé stessi in modo piacevole, oppure gestire la conversazione efficacemente al fine di evitare imbarazzo, mantenere una relazione amichevole, limitare il conflitto. Come nel caso delle richieste e delle aspettative le persone possono avere obiettivi personali specifici per la situazione interattiva, i quali possono influenzare l’intero corso dell’interazione. 

Desideri, richieste e aspettative, del resto, costituiscono la struttura di ogni relazione. L’interazione tra questi tre elementi produce una sorta di posizione trasversale, la quale rappresenta l’atteggiamento comportamentale che un individuo prenderà rispetto alla successiva interazione o a quella in corso. Ulteriormente considerato in questo modello è il comportamento affettivo del partner. La discrepanza tra la posizione interazionale di un individuo e il comportamento reale del suo interlocutore sarà predittiva di un’eventuale reciprocità o compensazione, a seconda della valenza della posizione interazionale e del comportamento. Se un comportamento è desiderabile (valenza positiva) e superiore alla posizione interazionale, ci si aspetterà la reciprocità, cioè se uno sta desiderando fortemente un’interazione più intima e l’altro, attraverso il suo comportamento corporeo, dà una risposta positiva, ancora più il primo andrà incontro al secondo. Quando invece è la posizione interazionale a superare il comportamento affettivo dell’interlocutore, cioè se il comportamento affettivo di quest’ultimo non va nella stessa direzione di aspettative, richieste e desideri, ci sarà una compensazione. 

Queste predizioni sono importanti, in quanto possono suggerire i possibili esiti di un’interazione. In altre parole, se abbiamo una certa conoscenza o riusciamo a capire quale sia la posizione interazionale (basata su una combinazione di richieste, aspettative e desideri) del nostro interlocutore, potremmo aggiustare/adattare il nostro stesso comportamento non verbale al fine di ottenere i risultati interazionali desiderati. Studi su tali relazioni hanno mostrato che l’abilità delle persone di adattare il proprio comportamento agli altri predice tra l’altro gli esiti dello sviluppo infantile, della soddisfazione di coppia e delle situazioni di colloquio. Queste teorie dell’adattamento interattivo tentano di spiegare come le persone possono compensare, ricambiare o aggiustare con un cambiamento il comportamento non verbale nel coinvolgimento relazionale dell’interlocutore, e quindi come esse creano o diminuiscono le distanze sociali durante l’interazione in corso; esse cercano quindi di far luce su ciò che succede quando il comportamento devia dalla “normalità” dell’interazione, entro un’ampia varietà di relazioni, contesti e situazioni interpersonali. 

4)  Teoria dell’accomodamento della comunicazione

I modelli teorici descritti fanno riferimento ai comportamenti interazionali in generale. Da questo sfondo teorico si è sviluppata la teoria dell’accomodamento della comunicazione, che si riferisce specificamente ai comportamenti comunicativi. Secondo la CAT (Communication Accommodation Theory
), gli individui usano comportamenti strategici per negoziare la distanza sociale. Queste strategie, che sono anche il fulcro delle premesse sui cui si basa la CAT, sono strategie di approssimazione (convergenze, divergenze, mantenimento e complementarità), di gestione e interpretazione del discorso e di controllo interpersonale. Secondo i teorici della CAT, le persone si adattano al comportamento degli altri, rendono il proprio più o meno simile a quello dei loro interlocutori (convergenza/divergenza). La convergenza sarebbe quella strategia per mezzo della quale le persone adattano la propria comunicazione così da rendere i loro comportamenti visivi, vocali e /o verbali più simili ai comportamenti dei propri partner interazionali. 

Questi comportamenti comunicativi includono espressioni facciali, sguardi, posture, segnali prossemica, contatti corporei, toni vocali, accenti ecc. Generalmente, la convergenza migliora l’efficacia degli episodi comunicativi. La premessa è che più due interlocutori sono simili dal punto di vista non verbale, più si piaceranno e si rispetteranno vicendevolmente e più le ricompense sociali, compresa l’accettazione reciproca, saranno conseguenti. La convergenza è associata con valutazioni favorevoli se l’intento accomodativo  (di adattamento) è percepito favorevolmente e non come imitazione o accondiscendenza. La convergenza può occorrere anche in situazioni di potere tra gli interagenti e, a seconda del loro status sociale, può essere verso l’alto o verso il basso. Di solito l’adattamento è diretto verso chi ha più potere da parte di chi ne ha meno. 

Secondo tale visione, in situazioni di simmetria interazionale, entrambi gli interlocutori convergono, mentre in situazioni sociali asimmetriche, solo una persona (quella meno “potente) converge. La CAT propone che la convergenza rifletta il bisogno della persona di integrazione sociale con l’altro (o con un gruppo). In tal modo è un riflesso del desiderio di approvazione. Inoltre il desiderio di rendere una persona intellegibile, prevedibile e comprensibile spesso porta le persone a convergere con essa, particolarmente con individui che si rispettano o che controllano ricompense sociali significative. Anche il bisogno di esprimere empatia può mediare le tendenze convergenti. La divergenza, invece, si riferisce al modo in cui coloro che comunicano accentuano le differenze tra sé e gli altri attraverso i comportamenti non verbali. Come la convergenza, essa può assumere molte forme (ad esempio, piena o parziale, verso l’alto o il basso, simmetrica o asimmetrica). I motivi per la divergenza, spesso di natura sociale, possono riguardare ad esempio lo sdegno personale per un altro e l’enfasi di un’identità di gruppo. 

Prendendo in prestito le assunzioni della teoria dell’identità sociale, la CAT assume che, in una situazione di confronto tra gruppi, i comportamenti non verbali che enfatizzano le differenze (abbigliamento, manierismi, vocalità, accenti, posture , gesti, ecc.) vengano assunti delle persone per dimostrare  divergenza e istintività rispetto l’altro. In questo contesto la divergenza non sarebbe diretta al singolo, ma farebbe riferimento a un’identità di gruppo; infatti, particolari comportamenti non verbali (accenti, gesti, andatura ecc.) possono essere percepiti come divergenza per un ricevente appartenente a un gruppo diverso da quello del comunicante, ma come convergenza per un ricevente del medesimo gruppo. 
Le origini motivazionali della divergenza, così come della convergenza, non sono sempre di tipo affettivo, come nel caso dell’identità  di gruppo, ma possono funzionare anche deliberatamente a livello cognitivo. Ad esempio, durante una conversazione con un interlocutore che parla velocemente, assumere un comportamento vocale divergente (parlare più lentamente) può essere efficace per facilitare la coordinazione della comunicazione, e probabilmente non è percepito sfavorevolmente dal ricevente. Un altro esempio di divergenza che può non essere percepita negativamente dai due interlocutori riguarda i comportamenti non verbali utilizzati in un’interazione tra persone di genere diverso: l’uomo, parlando con una donna, utilizzerebbe un tono di voce più grave, mentre la donna userebbe toni più acuti con gli uomini. 

Lo stesso caso può accadere anche per altri comportamenti non verbali (postura, andatura, gesti) che in qualche modo segnalano e rafforzano l’identità di genere. Tali condotte spesso, ma non in ogni situazione, possono essere messe in relazione ai comportamenti di corteggiamento. Un’altra strategia di accomodamento comunicativo è il mantenimento dello stile non verbale originario, durante l’interazione in corso, senza “adattarlo” in modo convergente o divergente al proprio interlocutore. Questa strategia potrebbe essere considerata una forma di divergenza; infatti è valutata psicologicamente come tale, dunque negativamente dai riceventi. L’esame dei fenomeni d’accomodamento (adattamento) può non essere ristretto solo al livello comportamentale (che chiamiamo più propriamente accomodamento oggettivo), infatti può includere comportamenti valutativi delle intenzioni dei comunicatori (accomodamento psicologico) e delle percezioni dei riceventi (accomodamento soggettivo). 

La distinzione tra accomodamento oggettivo, psicologico e soggettivo suggerisce che gli interagenti hanno una qualche nozione del livello ottimale di accomodamento richiesto. Cioè, i comunicatori hanno credenze e aspettative di quale debba essere il comportamento adattivo appropriato e accettabile in particolari situazioni. Tale distinzione è il cuore psicologico-sociale della CAT: a volte una convergenza psicologica può essere associata a una divergenza oggettiva (come nell’esempio dell’interazione tra persone di genere diverso, le quali tendono a divergere nei comportamenti non verbali per enfatizzare la propria identità di genere e allo stesso tempo rendersi più attraenti agli occhi dell’altro); altre volte una convergenza oggettiva può non essere associata a una convergenza psicologica (d’intenzione) o soggettiva (di percezione). In generale gli interagenti hanno aspettative riguardanti i livelli ottimali di convergenza (e divergenza), che possono essere basate su stereotipi, norme sociali d’interazione, linee guida per un comportamento accettabile in particolari situazioni. Le scelte non verbali delle persone possono corrispondere alle loro intenzioni e alle interpretazione dei loro interlocutori, ma più spesso può verificarsi una discordanza tra questi aspetti di accomodamento, portando a errori di attribuzione e a una cattiva o errata comunicazione. In questa prospettiva, secondo la CAT la comunicazione spesso non è tanto scambio di informazioni, quanto negoziazione di identità.

5)  Il modello dei processi paralleli di Patterson

Patterson
 critica i modelli di adattamento o accomodamento interpersonali definendoli modelli reattivi, in quanto non terrebbero conto del fatto che nella realtà dei rapporti sociali, spesso le reazioni comportamentali non verbali delle persone non sono dettate o influenzate solo dai sentimenti reattivi nei confronti degli altri ma, più frequentemente, da regole sociali e culturali che si applicano a determinati contesti e situazioni interattive: risulta infatti difficile, ad esempio, reagire non verbalmente seguendo i propri stati affettivi a un approccio intimo, accompagnato da un largo sorriso da parte  del proprio capo, mentre ci chiede di lavorare nel fine settimana. In questo caso entrano in gioco norme sociali e interazionali che ci portano a ricambiare con espressioni altrettanto benevole le manifestazioni non verbali positive del capo. Partendo da queste critiche, Patterson sviluppa un modello funzionale della comunicazione non verbale, secondo il quale il comportamento non verbale delle persone come risposta ai comportamenti non verbali dei propri interlocutori non è una semplice reazione all’altro, ma diventa funzionale al perseguimento di particolari scopi sociali come, ad esempio, la persuasione o l’influenza sociale. 

Inoltre il perseguimento di specifici obiettivi nell’interazione può richiedere di comportarsi non verbalmente in un modo più coerente con i sentimenti sottostanti. Per esempio, durante un colloquio di assunzione, allo scopo di dare una buona impressione al selezionatore, un candidato intervistato cerca di comportarsi in modo da apparire piacevole, partecipe ed espressivo, anche se non prova particolari sentimenti nei riguardi dell’interlocutore o del colloquio. Il limite di questi modelli è che hanno posto l’attenzione principalmente sulla trasmissione o parte comportamentale della comunicazione non verbale. L’attenzione alla ricezione o percezione della comunicazione non verbale è stata piuttosto rara, tanto che è stata perseguita soltanto quando si è trattato di spiegare gli aggiustamenti comportamentali successivi a una trasmissione o ad una produzione comportamentale non verbale. Più recentemente si è tentato, dunque, di orientarsi verso una spiegazione teorica comprensiva dell’intera azione di comunicazione non verbale, in grado di integrare codifica e decodifica della comunicazione non verbale in un unico modello. 

Un esempio è ancora il modello del processo parallelo di Patterson il quale partendo da teorie sul comportamento sociale, postula  che all’interno di situazioni sociali i comunicatori siano contemporaneamente mittenti e destinatari di messaggi non verbali; questi messaggi sono arbitrari ma tesi, più o meno consapevolmente, a specifici scopi e propositi di tipo sociale. Il modello dei processi paralleli mette insieme i processi di codifica e decodifica della comunicazione non verbale in un unico sistema guidato da un insieme comune di determinanti e processi di mediazione. In tale modelli sono inclusi infatti: determinanti, ambiente sociale, mediatori cognitivo-affettivi, cognizioni sociali e processi comportamentali. Le determinanti riguardano gli aspetti biologici, culturali e di personalità. I primi riflettono il ruolo della pressione evoluzionistica della formazione adattiva, comprendendo schemi comunicativi; ad esempio, la risposta positiva e protettiva di fronte al viso dei neonati è vantaggiosa per la loro sopravvivenza, così una naturale piacevolezza nelle espressioni facciali del comunicante può rendere maggiormente predisposto alla comunicazione l’interlocutore; anche le differenze di genere nell’espressione e percezione non verbale possono essere determinanti biologiche del processo parallelo nella comunicazione non verbale. 

Gli aspetti culturali di personalità possono aumentare la variabilità nella comunicazione, influenzando e caratterizzando gli stili non verbali della comunicazione. Tali determinanti possono influenzare anche indirettamente la comunicazione non verbale attraverso il loro effetto sull’ambiente sociale, inteso come interlocutore e setting interazionale. Siamo noi che con le nostre specificità scegliamo partner e setting comunicativo. Questo processo di selezione, combinato con le determinanti personali, influenzerebbe il processo di valutazione e il comportamento, nel rendere, attraverso l’omogeneità e similarità tra gli interlocutori, più accurati, ad esempio, i giudizi sociali sugli altri, ma anche la coordinazione comportamentale nell’interazione. Se le determinanti e l’ambiente sociale creano il contesto dell’interazione, i mediatori cognitivo-affettivi sono i processi che guidano l’andamento della comunicazione. Essi includono disposizioni personali, obiettivi, stati affettivi, aspettative interpersonali e risorse cognitive. Gli obiettivi sono forse i mediatori più importanti, in quanto sono rappresentazioni cognitivi di stati desiderati cui le persone tenderebbero, e possono influenzare l’investimento delle risorse cognitive in base al tipo d’informazione rilevata e alla profondità dell’elaborazione di tale informazione. 

Gli stati affettivi e l’umore sono una combinazione delle disposizioni momentanee e degli obiettivi che intenziona l’individuo durante l’interazione e possono influenzare sia la formazione dei giudizi sociali, sia lo stile non verbale adottato. Simultaneamente, le aspettative interpersonali influenzano i giudizi sociali e i processi comportamentali nella comunicazione; ad esempio, le aspettative di un interagente favoriscono inconsapevolmente il comportamento atteso del partner, rendendo così più accurati i giudizi e dunque le risposte comportamentali. Infine, le risorse cognitive si riferiscono agli investimenti cognitivi messi a disposizione nell’interazione; poiché l’insieme totale di risorse cognitive è limitato, l’investimento di risorse sostanziali su attività esterne all’interazione necessariamente determina che ci saranno meno risorse da impegnare nell’invio e ricezione dei messaggi non verbali. Inoltre, le risorse impiegate nella situazione sociale immediata possono essere variamente distribuite tra sé, partner, setting, argomento di conversazione etc. 

Per quanto riguarda le cognizioni sociali e i processi comportamentali, in base al modello del processo parallelo, coerentemente con l’approccio funzionale dello stesso, essi opererebbero di concerto per un obiettivo comune, sia esso uno scambio amichevole con un conoscente, la conduzione di un colloquio di lavoro o il tentativo di mentire. Sebbene alcuni giudizi sociali richiedono approfondire riflessioni e alcune sequenze comportamentali, considerevole monitoraggio e coordinazione, buona parte del sistema non verbale opera in maniera relativamente automatica. Nel caso dei giudizi sociali, è ovvio che una prima fase del processo richiede una sorta di rappresentazione mentale. Una volta avviati i giudizi (o meglio i pregiudizi), i comportamenti spesso procedono automaticamente. Un esempio è l’attivazione automatica di uno stereotipo negativo alla mera esposizione di una persona di un altro gruppo etnico, che potrebbe innescare una reazione incontrollata di discriminazione (comportamento automatico). 

Rispetto ai processi comportamentali, la rappresentazione cognitiva può semplicemente essere una ricognizione mentale di un particolare obiettivo che è sufficiente per dare avvio a una sequenza comportamentale automatica, o una reazione d’impulso (di pregiudizio). Ad esempio, se l’obiettivo è quello di offrire una buona immagine si sé all’interlocutore, tale semplice scopo è sufficiente ad avviare una sequenza di comportamenti non verbali automatici atti a gestire l’impressione di sé all’altro. L’obiettivo di gestione dell’impressione di sé non solo guida il comportamento, ma influenza anche il giudizio che ci si fa dell’altro. Vale a dire, nel tentativo di fare una buona impressione sull’interlocutore, i giudizi dell’attore saranno molto più incentrati su ciò che l’altro pensa di lui, che su ciò che lui pensa dell’altro. Secondo tale principio, la comunicazione sarebbe adattiva e “goal-oriented”. Questo non vuol dire comunque che le persone siano sempre consapevoli degli scopi comunicativi che stanno perseguendo. Mentre si sforzano di raggiungere uno scopo specifico, esse sono spesso guidate da metascopi. In primo luogo, la preoccupazione principale nella comunicazione sarebbe raggiungere uno scopo in maniera efficiente, ad esempio da parte dei riceventi che usano scorciatoie cognitive quando giudicano altre persone. 

Dal punto di vista di chi comunica, spesso si utilizzano mezzi socialmente appropriati per raggiungere i propri scopi. Naturalmente i mezzi più efficienti ed efficaci per raggiungere scopi sociali non sempre sono anche i più appropriati. Inoltre, le persone in una posizione di maggior potere possono essere meno preoccupate dall’adeguatezza sociale rispetto all’efficienza. Questi processi sono mediati da processi mentali che possono essere sia automatici sia cognitivamente impegnativi. Nel primo caso, quando le azioni sono abitudini e/o di routine, i piani e le strategie comportamentali per il conseguimento degli scopi comunicativi possono operare autonomamente, senza alcuna guida consapevole. Tuttavia, chi comunica può cercare di prendere informazioni sul ricevente per mantenere il comportamento atto al raggiungimento dell’obiettivo comunicativo: è quello che succede, ad esempio, nei colloqui di selezione, ove interpretare le reazioni dell’intervistatore ai propri comportamenti orientati alla gestione dell’impressione di sé è fondamentale per fare degli aggiustamenti, i quali sono automatici in natura. In questo caso, i giudizi sociali dell’intervistato, riguardo alle reazioni dell’intervistatore, sono pragmatici e permettono aggiustamenti comportamentali appropriati. 

I giudizi sociali sarebbero quindi da considerarsi funzionali per le azioni che ne conseguano, tuttavia la relazione tra giudizi sociali e comportamento non è a senso unico. A volte certe strategie comportamentali sono scelte allo scopo di testare giudizi sociali, ad esempio scatenando nell’interlocutore reazioni comportamentali che supportano il giudizio iniziale nei suoi confronti. Tale tipo di relazioni avviene, ad esempio, tra persone di gruppi etnici diversi; spesso gli stereotipi guidano i comportamenti interattivi allo scopo di confermare lo stereotipo stesso. È per questo motivo che di solito gli stereotipi si (auto)rafforzano e diventa difficile superarli. Allo stesso modo, le scelte comportamentali possono essere utili per accertare preferenze e atteggiamenti dell’interlocutore. Un esempio è utilizzare comportamenti non verbali d’intimità (avvicinamento, contatto, sguardo fisso, sorrisi) per capire se l’altra persona è interessata a intraprendere una relazione intima e dunque valutarne le reazioni e i sentimenti. I giudizi sociali influenzerebbero quindi le scelte comportamentali, le quali sarebbero funzionali a determinati giudizi sociali. Il fattore cruciale che influenza l’efficacia e l’equilibrio tra i processi paralleli è la relativa automaticità del giudizio sociale e del comportamento.

6) Coordinazione tra comunicazione verbale e non verbale

I modelli sviluppati nell’ambito della psicologia sociale per spiegare la CNV presentano un limite. Con questi modelli e con gli esiti di quella parte della ricerca empirica dedicata principalmente allo studio degli aspetti cinesici, si sono poi studiati gli aspetti del comportamento non verbale separatamente da quello verbale. La ricerca si è comunque occupata della coordinazione tra diversi aspetti della cnv. Anche se c’è ancora molto da capire riguardo la natura dei rapporti tra verbale e non verbale, alcune loro funzioni sono comunque state chiarite. Da tempo è stata riconosciuta la rilevanza di alcuni aspetti non verbali per la comunicazione verbale: ad esempio il ruolo dello sguardo nella regolazione del flusso conversazionale; i cambi posturali nella gestione degli avvicendamenti degli argomenti del discorso. Ma vi sono altri comportamenti non verbali, quali la gestualità, che sono stati considerati nei termini della loro coordinazione con il comportamento verbale (la cnv come paralinguaggio). 

È evidente quanto gli aspetti verbali e non verbali siano strettamente interconnessi tra loro e che il solo messaggio verbale non è sufficiente a spiegare l’insieme dei significati e atteggiamenti che caratterizzano il comportamento sociale. Nello studio della comunicazione, infatti, prevale una concezione integrata fra gli aspetti verbali e quelli non verbali nella definizione del significato di un atto comunicativo. Nella quotidianità le due componenti della comunicazione umana, quella verbale e quella corporea, sono per lo più compresenti: esse però possono essere, o meno, in sintonia fra loro, l’una può cioè confermare o contraddire l’altra, mentre solo in alcuni casi, forse una minoranza rispetto alla totalità delle situazioni comunicative ordinarie, l’una può sostituire l’altra. Si è arrivati così ad una concezione che vede entrambe le componenti parte dello stesso episodio comunicativo (D. McNeill, Mano e mente e Linguaggio e gesto). 
Secondo questa prospettiva che considera la comunicazione come un fenomeno multimodale, lo studio della comunicazione, delle sue modalità e delle sue funzioni deve esaminare gli aspetti verbali e non verbale che caratterizzano lo scambio, in quanto entrambi partecipano alla costruzione di significato nel processo comunicativo. Per esempio ciò che si comunica con gli occhi è diverso da ciò che si comunica con il tono di voce, con la gestualità o con le parole, ma ciò non vuol dire che i segnali siano indipendenti; anzi i contributi dei diversi sistemi comunicativi, attivano un processo di interdipendenza semantica, che garantisce l’unitarietà e la coerenza del significato, come pure la flessibilità di attribuzione di importanza alle singole componenti comunicative, anche in relazione al contesto. L’integrazione tra comunicazione verbale e non verbale con funzione intrapersonale riguarda sicuramente lo stretto legame tra gestualità e linguaggio parlato. 

La teoria di riferimento è quella dell’integrazione gesti-parlato di McNeill. Secondo questa teoria i gesti e le parole formano un sistema fortemente integrato durante la produzione e la comprensione del linguaggio. McNeill focalizzandosi più sulla produzione linguistica è stato il primo a parlare di un sistema integrato. Così i gesti e le parole secondo McNeill gesti e parole si combinano per rivelare il significato che non è mai pienamente catturato da una sola delle due modalità. La CNV in relazione alla comunicazione verbale assolve dunque funzioni interpersonali sia intrapersonali. Le prime riguardano le informazioni che i comportamenti non verbali trasmettono agli altri, le funzioni intrapersonali riguardano invece gli scopi non comunicativi dei comportamenti non verbali, come nel caso dei gesti teorizzato da McNeill. I gesti delle mani, in particolare i gesti convenzionali hanno una funzione intrapersonale poiché aiuterebbero il parlante nella produzione linguistica e nel richiamo lessicale delle parole. I comportamenti non verbali con funzione intrapersonale, dunque, non sempre sono privi di funzioni interpersonali. Torna quindi utile il modello di Patterson dei processi paralleli, secondo cui, in un contesto d’interazione sociale, i comunicatori sono simultaneamente emittenti/codificatori e riceventi/decodificatori dei messaggi non verbali; inoltre sussiste un’interdipendenza dinamica tra giudizi sociali e processi comportamentali paralleli, caratterizzati questi ultimi da differenti livelli di automaticità/intenzionalità a seconda di scopi, aspettative e risorse. È necessario utilizzare un rapporto dialogico anche nello studio della CNV, sempre all’interno del contesto dell’interazione verbale e senza trascurare le determinanti personali, cognitive e motivazionali e i processi impulsivi o riflessivi del codificatore e del decodificatore della CNV.
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Capitolo nono. 

La comunicazione non verbale nell’uomo: repertorio e funzioni

1) Repertorio del comportamento non verbale

Gli aspetti non verbali  della comunicazione sono così connaturati alle interazioni della vita quotidiana, il loro uso è così frequente, naturale e spontaneo, che è difficile essere pienamente consapevoli della loro funzione e del loro significato, così come non è facile fornire un resoconto dettagliato e sistematico del repertorio comunicativo non verbale. Infatti, se il linguaggio verbale si basa su un sistema convenzionale di segni codificato e condiviso, basato su precise regole grammaticali e sintattiche, per il quale esiste una corrispondenza, almeno relativa, tra significante e significato, i segni non verbali non hanno una struttura altrettanto codificata e caratterizzata  da regole raccolte in appositi manuali. È tuttavia vero che, da un lato, le regole che governano il parlato non sempre vengono seguite negli usi quotidiani; mentre dall’altro qualche codificazione sistematica dei segni non verbali è stata tentata.

1.1) Classificazione e codifica: la capacità di codifica dei segnali non verbali dipende da molti fattori che sono riferibili alle caratteristiche personali dei partecipanti all’interazione, a elementi della situazione e del contesto, ai diversi significati che a questi si attribuiscono in differenti culture. Non che la relatività e arbitrarietà del significato non si applichino anche nel linguaggio verbale, ma si presentano  in modo evidente nel caso dei segni non verbali. Ciò è certamente vero a livello “formale” poiché non esistono grammatiche, vocabolari, sistemi di traduzione per il linguaggio non verbale, non esistono strumenti paragonabili per il linguaggio non verbale. Eppure è risaputo, che soprattutto quando ci si trova a comunicare in particolari situazioni o con determinati interlocutori, si ricorre selettivamente ed efficacemente ai segni non verbali più che a quelli verbali, a testimonianza del fatto che una sorta di grammatica e di vocabolario, impliciti ma condivisi, deve pur esistere anche per la CNV. La CNV, comprende una vasta gamma di segnali di tipo cinesico, paralinguistico e intonazionale, ognuno dei quali svolge una funzione ben precisa. Il criterio di classificazione utilizzato non fa riferimento ad un approccio in particolare, ma prende spunto dalle ricerche svolte da diversi autori (Ekman e Frisen, Argyle) ed ha una finalità descrittiva.

1.2) Aspetto esteriore del comunicante: può essere considerato una forma di CNV poiché fornisce importanti informazioni sugli individui, influenza la formazione delle impressioni e provvede all’autopresentazione. Comprende diversi elementi, definiti “statici” da Cook  e non modificabili a breve termine nel corso dell’interazione, che si possono sintetizzare in due componenti fondamentali: la conformazione fisica e l’abbigliamento. La prima riguarda tutto ciò che è costituzionale del fisico della persona: la corporatura, ma anche la forma del volto, il colore degli occhi, il colore e lo stato della pelle. L’abbigliamento, invece, è la componente più mutevole dell’aspetto esteriore e comprende, oltre agli abiti, anche il trucco, l’acconciatura, gli accessori, gli oggetti posseduti, i segnali di status symbol.

La conformazione fisica è uno tra i primi aspetti che vengono percepiti e utilizzati per inferire informazioni sull’identità delle persone. La conformazione fisica fornisce alcune informazioni generali sulla persona, circa il gruppo etnico di appartenenza, l’età, il genere, lo stato di salute e così via; tali elementi possono essere controllati o manipolati durante l’interazione. Oggigiorno con le nuove tecniche scientifiche si è diffusa la possibilità di intervenire sulla conformazione fisica. Gli sforzi e gli investimenti che molte persone mettono in atto per controllare e manipolare tali elementi “statici” dell’aspetto esteriore dimostrano che essi sono utilizzati dalle persone per comunicare. Nell’epoca attuale, caratterizzata dalla velocità e dal rapido susseguirsi di immagini, reali e virtuali, molte persone sono convinte che la prima impressione si sé che si trasmette agli altri sia quella più importante e determinante attraverso cui comunicare all’altro qualcosa di sé, dei propri stati d’animo, idee, valori, atteggiamenti, capacità e personalità. In realtà, difficilmente la conformazione fisica dà informazioni utili su tratti importanti di personalità; infatti, se molte indagini scientifiche dimostrano l’esistenza di tale stereotipi, nessuna ha ancora dimostrato una relazione reale tra caratteristiche della personalità inferite dalla conformazione fisica delle persone e tratti rilevati con altri strumenti (questionari, osservazione ecc…).  Gli elementi fisici dell’aspetto esteriore sono i primi ad essere percepiti, dando un’informazione solo superficiale sulla persona. 

Altri elementi dell’aspetto esteriore che invece sono meno “statici”, e quindi più facilmente modificabili dalle persone sono l’abbigliamento, gli accessori, l’acconciatura, e il trucco. L’abbigliamento è considerato il canale privilegiato di  presentazione di sé, soprattutto nel periodo adolescenziale. Infatti, in questa fase rappresenta anche uno strumento di socializzazione, di definizione delle appartenenze di gruppo e dunque dell’identità sociale: i ragazzi spesso si riconoscono fra loro come appartenenti allo stesso gruppo sociale proprio attraverso gli abiti che indossano. L’abbigliamento, in quanto associato a identità e ruoli sociali, ha importanti effetti sulla relazione interpersonale, in quanto influenza la percezione, da parte degli interlocutori, dell’immagine di una persona. Molte ricerche, in psicologia sociale hanno dimostrato come persone vestite in modo diverso, possano essere percepite in maniera differente. Abito e accessori contribuiscono a definire status e potere sociale: comunicano infatti, con quale atteggiamento interpersonale ci si pone verso gli altri (ad esempio in  posizione di dominanza e di potere). 

Questi elementi dell’aspetto esteriore (abbigliamento, abiti professionali ecc..), allo stesso modo della conformazione fisica, pur  non essendo modificabili durante l’interazione sono comunque variabili: non solo nel corso della vita di una persona, ma anche all’interno di ventiquattrore. I frequenti mutamenti nel controllo dell’abbigliamento come strumento di comunicazione avvengono inoltre stagionalmente e sono dovuti anche ad un altro fenomeno socioculturale, tipicamente umano: la moda. La moda riguarda la ricerca di costumi che accomunino le persone, all’interno della comunità e culture, ma è anche, in un certo senso, un fenomeno psicologico-sociale. La moda detiene una funzione comunicativa perché distingue sul piano sociale tra classi o gruppi,e anche perché dal punto di vista individuale, dà la possibilità alle persone di esprimere la propria identità. Questa funzione comunicativa della moda diventa fondamentale nell’epoca attuale, la quale, attraverso i mass media esalta l’importanza dell’immagine. In questo contesto, non seguire la moda diventa, una forma di comunicazione: la persona che non veste alla moda comunica agli altri una propria identità anticonformista o una personalità che vuole ribellarsi alla linea seguita dalla maggioranza.

1.3) Comportamento e spazio fisico: ogni comportamento si colloca in uno spazio, si muove in esso e assume una certa “direzionalità” e posizione rispetto agli oggetti o alle persone che lo circondano. Lo studio dei movimenti di un individuo nell’ambiente fisico, del livello di contatto fisico o della distanza che tende stabilire tra sé e gli altri, della postura che assume e del suo comportamento territoriale può consentire di comprenderne aspetti della personalità, stati emotivi, atteggiamenti interpersonali, norme, valori e condizionamenti culturali. Le ricerche indicano che il comportamento spaziale è fortemente influenzato da fattori culturali e socio emozionali, nonché dalla struttura fisica dell’ambiente stesso. Gli elementi che comprendono il comportamento spaziale dell’uomo sono: la distanza interpersonale, il contatto corporeo, l’orientazione, la postura. Dall’integrazione di questi elementi nasce quella che Kendon ha definito “configurazione spaziale”. Il rapporto dell’uomo con lo spazio è visibile nel suo comportamento territoriale, vale a dire nella delimitazione di un’area intorno a sé (spazio personale) e della difesa della stessa dalle possibili intrusioni altrui. Tra le intrusioni che giustificano la difesa di quest’area personale, sussistono quella materiale, ossia fisica, quella visiva (come sguardo fisso) ed olfattiva (come odori forti).

La distanza o la vicinanza interpersonale è un segnale significativo dal punto di vista sociale, poiché dà immediatamente conto dell’intimità e del rapporto tra gli interlocutori, delle relazioni di dominanza e dei ruoli sociali. Le norme che regolano questo aspetto del comportamento spaziale dipendono, a loro volta da quelle esistenti nelle differenti culture di appartenenza. Hall ha distinto quattro forme diverse di distanza interpersonale, che vanno da un grado di formalità relazionale via via crescente. I mutamenti della distanza interpersonale durante l’interazione possono fornire informazioni sulle intenzioni dei partecipanti: avvicinarsi a una persona può esprimere l’intenzione di interagire, mentre allontanarsi dall’interlocutore, se accompagnato da altri indicatori, come svolgere lo sguardo altrove, può segnalare volontà di interrompere la conversazione. Hall ha proposto il termine “prossemica”, definendola come lo studio dell’uso che gli individui fanno dello spazio sociale e personale. 

Egli ha notato che il “confine” dell’individuo non coincide con quello del proprio corpo e che esiste una sorta di “bolla invisibile”, detta “spazio personale”, che circonda ogni persona e nella quale è sgradita l’intrusione degli altri. I quattro tipi di distanza interpersonale sono: 1) distanza intima (da 0 a 45 cm), propria dei rapporti stretti, di intimità, come tra partener, tra madre e figlio e così via; 2) distanza personale (da 45 a 120 cm) propria delle relazioni amicali; è la distanza entro la quale si è abbastanza vicini rispetto agli altri, tanto da potersi toccare. 3) Distanza sociale (da 120 a 360 cm), caratteristica di relazioni formali e impersonali; è la distanza entro cui può essere presente il contatto fisico con l’altro, ma non sono attivati gli apparati olfattivi e visivi. 4) Distanza pubblica (da 360 cm circa in poi), tipica delle situazioni pubbliche come, ad esempio un comizio in cui l’oratore si trova sul palco, in questo caso l’apparato attivato è quello visivo. Naturalmente queste distanze non sono universali, perché ogni cultura segue le proprie regole. Non solo le differenze culturali regolano le distanze interpersonali, ma anche le caratteristiche sociali e ambientali del contesto in cui avviene l’interazione.

Il contatto corporeo che stimola il “sistema aptico” di percezione, concerne i comportamenti di contatto fisico con le persone. Esprime l’esigenza innata di un contatto che dia rassicurazione e affetto, ma ovviamente costituisce anche una forma diretta di minaccia personale. Durante il periodo neonatale i bambini hanno bisogno di contatto corporeo, soprattutto con la madre, sia per motivi fisiologici, come l’allattamento, sia per motivi psicologici, di rassicurazione e affetto. Ci sono varie forme di contatto corporeo la cui frequenza e intensità variano a seconda del grado di intimità, del luogo pubblico o privato, delle differenze interculturali. Il contatto corporeo può assumere molteplici forme e riguardare due esperienze diverse che sono il toccare (dimensione esplorativa) e l’essere toccati (dimensione ricettiva). Nelle interazioni possono esistere contatti reciproci e individuali. I contatti reciproci (ad esempio stringersi la mano), sono composti da due o più azioni in sequenza, avvengono tra persone in interazione che condividono in quel contesto i significati attribuiti a quelle stesse azioni. 

Il contatto individuale (poggiare un braccio sulle spalle di qualcun altro) invece, riguarda una o più azioni di tipo unidirezionale e denota spesso un rapporto asimmetrico tra gli individui. Esistono zone del corpo (come mani, braccia, spalle), il cui contatto può essere “permesso” anche ad estranei, mentre le altre zone possono essere toccate solo da persone con cui si ha una relazione intima o da specifici professionisti come medici, fisioterapisti, massaggiatori ecc. I risultati di diversi studi dimostrano che esistono regole rigide sulle parti del corpo che possono essere toccate, a seconda del tipo di relazione che si ha o si desidera avere con le persone. Inoltre, è da sottolineare la funzione di segnale regolatorio dell’interazione, in quanto si usa toccare il proprio interlocutore nei saluti, per coinvolgerlo o per richiamare l’attenzione durante la conversazione. Bisogna ricordare che il contatto corporeo è una violazione dello spazio personale dell’altro, quindi, può essere non accettato o non tollerato da chi viene toccato. Respingere un contatto corporeo con un'altra persona diventa dunque un atto non verbale con una specifica funzione comunicativa: non voler cambiare il livello di formalità/informalità dell’interazione in atto. 

La direzionalità (orientamento del viso e degli occhi) è il modo delle persone di orientarsi l’una rispetto all’altra ed è un comportamento spaziale che ha una dimensione interpersonale di reciprocità e come tale può essere composto da atti sequenziali preliminari ai quali segue una negoziazione della posizione reciproca. La funzione principale, a livello comunicativo, di questo segnale è, quella di comunicare gli atteggiamenti interpersonali e le intenzioni relazionali. Le due direzionalità che solitamente le persone assumono sono: “fianco a fianco” e “faccia a faccia”. La prima è tipica dei rapporti cooperativi e delle relazioni intimi o amicali, invece l’orientazione frontale si avvicina ad una posizione di confronto, di sfida, e denota soprattutto situazione competitive o relazioni piuttosto formali. Pertanto il modo in cui i soggetti si orientano reciprocamente nello spazio può evidenziare i rapporti di intimità o gerarchia esistenti tra le persone. Dall’osservazione dell’orientamento, infatti, si possono trarre informazioni sui ruoli dei diversi componenti di un gruppo o di una diade.

La postura è un segnale, in parte involontario, che può partecipare alla comunicazione: rappresenta la posizione del corpo intero consapevolmente o inconsapevolmente assunta dal soggetto in relazione al contesto e all’altro. Esiste una relazione tra postura, ruolo e atteggiamento interpersonale. Mehrabian definisce la postura attraverso le dimensioni di dominanza-sottomissione e rilassamento-tensione. Egli ha descritto una serie di elementi indicanti il “rilassamento posturale”: posizione asimmetrica degli arti, inclinazione obliqua o reclinata, rilassamento delle mani e del collo. Tali segnali vengono utilizzati nei confronti di persone di status sociale inferiore: questa posizione viene considerata “dominante”. Viene invece considerata “sottomessa” in situazioni in cui ci si trova a contatto con persone di status superiore. È possibile inoltre inferire l’esistenza di un buon rapporto tra gli interlocutori quando questi tendono reciprocamente a imitare uno la posizione dell’altro. La postura è stata studiata anche in relazione allo stato emotivo. 

Ekman e Friesen sostengono che la postura sia indicativa dell’intensità dell’emozione provata più che del tipo di emozione: infatti, mentre l’espressione del volto trasmette un maggior numero di informazioni sulle espressioni specifiche, la postura del corpo comunica l’intensità dell’emozione. La postura sarebbe un segnale non verbale più spontaneo, meno sottoposto al controllo volontario e cosciente, rispetto al volto. Altri autori, studiando il rapporto tra stato emotivo e postura, hanno messo in evidenza una specifica correlazione tra tipo di postura e alcune specifiche emozioni fondamentali. Un esempio è stato quello di Bull dove viene analizzata la postura in contesti clinici. Egli rilevò una correlazione positiva tra determinate posture e stati emotivi: ad esempio, la tristezza era indicata dal tenere la testa bassa e la noia era riconoscibile attraverso il capo appoggiato su una delle due mani.

1.4) Comportamento cinesico: riguarda i movimenti del corpo (busto e gambe) e i gesti delle mani (che comprendono anche i movimenti delle braccia in accompagnamento). Essi comunicano svariate informazioni, soprattutto relative ai contenuti verbali, quando vengono utilizzati insieme al parlato, e agli stati maggiormente influenzati dal contesto sociale e dalla cultura. L’introduzione del termine “cinesica” si deve a Birdwhistell, egli ha individuato e descritto una serie di unità di comportamento che ha chiamato “cinemi”, i quali comprendono i movimenti di tutto il corpo. In realtà i movimenti del corpo e del busto sono una categoria poco studiata della CNV. Il metodo di  Birdwhistell consisteva nello studio molto particolareggiato di brevi sequenze filmate allo scopo di individuare una serie di unità di comportamento (cinemi) e di comprendere il significato. Egli ha inoltre elaborato un “vocabolario” di 60 cinemi individuati in soggetti nordamericani. Alcune unità di comportamento riguardanti il busto sono: T (spalle e tronco); Tn (breve piegamento del torace); TN (piegamento più marcato del torace o inchino); xTx (corpo in tensione); oTo (corpo rilassato); pTp (torace gonfio); T/ (piegamento del bacino); T-/ (piegamento della parte superiore del tronco). 

Lo scopo di Birdwhistell è stato quello di presentare una documentazione esaustiva e universale dei vari codici non verbali, i quali assumerebbero un significato solo in determinati contesti culturali. Kendon invece ha messo in evidenza come spesso due o più interlocutori, tra di loro in interazione, compiono movimenti affini, ossia tendono ad imitarsi l’un l’altro. Questa corrispondenza di risposte è una caratteristica dell’interazione sociale umana e influenza sia le componenti verbali che quelle non verbali. Secondo diversi studiosi, l’imitazione di determinati segnali non verbali troverebbe le proprie radici nelle più precoci risposte biologiche dell’uomo e sarebbe inestricabilmente legata alla sua natura sociale. Nella maggior parte dei casi, questo procedimento è il risultato di un’imitazione inconscia; anche la CNV, infatti, come altri comportamenti e condotte, è terreno d’influenza sociale, soprattutto se la persona “influenzata” si trova in una posizione di subordinazione o soggezione rispetto alla persona “influenzante”.

I gesti delle mani e delle braccia sono movimenti generalmente realizzati all’interno della semisfera che si trova di fronte al parlante, costituita dall’incrocio di tre coordinate, l’origine delle quali si colloca indicativamente al centro del petto della persona. Le tre coordinate o assi che definiscono questa semisfera sono: a) parlante-avanti esterno, b) destro-sinistro, c) alto-basso. Questo spazio diventa per il parlante “lo spazio del discorso”. I movimenti delle mani sono quelli maggiormente legati al linguaggio parlato e quelli che accompagnano il discorso in modo più evidente. Le definizioni di “gesto” fornite dalla letteratura sono molto diverse tra loro. D. Morris (La scimmia nuda e I gesti nel mondo: guida al linguaggio universale) definisce “gesto” qualunque azione che invii un segnale visivo a uno spettatore e che sia rivolta a trasmettere un’informazione. Mentre vi sono altri autori che non sono d’accordo nel ritenere l’intenzionalità un elemento discriminante del gesto, poiché nell’interazione l’emittente può produrre un comportamento non verbale significativo indipendentemente dalla sua consapevolezza o intenzione cosciente. 

Una delle più storiche e note classificazioni è quella di Ekman e Friesen che utilizzano tre criteri: 1) l’uso; 2) l’origine; 3) la codificazione del gesto. Il tipo di uso dell’atto non verbale si riferisce a) alle circostanze esterne che possono coincidere col gesto, inibirlo, causarlo o qualificarne il significato, b) al tipo di relazione con il parlato, c) al grado di consapevolezza di chi compie il gesto. L’origine del gesto si riferisce a come il gesto è diventato parte del repertorio non verbale della persona, cioè se il gesto sia una risposta specifica della specie umana a stimoli esterni o se sia appreso perché comune a tutti i membri della specie o, infine se sia appreso all’interno di specifiche culture. La codificazione del gesto è la corrispondenza del segno o di una serie di segni gestuali con il proprio significato: può essere di natura estrinseca, quando il gesto sta per qualcos’altro, o intrinseca quando la forma del gesto coincide con il suo stesso significato. In base a questi tre criteri Ekman e Friesen hanno proposto cinque categorie di gesti: 1) gesti emblematici (gesti convenzionali, ad esempio agitare la mano per salutare); 2) gesti illustratori (che chiariscono, illustrano il contenuto, ad esempio riprodurre con le mani); 3) segni regolatori (azioni che controllano il flusso della conversazione, ad esempio cenni col capo, espressioni del volto); 4) espressioni dell’emozione (esprimono emozioni, ad esempio espressioni del volto); 5) gesti adattatori (gesti inconsapevoli appresi nell’infanzia per soddisfare bisogni). 

Gli autori però ammettono che queste categorie non hanno carattere di esclusività, nel senso che un gesto può appartenere a più di una categoria: ciò sarebbe dovuto a un’intrinseca multifunzionalità dei gesti. McNeill  invece considera la componente gestuale come un canale espressivo indipendente da quello verbale: di conseguenza i due canali possono essere analizzati separatamente, considera i movimenti delle mani e delle braccia un parallelismo semantico e pragmatico. Distingue inoltre i gesti in “gesti appartenenti al processo di ideazione” e “gesti caratterizzanti l’attività discorsiva” chiamandoli rispettivamente gesti proporzionali e non proporzionali. Questi costituiscono rispettivamente tre categorie di gesti delle mani: iconici, metaforici e deittici. Gli iconici riguardano a qualche aspetto concreto del contenuto semantico del parlato, i gesti metaforici riguardano concetti astratti che vengono concretizzati con una specifica forma fisica; infine i gesti deittici o “puntatori” possono indicare un’entità che è realmente presente nell’ambiente fisico in cui si trova chi compie il gesto. 

S. Contento
 si è concentrata sui gesti coesivi, ripetitivi collocati nello stesso spazio gestuale. L’autrice fa una classificazione facendo riferimento alla forma e al movimento del gesto: - chele (le mani vengono congiunte, assumendo la forma di pinza); - matassa ( le mani fanno dei movimenti a spirale); - telaio ( le mani si muovono orizzontalmente); - stella ( movimenti di una mano che riproducono la forma di una stella); - pennello (movimenti orizzontali di una mano destra-sinistra); - pinza (le dita della mano si chiudono a pinza). La stessa Contento ha anche notato che i gesti coesivi compaiono nel repertorio gestuale attorno i 7-9 anni di età. Ciò dimostrerebbe che la competenza necessaria per segnalare l’organizzazione tematica e la rappresentazione globale del discorso si sviluppa in età scolare. Mentre altri tipi di gesti si sviluppano già nell’infanzia e sono precursori di sofisticate competenze cognitive e comunicative. La maggior parte dei movimenti del capo coinvolge i muscoli del collo, i quali ne regolano l’orientamento. Gran parte degli studi che si sono occupati della direzionalità del capo, l’ha messa in relazione all’attenzione di un individuo nei confronti di un altro individuo o di un soggetto: l’orientamento del volto permette di comprendere dove o verso cosa le persone dirigono la propria attenzione. La direzionalità del volto, è importante per determinare dove sia diretta l’attenzione degli altri e talvolta risulta anche più importante della direzione dello sguardo.

1.5)  Il volto possiede ben oltre venti muscoli molto contrattili compresi i masticatori, la maggior parte dei quali è localizzata nella fronte e attorno gli occhi. Questo significa che esistono diverse combinazioni di contrattura di questi muscoli, ognuna delle quali genera una diversa espressione del volto. Lo sguardo rappresenta uno dei più importanti segnali comunicativi a livello non verbale. Gli occhi sono, “lo specchio dell’anima”: essi sarebbero dunque anche un buon canale di trasmissione di informazioni dall’interno all’esterno dell’individuo. Al di là del proverbio, l’occhio automaticamente comprende un’ampia struttura di terminazioni nervose ed è circondato da muscoli extraoculari che si contraggono migliaia di volte al giorno. In questa maniera lo sguardo rivolto all’altra persona, durante un’interazione, attiva un’ampia regione celebrale, raccogliendo una quantità di informazioni importanti per l’avvio e il mantenimento della relazione stessa. Durante un’interazione viene fatto un largo uso di sguardi reciproci, i quali forniscono informazioni specifiche nella presentazione di sé; e attraverso lo sguardo che il parlante inferisce il modo in cui gli interlocutori lo percepiscono e lo giudicano e di conseguenza, gli permette di regolare il proprio comportamento, salvaguardando l’immagine di sé che si vuole trasmettere. 

È soprattutto attraverso le variazioni e la frequenza degli sguardi che si trasmettono indizi relativi all’intensità delle emozioni: le emozioni positive, come gioia o tenerezza sono caratterizzate da una frequenza di sguardi; mentre le emozioni negative, richiedono un evitamento o uno spostamento dello sguardo. Attraverso lo sguardo è anche possibile comunicare gli atteggiamenti interpersonali, come le relazioni di dominanza e status. Generalmente nelle interazioni asimmetriche, chi si trova in una posizione subordinata rispetto al proprio interlocutore ha maggior tendenza a evitare lo sguardo. Chi si trova in una posizione di potere , invece, guarda più a lungo l’altro quando parla e molto meno quando invece ascolta. Lo sguardo risulta importante durante il  periodo neonatale e nella prima infanzia; durante la fanciullezza, per un ragazzo lo sguardo dei genitori ha una funzione di approvazione, indispensabile per un sano sviluppo intellettivo e relazionale. Generalmente nel corso di una conversazione, in concomitanza delle sequenze di dialogo, lo sguardo regola l’alternanza dei turni, segnala l’intenzione di prendere parola, comunica che si è finito di parlare e così via. 

Il volto e le sue espressioni sono forse le parti del corpo più rilevanti per la segnalazione non verbale. Esso può riflettere con precisione la nostra esperienza soggettiva. Attraverso i movimenti delle sopracciglia e della fronte, gli spostamenti degli occhi, l’uso del sorriso, infatti, il volto esprime emozioni e atteggiamenti interpersonali. Il volto riesce a dare informazioni sul genere e sull’età della persona, sul suo stato di salute e sull’identità sociale. Il volto in particolar modo le espressioni che lo caratterizzano, costituisce altresì il canale privilegiato attraverso il quale vengono manifestate le emozioni. Il viso infatti, rappresenta per molti aspetti l’area del corpo più importante sul piano espressivo e comunicativo: le espressioni mimiche nell’uomo sono caratterizzate da grande variabilità e dalla possibilità di modulare con competenza e consapevolezza la propria espressività. La funzione espressiva e comunicativa del volto va di pari passo con lo sviluppo filogenetico. Infatti le origini dell’evoluzione di alcune espressioni del volto umano come il sorriso o il riso sono state fatte risalire fino ai nostri antenati primati. Essi possiedono espressioni facciali per diverse relazioni interpersonali: dominante, sottomessa, giocosa, di minaccia, parentale, sessuale e così via. Nonostante le ricerche riferite a movimenti facciali riconoscibili facilmente tipici per ciascun stato emozionale, le metodologie e procedure differiscono, la maggior parte degli studiosi concorda circa l’esistenza di almeno sei emozioni fondamentali: felicità, sorpresa, paura, tristezza, collera e disgusto. 

Un’espressione del volto particolarmente rilevante sotto il profilo comunicativo è il sorriso, che viene definito come un’espressione facciale indicante affetti positivi (felicità, tenerezza, piacere, disponibilità verso l’altro). Riguardo le sue funzioni si è discusso sulla possibile analogia tra il sorriso umano e la “faccia silenziosa a denti scoperti” di molte altre specie di primati, che sembra adempiere alle funzioni di pacificazione e rassicurazione, probabilmente attuate anche dal sorriso umano adulto. Si tende a considerare il sorriso come un invito all’avvicinamento, specialmente perché uno dei contesti più comuni in cui esso appare è il comportamento di saluto. I bambini infatti, spesso sorridono a un altro bambino anche se a loro estraneo, utilizzando questa espressione del viso come un saluto e come disponibilità all’approccio a all’avvio di una relazione sociale. Quindi a questo proposito si può affermare che il sorriso di un bambino funge da stimolo sociale scatenante, anche nel suo rapporto con la madre. Infatti, quando la madre riceve il sorriso dal bambino, reagirà amorevolmente, prolungando l’interazione sociale con lui. Molti autori riguardo al sorriso sono d’accordo con l’esistenza di fasi evolutive nei bambini (R. A. Spitz, Il primo anno di vita): 1) una fase di sorriso riflesso, il sorriso si sviluppa senza stimoli visivi (nei primi mesi di vita); 2) una fase di sorriso sociale, nella quale i principali stimoli sono i volti umani (tra il terzo e settimo mese); 3) una fase di sorriso sociale selettivo, l’individuo reagisce solo ad individui selezionati (dopo il settimo mese); 4) una fase di reattività sociale differenziale, che continua per tutta la vita. 

Per quanto riguarda invece, il sorriso degli adulti, Ekman e Friesen hanno distinto alcuni tipi di sorriso: il sorriso spontaneo, che coinvolge l’intero volto con sollevamento degli angoli della bocca, mostrando i denti; il sorriso simulato, che coinvolge solo i  muscoli zigomatici; il sorriso “miserabile” quello forzato, infelice. Il sorriso è di grande efficacia nell’annullare la minaccia competitiva, talvolta è sufficiente un sorriso autentico per dichiarare la propria disponibilità verso gli altri. Molti autori affermano che il sorriso non ha un legame assoluto con l’espressione delle emozioni, ma riguarda principalmente l’interazione sociale: le persone sorridono maggiormente quando interagiscono con gli altri.

1.6) Segnali vocali si possono distinguere in segnali vocali verbali, e segnali vocali non verbali. Durante una conversazione le persone fanno uso, oltre che dei messaggi verbali, anche di una serie di elementi non propriamente linguistici che sono in parte indipendenti dalle parole pronunciate. Nel 1958 Trager coniò il termine “paralinguistica” e distinse due categorie: la qualità della voce, e dalle vocalizzazioni. Successivamente Laver e Trudgill hanno fornito un’ulteriore classificazione che prevede tre categorie del comportamento vocale: caratteristiche extralinguistiche della voce (comprendono aspetti permanenti, come il parlante regola l’apparato vocale); caratteristiche paralinguistiche del tono di voce (servono per inviare informazioni sullo stato emotivo); e le caratteristiche della realizzazione fonetica di unità linguistiche (si riferiscono all’accento del parlante e alla sua pronuncia).

I segnali vocali verbali riguardano le proprietà transitorie che accompagnano la pronuncia dell’enunciato linguistico. Anolli distingue tre diversi parametri che determinano le caratteristiche verbali della voce, essenziali per la comprensione dell’enunciato: il tono(è dato dalla frequenza della voce), l’intensità(riguarda il volume della voce), e velocità(è connessa al tempo di successione delle sillabe). I segnali vocali non verbali, riguardano la qualità della voce della persona, la quale costituisce l’”impronta vocalica” di un individuo. Anolli anche in questo caso distingue quattro fattori principali che influenzano gli aspetti vocali non verbali: fattori biologici (riguardano differenze di genere e di età); fattori sociali (sono connessi alla cultura di origine della persona); fattori di personalità (sono connessi a tratti psicologici relativamente permanenti); fattori emotivi (riguardano tratti psicologici transitori legati a stati d’animo situazionali). 

Il silenzio è uno strumento di comunicazione molto potente, data la sua ambiguità e la sua interpretazione fortemente legata ad altri segnali non verbali, al tipo di relazione, alla situazione comunicativa, alla cultura di riferimento. I primi studi sul silenzio risalgono al 1968, Goldman-Eisler la quale ha ipotizzato che le pause siano funzionali al parlante per la pianificazione delle espressioni verbali. Le pause del silenzio più lunghe caratterizzano la fase cosiddetta “esitante” della conversazione, la quale facilita la programmazione, pianificazione cognitiva del discorso, degli enunciati che saranno poi espressi nella fase “fluente”. Non tutti gli autori si trovano d’accordo con questi risultati, poiché si fa riferimento a certi contesti in cui le ricerche sono state svolte. Sacks, Schegloff e Jefferson nel paradigma dell’analisi conversazionale, hanno sviluppato una classificazione del silenzio all’interno della conversazione. Questi distinguono: la pausa interrotta quando un parlante prende il turno; il silenzio in cui nessun parlante prende il turno; il silenzio interno a un turno o che denota un ritardo di un parlante nel rispondere a una domanda o ad una richiesta.

Una funzione importante del silenzio, è quella di attirare l’attenzione. Quando una persona sta in silenzio all’inizio del proprio turno, impegna gli altri a concentrarsi sul suo turno di parlato. Il silenzio assume anche un importante significato nelle relazioni asimmetriche in termini di gestione del potere e della dominanza sociale: le persone in una posizione di subordinazione stanno maggiormente in silenzio ad ascoltare rispetto alle persone con uno status sociale più elevato. Il ruolo del silenzio è importante in tutte le fasi della vita dell’uomo. Il bambino, infatti, utilizza il silenzio, sotto forma di pause, all’interno di ognuna delle sue attività preverbali, come ad esempio, la suzione, il pianto, l’interazione con i genitori, il gioco, le vocalizzazioni preverbali: ciascuna di queste attività è spesso intervallata da momenti di silenzio/pausa. Benché non ci sia consapevolezza da parte del neonato, nell’assunzione di tali comportamenti, questi spesso sono interpretati dagli adulti come stanchezza o spostamento dell’attenzione. L’alternanza di silenzi e attività risulta fondamentale per lo sviluppo successivo del linguaggio.

2) Funzioni della comunicazione non verbale

I comportamenti non verbali assumono diverse funzioni all’interno dell’interazione, sia per chi li produce sia per chi li percepisce e quindi li utilizza per interpretare i messaggi che essi intenderebbero comunicare. Nell’interazione sociale, infatti, i segnali non verbali sono impiegati sia per inviare messaggi sia per interpretarli. Anche per la CNV, come per la comunicazione verbale, esiste quindi una codificazione da parte dell’emittente e una decodificazione da parte del ricevente. Purtroppo a differenza della comunicazione verbale, nella CNV non esistono, neppure in termini di ragionevole approssimazione, dei codici stabiliti e universalmente condivisi che regolarizzino questi due complessi processi (codificazione/decodificazione).

Su queste dinamiche si innesta un vigoroso dibattito riguardo alla questione se i comportamenti non verbali possano essere considerati realmente comunicativi. Alcuni studiosi sostengono che tutti i comportamenti non verbali potrebbero essere considerati comunicativi, mentre altri sostengono comunicativi quei comportamenti realizzati con l’intenzione di comunicare. Ma entrambi i punti di vista vengono altresì criticati da altri autori, i quali sostengono un comportamento comunicativo quello che dimostra di voler trasmettere e ricevere informazioni. L’emittente, può essere consapevole o meno, può o meno avere intenzione di comunicare, ma il suo comportamento non verbale può comunque assumere significati indipendentemente dalla sua volontà. La comunicazione può anche avvenire, oltre che senza intenzione, anche senza consapevolezza cosciente, nel senso che né il codificatore né il codificatore hanno bisogno di essere consapevoli di identificare specifici indici non verbali attraverso i quali un particolare messaggio viene trasmesso. In altre parole, non sempre le persone sono consapevoli di quali segnali, verbali o non verbali, abbiano utilizzato per formarsi un’impressione sul tipo di atteggiamento o di emozione che caratterizza la persona con cui stanno interagendo. Si possono prendere in considerazione le seguenti funzioni della CNV all’interno delle interazioni sociali (da Argyle, Bull, De Paulo e Friedman): 

· caratterizzazione delle relazioni interpersonali

· presentazione di sé

· persuasione, dominanza, potere e status

· differenziazione individuale di personalità e di genere

· espressione e riconoscimento delle emozioni

· comunicazione degli atteggiamenti interpersonali

· CNV nel linguaggio verbale

2.1. Caratterizzazione delle relazioni interpersonali

Il ruolo degli indicatori non verbali nel definire il tipo di relazione interpersonale che si realizza durante le interazioni sociali assume un’importanza centrale. Ekman e Friesen, parlano di comportamento non verbale come di un linguaggio di relazione che è utilizzato per segnalare cambiamenti di qualità nello svolgimento dei rapporti interpersonali. Diversi studi dimostrano che se, ad esempio, si chiede alle persone di descrivere una propria esperienza di relazione d’intimità, spesso vengono utilizzati termini di descrizione che rimandano a comportamenti non verbali(contatto fisico e visivo). Un ruolo fondamentale nella CNV è anche quello di mantenere e rinnovare le relazioni nel corso del tempo: i segnali non verbali, che vengono scambiati tra due persone durante le interazioni, hanno la funzione di rafforzare e/o confermare la relazione stessa. Allo stesso modo una relazione può essere cambiata attraverso la CNV. Anolli sostiene che i comportamenti non verbali qualificano l’interazione, influenzando la percezione che i partecipanti sviluppano del tipo di relazione in atto. L’autore propone una sorta di “educazione non verbale”, finalizzata a migliorare la capacità di gestione della relazione. 

La coordinazione dei movimenti tra le persone è un’altra importante caratteristica delle relazioni interpersonali: il processo secondo cui, durante un’interazione, parlante e ascoltatore sembrano muoversi in armonia viene detto “sincronia internazionale”. Questa è una caratteristica specifica delle interazioni intime, familiari. Un concetto simile a quello della sincronia internazionale è la “congruenza posturale”: durante interazioni familiari e amichevoli, le persone adotterebbero posture simili. Alcuni studi, distinguono tra postura speculare (la parte sinistra del corpo di una persona è in posizione identica alla parte destra dell’altra e viceversa) e postura identica (il lato destro è uguale al lato destro dell’altro e uguale per il lato sinistro); dimostrando che nei rapporti più positivi le posture assunte dagli interagenti sono principalmente di tipo speculare piuttosto che identico.  

2.2. Presentazione di sé

Il linguaggio del corpo rivela anche gli atteggiamenti personali verso la propria immagine e partecipa alla presentazione di sé agli altri. La metafora di Goffman dell’uomo come attore che interpreta una “parte” mostrando al “pubblico” l’immagine migliore di sé, illustra bene questo tipo di funzione comunicativa. Durante le interazioni sociali avviene uno scambio di informazioni, importante ai fini di una maggiore conoscenza reciproca. Una questione importante da considerare quando si parla di comportamenti non verbali che trasmettono indici di presentazioni di sé è quanto e in che modo le impressioni di sé che si vogliono trasmettere agli altri siano più o meno consapevolmente controllate. Il grado in cui le persone controllano le impressioni di sé che trasmettono agli altri varia passando attraverso i seguenti stasi (Leary):

· L’”oblio” dell’impressione, quando le persone sono completamente incuranti, non coscienti;

· Un’analisi preattentiva dell’impressione, quando la consapevolezza delle reazioni degli altri sopraggiunge senza un vero e proprio processo di attenzione;

· La consapevolezza dell’impressione, quando le persone pongono attenzione alle impressioni di sé che stanno trasmettendo;

· La focalizzazione sull’impressione, quando le persone sono completamente concentrate sulle impressioni di sé che trasmettono agli altri.

Nella maggior parte dei casi, tuttavia, i segnali non verbali comunicano messaggi sulla presentazione di sé in condizioni di bassa consapevolezza. I comportamenti non verbali riguardanti la presentazione di sé variano notevolmente e significativamente con il mutare delle caratteristiche delle persone cui sono indirizzate. Vi sono anche variabili situazionali che facilitano la messa in atto di comportamenti non verbali di presentazione di sé, ad esempio quando si chiedere aiuto ad un estraneo si tende ad imitare il suo atteggiamento. L’importanza delle variabili situazionali per la variabilità dei comportamenti non verbali di presentazione di sé è evidenziata da quegli studi in cui alle persone viene chiesto attraverso esplicite istruzioni, di perseguire diversi obiettivi di autopresentazione.

Alcuni problemi nella regolazione dei comportamenti non verbali sono dovuti alle caratteristiche particolari di tali indicatori. Ad esempio, non è facile monitorare il tono della voce o le espressioni del viso dato che le persone non possono guardare il proprio viso o ascoltare la propria voce nello stesso modo in cui lo fanno gli altri. Altre incertezze nella regolazione dei propri messaggi non verbali possono essere originate da caratteristiche fisiognomiche o espressive proprie della persona: ad esempio, l’aspetto umile, è svantaggioso quando è necessario apparire dignitosi. L’efficacia nell’utilizzo di comportamenti non verbali con lo scopo di fornire agli altri particolare impressione di sé può essere sviluppata attraverso la pratica, l’addestramento, l’esperienza e la conoscenza. 


Tutti questi fattori contribuiscono all’incremento dinamico delle abilità di autopresentazione soprattutto durante gli anni della prima infanzia. Inoltre contribuiscono al successo espressivo non verbale anche la motivazione e la sicurezza. La regolazione volontaria e deliberata della CNV  per la presentazione di sé è essenziale al regolare funzionamento della vita sociale. La questione della regolazione deliberata dei comportamenti non verbali porta dunque inevitabilmente al fenomeno dell’inganno, in particolare al voler comunicare, anche attraverso altri canali, informazioni su di sé che non sono vere. Nell’inganno, la CNV assume un ruolo preminente, in quanto molti degli indicatori che possono svelarlo sono di tipo non verbale. Lo stesso Freud, sosteneva che tutto il corpo è capace di svelare ciò che è tenuto nascosto dalla bocca.

L’importanza del comportamento non verbale dipende principalmente da due fattori: la sua relativa “invisibilità”, e la difficoltà di controllo, che rende estremamente difficile cambiare volontariamente il modo in cui si comunica. Tale difficoltà è complicata dal livello di motivazione che accompagna la condotta menzognera: più forte è la motivazione, maggiore è il controllo sul canale verbale e minore quello sul canale non verbale. Ekman sostiene che quando si mente, diminuiscono i movimenti maggiormente visibili e controllabili del corpo, dall’altra, quando si dice una bugia, si verificherebbero in chi mente dei micromovimenti, soprattutto del viso e in particolare dei muscoli sovraoculari. L’uso dei gesti e delle mani , in caso di menzogna, vengono utilizzati in più o in meno rispetto alla verità. Degli studi hanno trovato un aumento di gesti metaforici e a una diminuzione di gesti deittici e di auto adattatori. Questo significa che, in una situazione di forte sospetto, è difficile riconoscere se una persona mente, in quanto assume le caratteristiche di chi tenta di persuadere il suo interlocutore.

2.3. Persuasione, dominanza, potere, status

Persuadere il proprio interlocutore non significa solo convincerlo eventualmente su ciò che è falso, come nel caso della menzogna, ma anche esercitare su di lui una certa influenza sociale o dominanza comunicativa. La persuasione si attua anche sotto forma di “dissuasione”, quando essa mira a ostacolare un cambiamento di atteggiamento oppure a consolidare un’opinione precedente, rendendola più stabile. Quando si parla di comunicazione persuasiva, si tende a prendere in considerazione prevalentemente la comunicazione verbale, trascurando quella non verbale. Le caratteristiche non verbali concorrono a determinare l’efficacia persuasiva di una comunicazione. Durante un’interazione, un soggetto con uno stile comunicativo persuasivo assume un ruolo dominante, quindi centrale rispetto agli altri partecipanti. In questo caso di dominanza interattiva, si configura come “processo”, mentre l’influenza sociale sugli altri come il “prodotto”, ottenuto mediante uno “strumento” persuasivo che è la comunicazione, in tutti i suoi aspetti, verbali e non verbali. I soggetti che risultano più dominanti raggiungerebbero uno status di leadership, che può essere più o meno condiviso. I comportamenti non verbali, infatti, sembrano influenzare l’attribuzione di status e di leadership tanto quanto gli elementi verbali, anzi, possono essere più efficaci nel determinare influenza sociale.

Le persone più dominanti assumo più frequentemente e per un maggior tempo posture più “aperte” (braccia stese lateralmente, avanti o dietro la testa o il corpo, con le mani che non si toccano) rispetto alle persone meno dominanti, più “chiuse”. Esistono posture dominati superiori e sottomesse-inferiori che variano con lo stato emotivo, in special modo lungo la dimensione rilassamento-tensione. Anche l’associazione della postura rilassata con la disposizione asimmetrica degli arti superiori e inferiori ha effetti persuasivi sull’interlocutore. Inoltre la quantità di tempo impiegata in comportamenti auto manipolativi fa parte dei comportamenti che possono avere un’influenza sulla capacità persuasiva del leader, in particolare i gesti di auto manipolazione, legati all’ansia, all’imbarazzo, all’insicurezza. L’importante nello stile comunicativo persuasivo è dunque la gestualità che accompagna l’esposizione verbale. I gesti adattatori avrebbero effetti negativi sulla persuasività di chi li utilizza e che, invece, i gesti illustratori avrebbero effetti positivi sulla credibilità, la quale risulterebbe predire la persuasività stessa. Il linguaggio del corpo è inseparabile dall’espressione orale, tanto che da sempre la decodifica della parola è collegata alle intonazioni, ai gesti, alla mimica di chi parla.

2.4. Differenziazione individuale e di genere

Intuire le identità degli altri nell’interazione sociale, è determinante per capire come bisogna interagire: gli indicatori non verbali possono essere una risorsa da cui trarre informazioni sull’identità personale e sociale dell’interlocutore. L’aspetto principale riguarda l’identità di genere. Le donne sono risultano essere più brave degli uomini nel decodificare, interpretare gli indici non verbali e codificano in modo più chiaro i propri messaggi non verbali, vale a dire sono molto più espressive, e il loro comportamento non verbale è più facilmente interpretabile. Le donne guardano maggiormente le altre persone, sorridono di più, preferiscono distanze interpersonali minori e utilizzano tipi distintivi di movimenti del corpo. Ad esempio, il modo di tenere le braccia quando si cammina o di trasportare gli oggetti, sembrano servire come segnale di identificazione di genere. Essi opererebbero come una sorta di codice attraverso cui le persone trasmettono messaggi, circa i propri atteggiamenti di genere e la loro identificazione sessuale. Queste caratteristiche, soprattutto i comportamenti del corpo, la distanza interpersonale, il contatto corporeo e la reciprocità degli sguardi, vengono facilmente riconosciute come distintive del genere sessuale. 

Le differenze tra uomini e donne nella CNV  sono state generalmente interpretate come una funzione dei loro ruoli nella società. Le abilità di decodificazione della donna possono essere dovute alla sua posizione di inferiorità nella società. Esse devono stare attente ai messaggi contenuti nei comportamenti non verbali, devono sviluppare modi più sottili per esercitare un’influenza sociale. La CNV  sostiene che le donne sarebbero state educate a essere più compiacenti nei riguardi degli altri. Le differenze di genere nella codifica/decodifica della CNV non sono spiegabili solo in termini di potere o di socializzazione dei ruoli sessuali. Ma non soltanto esistono differenze di genere, le persone differiscono molto anche individualmente (alcuni sono altamente espressivi, altri meno). Sono stati identificati due pattern distintivi di espressività: quelli che “internalizzano” le espressioni non verbali (vengono giudicati calmi e posati), e, chi invece le “esternalizzano”( tendono ad essere più loquaci e animati). 

Oltre che nella codifica, esistono differenze individuali anche nella decodifica degli indici verbali. Molti studi hanno dimostrato che esistono delle differenze nella decodifica della CNV rispetto all’età (la sensibilità non verbale è maggiore negli adulti rispetto ai bambini), al genere (le donne sono più sensibili degli uomini), alla psicopatologia (i pazienti psichiatrici sono meno sensibili delle altre persone), alla cultura. I risultati di alcuni studi suggeriscono l’esistenza di legami tra le differenze individuali nel riconoscimento del non verbale e i successivi in campo professionale, sociale e interpersonale. 

Un altro importante aspetto individuale è la personalità. Tra i primi studi venivano distinti i comportamenti espressivi dall’espressione delle emozioni. L’espressività può essere considerata la dimensione individuale più significativa della CNV. Le persone si differenziano in maniera impressionante nell’intensità, nell’espansività, nella vivacità e nel dinamismo del loro comportamento non verbale, ma anche verbale. L’espressività rappresenta la facilità con cui i sentimenti e le emozioni delle persone possono essere letti dai loro comportamenti non verbali quando cercano di comunicare i propri sentimenti agli altri. Un diverso grado di espressività dà origine a differenze anche nelle abilità, nei comportamenti sociali e negli esiti degli stessi. Le persone risultano più positive e interessanti rispetto alle persone inespressive. Le persone che hanno maggiore successo nella comunicazione interpersonale sono infatti abili nel leggere e interpretare gli indici non verbali dei propri interlocutori e appaiono spontanee nell’esprimere le emozioni appropriate; in altre parole, esse sono, da un punto di vista non verbale, sensibili, espressive, autocontrollate e motivate a utilizzare tali abilità nell’interazione sociale.

2.5.  Espressione e riconoscimento delle emozioni

Una delle principali funzioni della CNV è quella di esprimere emozioni. I segnali non verbali emessi in modo spontaneo e costante manifestano con molta efficacia stati emotivi di una persona e sono molto più espliciti delle parole. I canali che rivelano meglio di altri le emozioni sono il volto, in particolare le espressioni facciali e lo sguardo, ottimi veicoli per l’espressione degli stati emotivi. Un altro canale difficilmente controllabili che quindi può rivelare meglio le emozioni, è la voce. Segnali ben visibili di uno stato di nervosismo sono, ad esempio, i tremolii della voce e l’abbassamento del tono. Le emozioni più comuni, sono espresse dall’intero complesso dei segnali non verbali. Ad esempio, uno stato ansioso può essere rilevato da un certo tono di voce, dalla tensione del volto, dalla dilatazione delle pupille ma anche da attività gestuale continua. Altri gesti possono indicare stati emotivi specifici: stringere i pugni è segno di rabbia, o di aggressività; asciugarsi la fronte indice di stanchezza, di eccessiva tensione o di imbarazzo. 

Le emozioni possono anche essere modificate attraverso l’apprendimento di norme culturali: attenuazione, amplificazione, nascondimento, sostituzione. Il modo in cui le emozioni sono modificate nei contesti sociali viene appreso culturalmente (ad esempio i giapponesi, sostituiscono emozioni negative con espressioni di gioia). Le espressioni facciali possono essere distinte rispetto al loro carattere spontaneo e controllato. Da studi (modello neuro culturale) effettuati su pazienti affetti da paralisi facciale, si è arrivati a dire che i comportamenti corticali varierebbero da cultura a cultura mentre, i comportamenti subcorticali sarebbero universali. I due sistemi non agiscono separatamente ma simultaneamente influenzandosi a vicenda, e di conseguenza nessuno dei due esisterebbe da solo. Se le espressioni fossero innate, consentirebbero di comunicare in modo univoco e chiaro le emozioni. È possibile apprenderne il controllo attraverso le “display rules”, non è facile capire se alcune espressioni siano spontanee o simulate, genuine o false. Riguardo al sorriso, ad esempio, quelli veri si distinguono da quelli falsi per le parti del viso che vengono attivate (angoli, zigomi e sopracciglia), per la tempistica (il sorriso falso appare o troppo presto o troppo tardi), per la forma (il sorriso falso tende ad essere asimmetrico).

2.6. Comunicazione degli atteggiamenti interpersonali

Come già rilevato per le emozioni, anche nel caso degli atteggiamenti, i canali non verbali sembrano dotati di maggiore efficacia comunicativa. Argyle sostiene che gli indici non verbali influenzino i giudizi sugli atteggiamenti molto più degli indici verbali. Questi ultimi svolgerebbero solo la funzione di “intensificatori”, cioè rafforzerebbero la natura percepita del messaggio. In atteggiamenti di amicizia e di ostilità, gli atteggiamenti codificati sono stati attraverso il tono do voce caldo e dolce, sorriso aperto, sguardo reciproco, maggiore vicinanza e contatto fisico, postura rilassata e aperta nei confronti dell’altro. Tutti questi indicatori non verbali sono risultati anche significativamente più efficaci rispetto al contenuto verbale nel trasmettere i rispettivi atteggiamenti interpersonali. Sono state condotte delle ricerche condotte sulla superiorità (espressione severa, testa alta) e inferiorità (testa bassa, movimenti veloci e continui del corpo). Sia per amicizia e ostilità, che per superiorità e inferiorità risultano essere più potenti rispetto al contenuto verbale nella trasmissione e nel riconoscimento dei relativi atteggiamenti. In studi molto più approfonditi si è trovato che i segnali non verbali sono maggiormente presi in considerazione dai decodificatori per l’interpretazione degli atteggiamenti interpersonali soprattutto quando sono incoerenti con il contenuto del messaggio verbale.

2.7. CNV nel linguaggio verbale

Il riconoscimento di una stretta relazione tra linguaggio e segnali non verbali ha consentito il superamento della dicotomia verbale/non verbale, permettendo di considerarli come aspetti differenti, ma anche dipendenti e interagenti, dello stesso processo comunicativo. Il corpo del parlante si muove in stretto coordinamento con il suo parlato. Ciò non vuol dire che ogni movimento di chi parla sia in qualche modo correlato al discorso: molti movimenti che comprendono il contatto con parti del corpo generalmente non sono connessi al parlato. Inoltre, i diversi aspetti non verbali della comunicazione possono essere sincronizzati tra loro nella connessione con il parlato. Alcuni movimenti di parti del corpo possono accompagnare accenti vocali o cambiamenti di tono della voce, prendendo l’aspetto di movimenti ripetitivi, ritmici. 

Una prima funzione che gli aspetti non verbali possono assumere nella comunicazione è quella referenziale. Essa ha la funzione preminente della comunicazione, e consiste nello scambio di informazioni tra gli interlocutori su un soggetto o “referente”. Nonostante il canale privilegiato per questa forma di trasmissione sia quello verbale, anche gli elementi non verbali possono adempire a tale funzione. Sherer afferma che essi funzionano in modo referenziale sia quando essi “stanno per” un referente, sia quando incidono sul significato dei segni verbali co-occorrenti. Nel caso di co-occorrenza con il parlato, invece, il comportamento non verbale può sostenere, modificare, completare il discorso. I sengi non verbali possono, enfatizzare, illustrare o chiarire, elaborare o amplificare il contenuto del messaggio espresso a parole. 

Anche i movimenti del capo sono strettamente connessi al parlato e possono essere utilizzati non soltanto nella loro funzione emblematica, come dire “si” o “no” ma anche con altri significati. I gesti delle mani, in particolare, sono i segnali non verbali che maggiormente offrono vantaggi alla comunicazione, essendo una forma altamente visibile di segnali comunicativi rispetto ad altri, i quali possono sfuggire o non essere colti con l’aumentare con la distanza fisica tra gli interlocutori. Questi hanno particolare importanza nella mimica e nella rappresentazione del discorso, a livello iconico, e metaforico. I movimenti del corpo possono anche essere connessi al parlato in termini di struttura del discorso, di passaggi tra le varie argomentazioni all’interno di questo. Il mantenimento di una postura, ad esempio, è legato a unità strutturali del discorso, più ampie rispetto alle semplici frasi. 

Nell’organizzazione dell’espressione linguistica, la codifica dell’enunciato può avvenire così simultaneamente attraverso il parlato che il gesto. I gesti sono, dunque, sincronizzati con le unità linguistiche. Se l’enunciato verbale non è espresso in modo scorrevole, se ci sono cioè esitazioni, anche i movimenti del corpo e delle mani riflettono tali esitazioni. Un’altra funzione della CNV in relazione al linguaggio verbale è quella meta comunicativa, la quale fa da complemento rispetto alla funzione referenziale poiché, se quest’ultima serve alla trasmissione di contenuti, la funzione meta comunicativa riguarda il modo in cui il messaggio deve essere interpretato. Tale funzione consiste nel qualificare l’atto di comunicazione inerente alla comunicazione. In questi casi, è evidente che la CNV  assume un significato opposto al messaggio che si sta inviando con le parole; e, a volte, questa sorta di contraddizione serve all’emittente per inviare informazioni all’altro sul proprio atteggiamento nei suoi confronti o sul tipo di relazione che si vuole avere con lui. Nello scambio comunicativo esiste una serie di regole che i partecipanti all’interazione dovrebbero rispettare per rendere efficace la comunicazione. 

I segnali non verbali svolgono un’importante funzione di regolazione dell’interazione e di conduzione e controllo del flusso della conversazione. Oltre al fatto di qualificare l’importanza di ciò che una persona sta dicendo, è importante anche la funzione di sincronizzare i diversi interventi dei partecipanti: questa sincronizzazione riguarda sicuramente la turnazione, cioè i passaggi del turno conversazionale. I diversi segnali non verbali (cenni col capo, tono di voce discendente, alzare la voce), contribuiscono anche ad assolvere una funzione di feedback per entrambi gli interlocutori al fine di influenzare l’andamento dell’interazione: cenni del capo che sottolineano assenso o interesse sono un rinforzo per il parlante; mentre guardare altrove, lo scuotere la testa, il mostrarsi assenti inviano segnali opposti che, se colti dal parlante, possono sollecitarlo a ravvivare il contenuto dei suoi discorsi o a chiudere il turno. 

I gesti delle mani svolgono chiaramente un ruolo della presa del turno. Infatti, eventuali tentativi da parte dell’interlocutore di prendere il turno possono essere contrastati dal parlante continuando a gesticolare; viceversa, l’interruzione dell’uso dei gesti da parte del parlante può essere considerato come un indice dell’intenzione di voler cedere il turno. Altri segnali di cessione del turno sono: il completamento di una proposizione, l’abbassamento o la caduta del tono e dell’intensità della voce alla fine di una frase. Il ruolo svolto dai gesti nella presa di turno conversazionale, suggerisce che poiché, è possibile conversare anche senza utilizzarli, l’uso del gesto fa la differenza e può essere considerato indicatore, della volontà o meglio della voglia, di comunicare. Come per la comunicazione persuasiva, nel tentativo di risultare più convincenti, le persone possono utilizzare significativamente un maggior numero di gesti rispetto a quando devono presentare un messaggio in forma neutra. Viceversa l’assenza di gesti può significare una mancanza di desiderio di comunicare.
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Parte quarta

Capitolo decimo

Medicine non convenzionali, arti terapie e danzaterapia

1) La Cura tra Medicina e Cultura (adattato da Wikipedia)

In ogni società umana esiste una cultura del curare. Ogni madre soffia sulla ferita del bambino per alleviarne il dolore, accarezza il volto febbrile, mormora delle parole consolanti, prepara intrugli di erbe che la saggezza popolare le ha suggerito e tramandato. E ciò molto prima di rivolgersi agli addetti, alle persone con doti, esperienze, tradizioni ed insegnamenti specifici, come levatrici, saggi, medici, guaritori di bestiame. Nelle società più strutturate, la capacità di curare venne delegata ben presto a figure di potere come re, maghi, sciamani e/o a professioni specializzate come medici, castrensi, bagnaioli, ciarlatani, cerusici. È utile ricordarsi che il substrato di ogni medicina è il sapere curativo popolare. I metodi, le tecniche e anche i rimedi sono un tesoro culturale, anche se le relative spiegazioni ci sembrano, tutto sommato, poco importanti, perché, da un certo punto di vista, non importano le spiegazioni scientifiche, ma gli effetti di una terapia e pare che in tutti noi siano attivi dei meccanismi inconsci, talvolta nettamente contrastanti con le nostre idee, credenze, comportamenti e convinzioni, che spesso pare reagiscano meglio a metodi obsoleti che a metodi canonici. 

Anche l’utilizzo del placebo fa parte di questi meccanismi. Nell’occidente evoluto e postmoderno, ancora tanti terapisti "alternativi" usano il placebo il più possibile, perché nel loro sistema di valori la guarigione è più importante della ragione e, non essendo scienziati, né professori di statistica, né di medicina, se lo posso permettere. Il seguente testo non vuole toccare questa problematica con nuovi argomenti diagnostici e terapeutici, ma vuole elencare unicamente ed in modo generalizzato quelle culture mediche che, in qualche modo, hanno influito sulle terapie alternative negli ultimi decenni di una società informata su tutti gli aspetti della questione e che, nonostante ciò, vede poco alla volta ampliarsi gli estimatori di tali terapie. I seguenti autori hanno influenzato notevolmente sia la medicina canonica che quella popolare mitteleuropea. La scelta è frammentaria per evidenti motivi, tuttavia molti metodi “alternativi” si basano sulle loro proposte.

Classificazione da un punto di vista storico: 

· Medicine antiche: Ippocrate (400 a.C.), ebbe una forte influenza sulla tradizione medica ebraico-cristiana; Galeno (200 d.C.), influì notevolmente sulla medicina islamica/ebraica;  Dioscoride, influì notevolmente sulla medicina dei monasteri europei mediovali. 

· Medicine medioevali: Santa Ildegarda, Paracelso, Averroè, Avicenna, erboristeria. 

· Medicine recenti: nel 600 Thomas Sydenham, nel 700 Hermann Boerhaave, Friedrich Hoffmann, Georg Ernst Stahl, nell’800 Christoph Wilhelm Hufeland, Gerard van Swieten, Johann Peter Frank, Samuel Hahnemann, nel 900 Bernhard Aschner, Wilhelm Reich, Georg Groddeck, Rudolf Steiner.

Però per cogliere i più evidenti principi dei metodi etnici e popolari del mondo occidentale è necessario tener presente anche una classificazione da un punto di vista geografico:

· Metodi mediterranei: guaritori, nesso tra antiche pratiche magiche, medicina di Galeno e tradizioni locali. 

· Nordeuropei, scandinavi, celtici: nesso tra animismo, sciamanesimo, magia celtica/ scandinava, medicina di Ippocrate e tradizioni locali.

· Eurorientali: nesso tra animismo, sciamanesimo, magia slava/ ortodossa, medicina di Ippocrate e tradizioni locali. 

· Euroccidentali: nesso tra animismo, sciamanesimo, magia celtica/ germanogallica, medicina di Ippocrate e tradizioni locali. Zingareschi: Kakus (saggi) e guaritrici di tribù: nesso tra animismo, sciamanesimo dell’India settentrionale (indù) e medicina dei popoli sedentari frequentati. 

Ed anche dei metodi americani: 

· Nordamericani: sciamani e tradizioni di indigeni locali. 

· Centroamericani: brujos e tradizioni di indigeni locali e schiavi africani 

· Afroamericani: voodoo, tradizioni africane e tradizioni di indigeni locali.

· Sudamericani: sciamani e tradizioni di indigeni locali mescolate con tradizioni mediterranee. 

Esiste poi tutta una ricca letteratura etnografica, esoterica (specialmente “New Age”) e di medicina alternativa. Si tratta di amalgami di medicine popolari dei popoli immigrati in Europa, negli Stati Uniti e nel Canada fuse con l’utilizzo della Fitoterapia adattata sulla base della flora locale e nel solco delle tradizioni orientali. 

E così siamo arrivati alle forme alternative o non canoniche di medicina. Diceva S. Spinsanti
: “La medicina ufficiale, quella che si insegna nelle università, ha sempre saputo che esisteva anche una medicina popolare, irriducibile ai principi della scienza. Non la combatteva; si limitava a tollerarla. Un giorno – sembravano dirsi i medici in camice bianco – il progresso raggiungerà anche quelle sacche d’ignoranza e superstizione e i guaritori di vario genere non avranno più credito presso le persone illuminate. Vane speranze: le campagne sono spopolate e la cultura contadina disgregata, ma i guaritori, invece di scomparire, si sono trasferiti nelle città. Non reclutano i loro clienti solo tra i diseredati: persone di ogni ceto e livello culturale, deluse dalla medicina scientifica, sollecitano i loro servizi”. 

Esempi di medicine alternative sono la cosiddetta medicina omeopatica, la medicina tradizionale cinese, le medicine "spirituali" e così via. Con l'espressione medicina alternativa si indicano comunemente tutte le terapie non conformi alla medicina scientifica occidentale. In senso restrittivo, l'espressione si pone in contrapposizione a quella di medicina ufficiale, a differenza della medicina complementare che spesso affianca le cure tradizionali. L'insieme dei due gruppi di discipline, spesso difficili da definire nei loro confini, é indicato dalle autorità sanitarie come medicine non convenzionali. L'Unione Europea ne fa una classificazione nel seguente modo: 

	· Medicina convenzionale (accademica, euro-americana, ufficiale, dotta, riconosciuta dalla comunità scientifica) 

· Medicine non convenzionali: 

· Medicine complementari a quella convenzionale (agopuntura, fitoterapia, m. ayurvedica, m. antroposofica, m. omeopatica, m. tradizionale cinese, omotossicologia, osteopatia e chiropratica – dalla risoluzione n. 75/97 del Parlamento Europeo)

· Medicine alternative alla medicina convenzionale (tutte le altre).


Nella lingua corrente tuttavia si usa il termine di medicina alternativa in maniera molto estesa, per indicare la medicina complementare, popolare, antroposofica, fitomedicina ecc. e tutte le discipline a scopo medico che si servono di strumenti non ritenuti validi dalla medicina ufficiale ad es. aromaterapia, pranoterapia, gemmoterapia, Shiatzu ecc. L'espressione medicina alternativa, però, non é molto popolare né tra i sostenitori né tra i critici di queste terapie: i primi le chiamano anche medicine naturali, o tradizionali, o dolci (per mettere in evidenza il diverso approccio alle malattie), mentre i secondi preferiscono parlare di pratiche alternative, pseudomedicine o patamedicine (poiché, non seguendo il metodo scientifico, non possono rientrare nella definizione di medicina). Secondo alcuni ricercatori e scienziati il termine non ha senso in quanto:

· se una teoria "alternativa" viene provata scientificamente col metodo del doppio cieco e altre tecniche scientifiche, allora essa diventa medicina; 

· se ciò non avviene, si tratta solo di teorie non provate; 

· se i sostenitori di una teoria "alternativa" rifiutano o falliscono una verifica sperimentale con metodo scientifico, allora tale teoria non ha alcun valore poiché priva di fondamento scientifico.

2) Le Artiterapie nel quadro delle discipline riabilitative


Forme di terapia complementare, riconosciute e apprezzate anche dalla scienza sperimentale e dalla medicina ufficiale sono le artiterapie. Per comprendere la loro collocazione nel quadro delle discipline riabilitative, può essere utile esaminare il quadro che segue, intitolato “Principali tecniche di riabilitazione psichiatrica e psicosociale  (rielaborato dal sito “www.artiterapie.it ”)”. Questo quadro vuole raccogliere le definizioni e le indicazioni degli strumenti riabilitativo-terapeutici più diffusi nel campo della disabilità con riferimento a tutti gli aspetti della vita di relazione. Le disabilità, infatti, possono manifestarsi essenzialmente a 3 livelli: 

· Livello delle funzioni motorie, sensoriali e vegetative (riflessi, posture, spostamenti e traslocazioni, deambulazione e prensione)

· Livello delle funzioni neuropsicologiche o simboliche (azioni abili, competenze gnosico- prassiche, linguaggio e apprendimenti vari)

· Livello delle funzioni mentali e psichiche relative all’attività complessa e coordinata degli aspetti cognitivi, affettivi ed espressivi (gestualità complessa, abilità e competenza motoria nel lavoro, nella vita quotidiana e nella creatività artistica).

	LIVELLO DELLE FUNZIONI NEUROLOGICHE, SENSOMOTORIE E VEGETATIVE  (APPROCCIO RIABILITATIVO)

· FISIOKINESITERAPIA

· TERAPIA OCCUPAZIONALE

	LIVELLO DELLE FUNZIONI NEUROPSICOLOGICHE, PSICOMOTORIE E SIMBOLICHE (APPROCCIO EDUCATIVO)


· LINGUAGGIO

· PSICOMOTRICITA’

· APPRENDIMENTI

	LIVELLO DELLE FUNZIONI PSICHICHE RELATIVE AD ASPETTI COGNITIVI, AFFETTIVO-EMOTIVI E METACOGNITIVI (APPROCCIO SOCIO-CULTURALE) E ABILITAZIONE LAVORATIVA CON INSERIMENTOSOCIALE

TERAPIE DELL’ARTE:  

· MUSICOTERAPIA 

· DANZATERAPIA 

· ARTETERAPIA 

· PSICODRAMMA 

· ANIMAZIONE 

· PSICOANIMAZIONE 

· IPPOTERAPIA


Nella Persona (bambino, adolescente, adulto o anziano), la perdita di abilità in uno o più livelli, per quanto variamente compensata, influisce sulla sua vita di relazione, sulla costruzione del suo mondo interno (aspettative) e sull’interazione con l’ambiente in cui vive (compiti e competenze). Perciò il percorso riabilitativo, educativo e socioculturale deve tener conto della soggettività della Persona, dell’ambiente sociale in cui vive, dell’insieme degli interventi più idonei e del lavoro di rete nel territorio (ICF), per arrivare a determinare complessivamente una nuova configurazione personale al massimo livello di funzionamento compatibile con la disabilità. In tale nuova configurazione devono trovare ampia funzione e considerazione nuovi rapporti con gli altri e con l’ambiente circostante. Seguono dunque le definizioni più sintetiche dei diversi ambiti riabilitativi per una prima comprensione e un primo orientamento degli operatori. 

a) Fisiokinesiterapia


La Riabilitazione e la Terapia Fisica o, in generale, la Fisiokinesiterapia, nell’ambito della prevenzione terziaria ha come punto di riferimento e come obiettivo la reintegrazione dell’individuo nella struttura sociale, partendo da qualsiasi livello di efficienza residui dalla malattia o dall’evento invalidante per arrivare a quello più alto possibile compatibile con la nuova organizzazione della persona. Ovviamente, il livello di efficienza dell’individuo riguarda il modo in cui egli apprende ad utilizzare e sviluppare le sue funzioni psicofisiche di adattamento. E ricostruire le funzioni psicofisiche, andate perdute o assenti per eventi traumatici o organici, è in gran parte il compito della Fisiokinesiterapia. 


La Kinesiterapia è tradizionalmente considerata l’insieme di forme di attivazione neuro-muscolare e di esercitazione delle funzioni articolari che abbiano come fine il miglioramento dell’organizzazione posturale e cinetica del corpo umano, funzioni andate perdute o assenti per eventi traumatici o organici. La Fisiokinesiterapia si occupa cioè di favorire l’organizzazione motoria statica e dinamica degli strumenti necessari per il raggiungimento di uno scopo. I piani di lavoro consistono in interventi individualizzati che prevedono il superamento della fase acuta e dolorosa, la mobilizzazione dei segmenti articolari laddove il raggio d’escursione sia limitato, il potenziamento o il rilassamento dei gruppi muscolari, l’acquisizione di sequenze di movimenti e di posizioni del corpo nello spazio (mantenimento dell’equilibrio, passaggio dalla posizione eretta alla supina e viceversa, salire e scendere le scale, superamento di un ostacolo sul terreno…). 


In particolare, le diagnosi e le conseguenti prescrizioni mediche interessano diverse aree d’intervento: Rieducazione funzionale, Massoterapia, Trazione vertebrale, Terapia Fisica e Termoterapia (elettroanalgesia, ionoforesi, laserterapia, elettrostimolazioni, ultrasuonoterapia, ecc.). L’esecuzione dei diversi tipi d’esercizi, in base al principio dell’interazione delle vie nervose, assume necessariamente il carattere della costanza e della ripetitività e richiede implicitamente la collaborazione spontanea e l’impegno attivo del paziente. 


La possibilità d’instaurare una buona relazione terapista-paziente e la capacità di personalizzare i piani d’intervento sono i presupposti per ricostruire funzioni adattive che non riguardano solo il movimento, ma anche l’adattabilità all’ambiente esterno su cui il movimento s’inserisce ed attraverso il quale è possibile costruire la reintegrazione del paziente nella realtà sociale. La riabilitazione fisiochinesiterapica non va considerata in un discorso di "recupero delle funzioni" in senso stretto, ma rivolta alla dimensione delle "competenze neuropsicologiche di base" del soggetto, al mantenimento degli apprendimenti e alla prevenzione del deterioramento, cioè al complesso di quelle attività che stanno alla base dell’integrazione sociale. 

b) Terapia occupazionale


La Terapia Occupazionale, indicata per persone con disfunzioni fisiche o psicosociali, si interessa d’individuare le attività pratiche più idonee per orientare il paziente verso la massima indipendenza fisica, psicosociale e lavorativa. I campi applicativi comprendono:

•
l’Autonomia personale (attività di vita quotidiana: igiene personale, alimentazione, abbigliamento, l’uso d’utensileria e di protesi, la semplificazione del lavoro domestico) 

•
gli interessi creativi, ricreativi e lavorativi del paziente. 

•
l’indagine diagnostica pre-lavorativa onde determinare le capacità fisiche e mentali del paziente, l’adattamento sociale, gli interessi, le abitudini di lavoro, le abilità, la potenziale impiegabilità. 

Per tale motivo i programmi di Terapia Occupazionale fanno parte dei servizi medici in ospedali generali, centri di riabilitazione, istituzioni geriatriche, programmi di assistenza domiciliare, istituti psicopedagogici, scuole speciali e ogni altra organizzazione che offra servizi riabilitativi, al fine di portare il soggetto a muoversi il più autonomamente possibile sulla scena sociale attraverso una maggiore consapevolezza intra e interindividuale. 


Gli interventi sono organizzati in modo che ogni funzione debba essere svolta, sotto idonea supervisione di operatori qualificati, fin dal livello più elementare possibile con attività caratterizzate dallo svolgimento di semplici compiti di soluzione dei problemi che nascono in vista delle Attività della Vita Quotidiana (cura della persona, dell’ambiente, acquisti, preparazione dei pasti, alimentazione, avvio al lavoro) allo scopo da un lato di ridurre il più possibile lo stato di dipendenza della persona dall’aiuto altrui e dall’altro di migliorare il più possibile le abilità relazionali. 

c) Linguaggio (orale)


Pensare e parlare sono gli strumenti chiave per le relazioni interpersonali. La capacità di comunicare può essere resa difficile o compromessa dalla presenza di problemi che peseranno sullo sviluppo della persona e il riconoscimento di tali difficoltà, anche le più lievi, consente di ridimensionarle o eliminarle. Gli elementi che contraddistinguono i disturbi e le patologie della comunicazione, riguardano l’età (evolutiva o adulta), l’eziologia (funzionale, psicologica, organica), le aree interessate (apparato fonoarticolatorio, uditivo, Sistema Nervoso Centrale, ecc.). L’osservazione e l’esame specialistico forniranno i dati più significativi per la diagnosi (Ritardo evolutivo semplice, Balbuzie, Ipoacusia, Dislalia, Disartria, Disgrafia, Dislessia, Disfonia, Afasia, Anartria ecc.) cui seguiranno le terapie logopediche più adeguate. 


Seguendo gli orientamenti attuali, che privilegiano le capacità globali della persona, l’elaborazione di un programma d’intervento si basa sull’evidenziare le capacità del paziente e le aree di difficoltà, e quindi l’utilizzo delle varie ed ampie strategie a disposizione nei sistemi di comunicazione (audio-fonico e fonologico, simbolico, verbo-tonale, gestuale ecc.). Gli ausili tecnologici, attraverso un percorso che non è alternativo alla comunicazione umana, permettono di programmare l’attività riabilitativa facilitando le relazioni interpersonali. 


L’attività respiratoria per la fonazione, le prassie per l’abilità motoria, l’impostazione articolatoria, la costruzione fonetica della parola e della frase verranno stimolate tenendo conto degli interessi e delle esigenze di ogni singolo paziente. Il rilevamento diagnostico precoce, la gradualità degli interventi e la collaborazione delle figure più significative per il paziente consentono di rendere possibile nell’arco di un tempo compatibile una verbalizzazione adeguata a fini comunicativi, puntando soprattutto alla semplicità della lingua e alla chiarezza dei discorsi e delle linee di pensiero.

d) Psicomotricità


La psichiatria infantile, influenzata inizialmente dai lavori di H. Wallon e i suoi allievi (R. Zazzo, H. Gratiot-Alphandery) e poi sviluppata dal gruppo di lavoro dell’Ospedale Henri-Rousselle coordinato da J. de Ajuriaguerra, usa attualmente il termine "dimensione psicomotoria" per descrivere la stretta associazione fra sviluppo motorio, intellettivo ed emotivo. Nell’approfondire il legame tra mente e corpo al fine di poter dare una risposta sempre più adeguata all’insieme dell’individuo, gli studi sulla psicomotricità proseguono in linea di massima seguendo due orientamenti:

•
allargare e generalizzare l’approccio riabilitativo, spesso riservato a bambini e adulti disabili, in Educazione Psicomotoria per ogni bambino; 

•
studiare, oltre l’originale dimensione fisica, cognitiva e psicologica del corpo, anche la dimensione affettiva ed emotiva. 


Le modalità d’intervento si orientano perciò in due direzioni diverse:

•
da un lato verso un approccio educativo che privilegia l’iniziativa ludica del soggetto, anche disabile e pur sempre in continua interazione con altri, nella costruzione delle abilità gnosoprassiche fondamentali accuratamente osservate e registrate in relazione alle più appropriate scale di sviluppo psicomotorio (prospettiva “cognitivo-operazionale”);

•
dall’altro verso lo studio della relazione all’interno di un programma specifico per il soggetto con problemi della sfera emotivo-affettiva (prospettiva “terapeutico-relazionale”).


L’educazione psicomotoria, perciò, sia nella prospettiva cognitiva (che però valorizza ampiamente anche le dimensioni relazionali), sia in quella relazionale (non scevra di valorizzazione delle dimensioni cognitive, quando le dinamiche relazionali lo permettano), intende agire sullo psichismo dei vari soggetti (tutti, nella prima prospettiva, solo i disabili affettivo-sociali, nella seconda) al fine di impegnare ciascun individuo nella ristrutturazione e nella migliore adattabilità della propria personalità, attraverso una migliore conoscenza e accettazione del proprio corpo, cercando di integrare il potenziale presente nella competenza corporea, nell’espressione gestuale e nell’interazione al fine di ristrutturare la propria personalità come un tutto. 


L’individuo, attraverso esperienze motorie relative al controllo di velocità e ritmo dei gesti, postura ed equilibrio, intensità e direzione, forza e articolarità, ovvero attraverso la conoscenza e la realizzazione progressiva delle azioni, ovvero la scoperta del Sé corporeo e l’attenzione alle componenti relazionali, con uso di verbalizzazioni, rappresentazioni e disegni, con la mediazione anche di vari materiali (palloni, corde, bastoni, mattoni, sacchetti, stoffe, colori, carta …), può quindi costruire più compiutamente e in senso positivo la realtà ambientale e lo spazio, la propria immagine e quella degli altri e, in conclusione, rispondere nel modo più adeguato ai compiti che la vita quotidiana gli presenta. 


Oggi l’estesa varietà di corsi di formazione e di tecniche deve far riflettere. La terapia e l’educazione psicomotorie propongono ormai metodi di approccio che appaiono fortemente diversi. Dagli ultimi congressi internazionali, che si svolgono ogni due anni, si percepisce, infatti, che la Terapia Psicomotoria evolve sempre più verso una concezione psicanalitica della motricità dove le esperienze motorie sono intese come strumento per uno scambio relazionale significativo tra lo psicomotricista e il disabile (autistico, della personalità ecc.). Mentre l’Educazione Psicomotoria è prevalentemente centrata su compiti cognitivi che si realizzano in gruppo (piccolo e medio), secondo dinamiche ludiche spontanee e/o provocate da proposte più o meno dirette dal docente (narrazione, sfondo integratore, animazione, mediazione con i sussidi ecc.). Ma di tutto ciò sarà fornito un ampio approfondimento nel capitolo apposito.

e) Apprendimenti (di tipo scolastico)



Con le medesime caratteristiche dell’Educazione Psicomotoria si è recentemente sviluppata tutta una nuova pratica educativa che un tempo era riservata solo a bambini, fanciulli e preadolescenti disabili nella scuola, ma oggi è rivolta a favorire l’apprendimento del leggere e dello scrivere, le operazioni matematiche e la soluzione di problemi, le principali conoscenze di geometria, geografia e storia ecc. anche negli adulti disabili e negli anziani analfabeti non disabili. Le finalità di tali interventi educativi sono almeno di due tipi: le prime riguardano sia lo sviluppo delle conoscenze e della operatività specifica delle discipline (ovviamente a livello elementare); le seconde, invece, riguardano soprattutto l’attivazione di competenze mentali trasversali di base (apprendimento, memoria, abilità motorie strumentali come nel disegno ecc.), e superiori (capacità argomentativa, critica, di analisi, di sintesi ecc.). Può apparire a taluno eccessivo inserire queste pratiche nell’ambito dell’intervento di riabilitazione psichiatrica e psicosociale, tuttavia il giudizio va rivisto alla luce delle esperienze reali (e magari dopo aver sentito cosa ne pensa un giovane adulto down di 30 anni che ha imparato solo ora a leggere e scrivere). 

3) Le artiterapie in generale


Ogni immagine tracciata esprime emozioni, sensazioni immediate, pensieri e preoccupazioni. Tutte le immagini artistiche, per loro natura, presentano una caratteristica comune: la volontà di creare, di dare vita all’immagine attraverso l’azione del tracciare, del dipingere, dello scolpire o modellare, utilizzando anche forme naturali e tecniche semplici. All’interno di un programma di interventi di  psicoriabilitazione con funzione psicosociale e terapeutica, l’attivazione del laboratorio di Arterapia tiene particolarmente conto della possibilità di utilizzare in modo fantasioso, ludico e creativo un gran numero di tecniche artistiche e di materiali che stimolano la libera espressione individuale e i processi relazionali all’interno del gruppo. 


L’esperienza artistica acquista una particolare valenza non solo per la possibilità di esprimersi e riflettere sulle immagini prodotte, ma anche per la partecipazione all’allestimento dello stesso laboratorio, che comporta la scelta e la preparazione dei colori, delle tavole, delle basi, del medium (il veicolo liquido di solvenza), del materiale e degli attrezzi inconsueti per l’applicazione e la finitura. L’incontro con i materiali artistici, il disegno, la pittura, la manipolazione consentono di potenziare le abilità visive, manuali, mentali, creative e, nello stesso tempo, di conoscere se stessi e di entrare in relazione con l’altro. L’Arteterapia offre la possibilità di comunicare e scambiarsi impressioni, ricordi, stati d’animo, immagini reali o fantastiche anche con chi, presentando difficoltà percettive, manipolative o relazionali, trova poco congeniali i materiali usati. 


La finalità programmatica della Psicoriabilitazione allora sarà quella di ricondurre l’operare all’interno del laboratorio di arteterapia, così ricco di attività e di rapporti interpersonali significativi, nell’ambito terapeutico degli interventi di riabilitazione ad approccio psicosociale, sottolineando l’importanza della relazione interpersonale, della interazione tra operatori e assistiti, tra assistiti e assistiti e tra questi e l’insieme di sistemi e reti sociali che esistono nel territorio. Un momento indispensabile della programmazione dell’attività è l’organizzazione di un’estemporanea in collaborazione con artisti, decoratori, allievi e studenti che allestiscono e gestiscono le diverse tecniche espressive: disegno fumettistico, murales, argilla, e ancora acquarelli, acrilici, olio, gessetti, intaglio, pittura su ceramica, vetro, legno, stoffa. Il confronto con le diverse esperienze artistiche presenti nella realtà sociale rappresenta un momento di lavoro che, svolto fuori dai propri luoghi abituali, apre modalità comunicative ed d’interazione diverse da quelle quotidianamente instaurate nell’ambito istituzionale e in famiglia.

In tal senso l’insieme delle cosiddette artiterapie (musica, danza, arte, teatro) sono strumenti utilizzati per la ricostruzione dell’identità e dell’equilibrio esistenziale e relazionale negli utenti sottoposti al trattamento. I terapisti d’arte sono occupati a favorire l’autonomia dei loro pazienti, a potenziare le loro capacità e a mantenere il cambiamento ottenuto. Da pochi anni si cerca di approfondire la teoria, le metodologie di lavoro e gli standards per valutarne l’efficacia. Per definire "terapia artistica" non basta operare con utenze con problemi ed utilizzare gli strumenti dell’arte: si potrebbe trattare in questi casi anche di un’attività educativa o ricreativa. 


Si può parlare di terapia artistica laddove la formazione dell’operatore prevede ambedue gli aspetti, l’arte e la terapia, nessuno dei quali deve essere conosciuto a livello dilettantistico. Necessitano anni di preparazione nelle discipline artistiche specifiche, tanto studio per comprendere i processi psicodinamici, i cambiamenti e le involuzioni che avvengono nella persona problematica, conoscere il linguaggio dell’arte, avere capacità di valutazione e di trattamento, operare in stretta integrazione con altri terapeuti nella gestione dei pazienti. Nelle Scuole europee (Francia, Danimarca, Austria, Germania) si richiede come titolo d’accesso il diploma specifico (Conservatorio, Accademia delle Belle Arti, Accademia Nazionale della Danza, del Teatro, della Cinematografia…) e, come formazione, un indirizzo a carattere clinico, pedagogico, sociologico, antropologico. In Italia è possibile avere informazioni presso il C.E.P. di Assisi (Perugia). 


Nelle artiterapie le tecniche espressive divengono un mezzo, uno strumento utilizzato all’interno di un intervento che potrà avere metodi ed obiettivi educativi, riabilitativi, psicoterapici. I tre diversi ambiti operativi sono in rapporto anche alla casistica clinica. Mentre i soggetti affetti da diversi livelli di deficit mentale risultano per lo più fruitori di interventi con valenze riabilitative e/o educative, i soggetti afferenti clinicamente all’area psichiatrica sono oggetto d’interventi con valenze riabilitative e/o psicoterapiche. 

· L’intervento di tipo educativo sembra essere caratterizzato da un utilizzo di metodiche espressive per finalità globalmente maturative: educare all’arte per agevolare un percorso di conoscenza personale, per sviluppare le singole creatività, per attuare modalità espressive comunicabili e socializzabili. 

· L’intervento con valenze riabilitative si prefigge di riattivare e potenziare settori deficitari, funzioni non evolute o regredite; in questi casi la gratificazione indotta dalla funzione "artistica" sembra facilitare nel soggetto un’attivazione globale e settoriale e "l’oggetto artistico" creato (sia esso un suono, un movimento, una traccia grafica) diventa un possibile modello al cui interno articolare e forgiare limiti e potenzialità del soggetto. 

· Nell’intervento con valenze psicoterapiche la produzione artistica costituisce lo spunto per fornire commenti ed interpretazioni, oltre che rappresentare una tappa in un percorso di cambiamento terapeutico. 


A partire da questi principi di base, comuni a tutte le tecniche espressive, vengono qui di seguito riportati i campi di riferimento più importanti delle artiterapie. 

a) Musicoterapia. 

Nasce in America Latina all’interno di terapie per disabili e portatori di handicaps negli anni ‘40-’50. Si sviluppa in Europa negli anni ’60, in particolare negli anni della de-istituzionalizzazione, ed è presente con scuole in Inghilterra, Francia, Danimarca, Austria e Germania che richiedono, come titolo d’accesso, il diploma al Conservatorio e una formazione a carattere clinico, pedagogico, sociologico, antropologico. Ha come epistemologo, in America Latina, il Dott. Rolando Benenzon, neuropsichiatra e psicoterapeuta infantile, pedagogista e musicista. In Italia è stata introdotta nel 1980 da Loredano Matteo Lorenzetti, architetto, pedagogista, psicoterapeuta, psicologo delle arti, musicista, attualmente collaboratore a Milano c/o la facoltà di Medicina per l’arterapy. Nel 1981 è nato al C.E.P. di Assisi il corso di specializzazione quadriennale di Musicoterapia, cui affluiscono corsisti da tutt’Italia e validi docenti italiani e stranieri. Dalla collaborazione corsisti-docenti si stanno sviluppando le varie correnti metodologiche. 


Accenni alla Musicoterapia, come intervento utile e specialistico per bambini portatori di handicap, si rinvengono nei programmi della Scuola Elementare, approvati con D.P.R. 104 del 1985, ma solo nell’ambito disciplinare di educazione al suono e alla musica, come intervento di innovazione della didattica musicale e senza che vengano esplicitate le competenze dell'operatore specializzato. Per attività "musiterapica" si intende l’utilizzo di tutte quelle metodologie che, tramite il linguaggio sonoro e musicale, aprono ed attivano canali di comunicazione soprattutto in presenza di gravi handicaps e particolarmente quando il canale verbale risulta compromesso, canalizzando l’espressività. Si pone come vera e propria scienza, in quanto ha una sua epistemologia ed un suo corpus metodologico con, al suo attivo, una sperimentazione più che trentennale. La Musicoterapia si propone la presa in carico della persona con disagio/disabilità ai fini della sua evoluzione e, attraverso l’approccio sistemico, istruisce la famiglia e quanti si occupano del disabile (operatori, volontari, parenti, amici, conoscenti) per stilare un programma a carattere educativo-preventivo-riabilitativo. 


La pratica musicoterapica risulta utile in soggetti affetti da: grave cerebrolesione; autismo; plegie/paresi; ipo e non vedenza; ipo e non udenza; disabilità psichiatrica; difficoltà di motricità; tossicodipendenza; stadio terminale; coma. Si opera con stimolazioni che agiscono sulle parti sane del disabile utilizzando:

· parametri del linguaggio sonoro-musicale: intensità, suono, ritmo (sonologia cognitiva);

· le frequenze comprese nelle bande dell’udibile;

· il corpo come cassa di risonanza (body percussion);

· la relazione tattile-corporea, laddove il canale visivo e/o verbale uditivo risulta gravemente compromessi (handicaps multisensoriali);

· la voce come strumento naturale per eccellenza ai fini prelinguistici, nonché espressivi, comunicativi e relazionali (canto individuale, in coppia e in gruppo);

· l’organizzazione di un setting ai fini della relazione, cioè strutturazione degli spazi, arredi, sussidi e strumenti specifici: pianoforte, apparato strumentario Orff, voce, materiali artificiali con cui costruire strumenti poveri (bottiglie, elastici, scatole di cartone, carta…). 


Il terapeuta, in Musicoterapia come delle altre modalità d’intervento terapeutico, considera la patologia come una richiesta di aiuto, di adattamento all’ambiente relazionale e ove possibile, di evoluzione e di crescita per il soggetto e per chi se ne fa carico. 

b) Danzaterapia

Oltre ad essere una forma d’arte, quindi a garantire una libera espressione delle emozioni, la danzaterapia si pone come una nuova disciplina che si fonda su un’evoluzione del concetto di terapia classicamente inteso. Inoltre, poichè comporta un lavoro con il corpo, la danzaterapia appare chiaramente sotto alcuni aspetti debitrice di altre  impostazioni, che già prima hanno considerato l’espressività corporea come parte integrante del trattamento terapeutico. Tra i precursori dell’approccio olistico ricordiamo Adolf Adler, che sosteneva l’importanza di considerare l’individuo «come un essere creativo, responsabile e in divenire» . L’olistica è infatti un approccio  che studia l’individuo nella sua interezza, senza alcuna scissione tra mente e corpo. Questi concetti sono ampiamente ripresi sia dalla Gestalt che dalla bioenergetica. 

Secondo la teoria della Gestalt, nella sua accezione originaria, il nostro campo percettivo si organizza spontaneamente sotto forma di insiemi strutturali, perchè il tutto e più della somma delle singole parti che lo compongono. Sulla base di questi presupposti, per comprendere il comportamento è importante non solo analizzarlo, ma anche e soprattutto averne una visione sintetica, cioè percepirlo nell’insieme del suo contesto globale. In tal modo la grande maggioranza dei gestaltisti contemporanei, analizzando il comportamento di un individuo, accorda un posto privilegiato al vissuto corporeo del paziente e integra e combina una serie di tecniche diverse, verbali e non verbali. Essi possono quindi servirsi indistintamente di un lavoro sul risveglio sensoriale, sulla respirazione, sul corpo, sulla voce, sull’espressione dell’emozione, sui sogni, sulla creatività (disegno, modellaggio, musica, danza...) e altri ancora. Il lavoro corporeo costituisce parte integrante della Terapia della Gestalt. La Gestalt è una terapia olistica, il che significa che essa tiene conto dell’organismo nella sua totalità. 

Nella Terapia della Gestalt viene infatti prestata una notevole attenzione ai sintomi corporei, considerati come «porta d’ingresso», per una lettura più approfondita della persona. Si pone quindi attenzione al linguaggio del corpo, cioè alle posture e ai movimenti apparenti, volontari od inconsci, alla voce, al ritmo respiratorio, valutandone l’ampiezza o gli eventuali blocchi, oppure alla circolazione sanguigna, percepibile ad esempio attraverso pallori o rossori localizzati. In realtà, lo stesso Freud aveva considerato questa profonda interrelazione tra psichico e somatico. Nel 1895, negli Studi sull’isteria, aveva intuito quanto le rappresentazioni inconsce potessero influenzare il funzionamento di alcune funzioni organiche. 

Si può affermare che la stessa storia della psicoanalisi abbia origine dal corpo che parla. L’attenzione di Freud verso i fenomeni isterici inaugura una svolta significativa nella comprensione e nella cura di una sofferenza che trova nelle funzioni somatiche il luogo in cui si esprimono simbolicamente, appunto con un linguaggio corporeo, complesse dinamiche rappresentazionali le comunicazioni della sofferenza e dei conflitti psichici, appartenendo a una dimensione conscia, scelgono nel linguaggio isterico la loro sede espressiva. Il superamento della concezione di mente-corpo come entità parallele e l’approdo ad una visione interazionista conduce ad un approccio più globale, che mira all’acquisizione di una consapevolezza profonda di se stessi al di là della semplice comprensione intellettuale. Tale consapevolezza è sviluppata attraverso il contatto con il corpo, testimone delle esperienze di vita dell’individuo. Difatti, l’unità di mente e corpo considera l’organismo umano come un tutto, in cui ogni disturbo influenza l’intera persona . 

c) Psicodramma

L’attività teatrale in genere possiede in sé dei potenziali terapeutici così sintetizzabili: 

· il teatro permette (come il linguaggio, il gioco, la finzione ecc.) di duplicare la realtà in modo simbolico (si recita ricreando il reale) e quindi di poterla manipolare come fosse un oggetto esterno a noi (ci si può distanziare da essa). 

· Strettamente collegato c’è l’interessante fenomeno per cui mentre reciti sei contemporaneamente in due mondi, quello fittizio del tuo personaggio e quello reale di te stesso, attore, che ti osservi recitare.

· Quest’occhio che guarda se stesso è un potente strumento di metacomunicazione col sé. 

· Recitare dei personaggi arricchisce l’IO di altre possibilità, slarga la sua base ristretta proponendogli e facendogli vivere altre modalità relazionali ed emotive. 

· Il lavoro sulla maschera sociale, sciogliendo stereotipie psicofisiche, può procedere per certi versi parallelamente all’approccio che vede nella rigidità delle posture e della respirazione altrettanti blocchi alla capacità espressiva della persona. 

· Infine la prova teatrale, la solidarietà vissuta nel gruppo e il riconoscimento che altri vivono la medesima esperienza comportano degli effetti psicologici positivi accrescendo l’autostima e la possibilità di esprimere il proprio vissuto. 


Il conduttore usa tirar fuori dallo stesso gruppo le riflessioni per avvicinarsi molto alla consapevolezza delle cose fatte, usando a volte anche la video-documentazione come strumento che aiuta a mantenere costantemente collegati ed integrati i livelli del concreto e del simbolico, elaborando lo specifico significato del rivedersi e del mostrarsi, da solo ed in gruppo, rispetto all’immagine di Sé e nella relazione dell’altro, curando soprattutto l’ascoltare e il saper ascoltare, il rispetto dei tempi e dei desideri personali, l’attenzione a cogliere le situazioni cariche emotivamente, l’accettazione delle persone, anche di chi entra per la prima volta. Imparare ad osservare e riflettere diventano quindi delle abilità da sviluppare nel gruppo nella prospettiva di verificarle nel reale sia personale che sociale. 

La scelta d’inserire in tale esperienza soggetti con disabilità psichica di tipo grave è dettata dalla consapevolezza che se, da un lato, negli ultimi anni l’interesse e l’attenzione alle problematiche della disabilità stanno costruendo reti di servizi ed iniziative miranti all’ascolto, alla valutazione clinica e al reinserimento sociale, dall’altro acuisce la situazione di isolamento e cronicizzazione nei soggetti più gravi. Le persone con ritardo mentale grave pongono non pochi problemi agli operatori che si occupano di questo settore, in quanto il deficit cognitivo si lega spesso ad una complessa fenomenologia psicopatologica che, insieme ad eventuali deficit neuromotori, rende estremamente difficoltosa la programmazione di interventi terapeutici che considerino la persona con handicap mentale come soggetto e non solo come oggetto su cui intervenire. 


Per una comprensione adeguata di questi fenomeni umani e sociali è necessario partire da una concezione della realtà sociale non già data, ma costruita attraverso l’attività dei soggetti, cioè prodotta socialmente nella trama delle loro interazioni quotidiane, storiche ed istituzionali
. L’integrazione dei piani di lavoro di tipo psicopedagogico con quelli psicoriabilitativi si articola in diversi momenti e in diverse aree d’intervento, all’interno dei quali contenuti si diversificano e si individualizzano, in base alle capacità della persona che si ha di fronte. Negli spazi di lavoro esclusivamente individuali si cerca di fornire al soggetto quegli apprendimenti utili per muoversi il più autonomamente possibile, cercando di instaurare una relazione tra operatore e l’utente. 


Nei momenti di animazione di gruppo si lascia al gioco, alla drammatizzazione, al canto, al movimento, quella gioia di vivere e quella funzione psicoriabilitativa che sfugge ai criteri razionali, ma che può assumere una dimensione che supera le logiche mentali preacquisite dei "normali". La ricerca e la formulazione di risposte sempre più adeguate ai tempi e ai bisogni di questi soggetti, oltre che innalzare il livello dei contenuti dei servizi forniti, costituiscono per gli operatori una particolare opportunità per approfondire le dinamiche operative che vengono discusse nell’ambito di una modalità di supervisione del lavoro di gruppo.

d) Ippoterapia 

La Riabilitazione per Mezzo del Cavallo, meglio conosciuta come Riabilitazione Equestre (R. E.) o Ippoterapia, è una disciplina "giovane" in corso di specializzazione e va inserita all’interno di un progetto riabilitativo generale; è rivolta a persone con difficoltà cliniche (disabilità neuromotorie, intellettive, psichiche) e sociali. La R. E. pone le sue basi sulla relazione che si instaura tra disabile, cavallo, terapista e ambiente. Gli ambiti della R. E. si differenziano in relazione ai 2 indirizzi principali: 

1 - Ambito neuromotorio: 

· patologia centrale e periferica (forme fisse e progressive) a interessamento del S. N. C. 

· Forme distoniche 

· Forme spastiche 

· Impaccio motorio o disprassia

· Forme atassiche lievi 

2 - Ambito psichico: 

· Disabilità intellettiva, mentale, psichica 

· nevrosi 

· psicosi. 

Controindicazioni - Sono da considerare in anticipo come possibili danni o insuccessi: 

· L’incostanza delle sedute 

· Una patologia preesistente associata (emofilia, ipertensione, ernia discale,…) 

· Soggetti non inviati, provenienti da strutture esterne o fuori da un programma specifico. 

Aspetti organizzativi 

Gli obiettivi della R. E. si differenziano in relazione ai 2 indirizzi principali: 

· ambito neuromotorio: coordinazione dei movimenti, mantenimento dell’equilibrio, controllo del tronco e uso parziale degli arti inferiori, orientamento spazio-temporale; 

· ambito psichico: consapevolezza della propria immagine corporea, positività del rapporto con l’altro, competenze in campo psicomotorio, relazionale, comportamentale e cognitivo. 

La composizione dell’équipe prevede: 

· l’Istruttore 

· il Terapista della Riabilitazione 

· il Medico specialista (Neuropsichiatra Infantile, Neurologo, Psichiatra) 

· il Palafreniere, volontari. 

Tutti i componenti devono saper andare a cavallo, conoscere i principi dell’equitazione, della R.E., della fisiokinesiterapia e dei disturbi intellettivi e psichici. L’Istruttore è la figura insostituibile all’interno dell’équipe mentre il lavoro della Terapista è in stretta collaborazione con la Fisiokinesiterapista personale del soggetto. Il Medico specialista ha la funzione di fornire l’indicazione, valutarne il tipo e il metodo a seconda della patologia. L’équipe stila il programma iniziale d’intervento e le modalità di verifica in itinere e finale. 

e) Psicoriabilitazione sociale

Per attivare un piano riabilitativo, ogni programmazione psico-riabilitativa non può prescindere dall’approfondita conoscenza della caratterizzazione della persona afferente, degli operatori qualificati, delle tecniche e degli strumenti a disposizione. Attraverso il processo psicoriabilitativo la persona viene aiutata ad adattarsi alle limitazioni imposte dalla disabilità, con lo scopo di riportarla al massimo livello possibile  di autonomia, da un punto di vista fisico, psicologico, sociale ed economico. In ogni caso il paziente deve essere sempre considerato come un individuo in relazione al suo particolare contesto di esistenza, considerando come punto di riferimento dell’intervento riabilitativo la qualità della sua vita. 


Possiamo considerare quindi per psicoriabilitazione "l’insieme di interventi diretti e indiretti attraverso i quali vengono forniti ad un paziente disabile o con disagio psichico gli strumenti per interagire con la realtà circostante, in modo tale da diminuire la differenza di potere contrattuale, materiale e affettivo esistente fra il paziente e la realtà circostante (Saraceno, 1984). Si può definire riabilitativo qualunque intervento o costellazione di intervento che tendono a diminuire o abolire gli svantaggi sociali di un handicap e le barriere edificate dalla comunità sociale nei confronti di tale handicap (Saraceno e alii, 1985). 


Il programma mira ad integrare gli interventi al fine di creare e mantenere nei soggetti un sufficiente livello di autonomia personale e capacità interrelazionali, all’interno di vissuti di benessere psicofisico. Il soggetto in questa prospettiva va considerato non come oggetto da "curare" o da "normalizzare", ma nella sua globalità di storia, di bisogni, di possibilità, di potenzialità e capacità educative e relazionali. Pertanto lo screening di base tende a valutare il soggetto con disabilità e/o disagio psichico non solo in riferimento al deficit specifico, ma soprattutto come individuo dotato di personalità che deve essere tutelata e potenziata per poter meglio manifestarsi ed interagire, con una certa consapevolezza ed autonomia, nel proprio contesto sociale. 


A questo proposito gli interventi psicopedagogici e riabilitativi devono essere inseriti, diversificati e concorrenti nel raggiungimento di precisi obiettivi per migliorare non solo la situazione invalidante, sia essa fisica o psichica, ma per facilitare l’esistenza del soggetto, cercando di ridurre al minimo fenomeni che possono indurre impedimenti aggiuntivi. 

Il soggetto non viene quindi "guarito", ma si cerca piuttosto di massimizzare le sue capacità di apprendimento e di adattamento alla realtà per aiutarlo a costruirsi un insieme di abilità utili alla propria esistenza.

f) Dalla danza alla Danzaterapia 

La danza moderna compie una serie di conquiste di fondamentale importanza per la nascita della danzaterapia. All’inizio del ’900, a partire da Isadora Duncan, la danza comincia a spogliarsi degli abiti di un accademismo elitario per riprendere possesso delle proprie finalità espressive e comunicative. La danza moderna si volge a celebrare l’unità dell’uomo e a dare spazio alle emozioni e ai sentimenti. In questo clima di rinnovamento e di crescita, intorno agli anni ’40, alcune danzatrici americane iniziano a scoprire, partendo dalla propria esperienza personale, che la danza ha degli effetti terapeutici. Tra queste danzatrici, le prime a portare avanti questa convinzione sono Marian Chace e Trudy Schoop. 

Marian Chace si forma nella danza moderna diventando danzatrice e insegnante. La Chace è una insegnante molto sensibile e attenta alle caratteristiche e ai bisogni di ogni singolo allievo. Nel 1930 attraverso l’osservazione di bambini che, nonostante una scarsa propensione fisica alla danza, mostravano un grande entusiasmo e tenacia nel continuare a praticarla, intravede nel movimento la possibilità per tutti di esternare le proprie sofferenze e la necessità di chiedere aiuto. Attraverso la sua grande esperienza nel mondo della danza e dell’insegnamento scopre e sperimenta la spontaneità e la profondità del linguaggio del corpo. La Chace trova nel potere comunicativo del corpo una risorsa per dare parola a chi non è in grado di comunicare attraverso il linguaggio verbale. Guidata da questa convinzione, nel 1942 inizia a lavorare su un progetto educativo e riabilitativo per persone affette da disturbi mentali, all’interno dell’ospedale psichiatrico St. Elisabeth di Washington. Qui incontra la disponibilità dei dirigenti dell’ospedale che si trovano a dover affrontare tempestivamente una situazione molto grave: prendersi cura di quei soldati che nell’immediato dopoguerra tornano dai campi di battaglia, affetti da disturbi della personalità, senso di smarrimento, forti sensi di colpa. La Chace si occupa di proiettare degli interventi diversi in base alle diverse patologie: schizofrenia, depressione, isteria.

Anche Trudy Schoop è considerata una delle prime danzatrici a scorgere nella danza uno strumento di cura. La Schoop, nata nel 1903 a Zurigo, inizia fin da piccola a danzare per placare le sue ansie, dando forma alle sue paure e spazio a ogni emozione e sentimento. Dopo aver compiuto degli studi di danza classica si accosta alla danza moderna, seguendo gli insegnamenti di un’allieva della Duncan. La danzatrice svizzera sceglie di lavorare con dei pazienti di una clinica psichiatrica, elaborando una sua strategia di intervento: innanzitutto decide di condurre dei gruppi composti da un numero limitato di pazienti e preferibilmente con lo stesso tipo di patologia, poichè risulta dispersivo e inefficace lavorare con tante persone affette da patologie differenti; decide, inoltre, di operare tenendo presente l’inscindibilità del binomio corpo-mente attraverso un approccio quasi esclusivamente artistico, connesso a una grande attenzione rispetto alla posture, alle tensioni motorie, all’uso dello spazio e del ritmo. 

«Presto mi resi conto che il solo modo di incontrare i miei pazienti e allievi era quello di partire dell’elaborazione artistica. Tutti, infatti, almeno così credo, hanno in sè dei talenti artistici. Sì, sono convinta che ogni essere umano su questa terra sia un artista (...), so che, per quanto mi riguarda, io sono guarita grazie alla danza, quando ho provato a dare forma alle mie fantasie angoscianti e alle mie ossessioni, quando ho provato a dare corpo ai miei sentimenti e a mostrare com’ero, con tutta la crudeltà e l’orrore che erano in me. Esprimendo tutti questi aspetti per mezzo della danza, ho imparato ad accettarli, ho vissuto il male e l’oscuro in me come una parte viva di me stessa. Vorrei che i miei pazienti riuscissero a fare lo stesso». Così Trudy Schoop sostiene che la danza offre la possibilità, attraverso movimenti che ella definisce archetipi, come strisciare, raggomitolarsi, lanciare, saltare, di far sentire al paziente di essere vivo e di percepire chi è. Ella, attraverso la danza, si prende cura dei malati dedicando loro attenzione e coltivando quella che chiama «la parte sana della natura umana, presente in ogni essere, per quanto malato e confuso sia (...)
» .

Mediante il modo di operare di queste due danzatrici si sono ottenuti progressi sorprendenti da parte di quei pazienti che non erano assolutamente in grado di comunicare attraverso l’uso della parola e,  attraverso questo approccio, hanno avuto la possibilità di parlare e di essere capiti grazie al movimento. Attraverso la musica e il movimento, sia del paziente sia del conduttore, le emozioni, anche quelle più nascoste, erano stimolate a uscire e a prendere una forma. La Schoop e la Chace hanno il merito di aver messo in luce la funzione potentemente catartica della danza. La terapeuticità della danza proposta da queste due danzatrici ha sede proprio nella dimensione catartica, liberatoria di cui è dotato il movimento spontaneo. È proprio a partire dal metodo di queste prime danzaterapeute che inizia la difficoltà, e in qualche modo l’impossibilità, di trovare una definizione chiara e lineare del termine danzaterapia: da alcuni spiegato con una prospettiva centrata sulla funzione catartico-liberatoria e le potenzialità espressive della danza; da altri concepito come un particolare approccio terapeutico, dove l’analisi avviene attraverso una mediazione corporea e comunque, generalmente anche attraverso momenti di verbalizzazione e interpretazione. 

4) Fondamenti di Danzaterapia

«La danza è la madre delle arti», così Curt Sachs introduce il suo libro sulla storia della danza, e aggiunge: «... la danza vive ugualmente nel tempo e nello spazio. In essa creatore e creazione, opera e artista, fanno tutt’uno. Movimento ritmico in una successione spazio-temporale, senso plastico dello spazio, viva rappresentazione di una realtà visiva e fantastica... tutto è presente nella danza: il corpo, che nell’estasi viene trasceso e dimenticato per diventare ricettacolo della sovrumana potenza dell’anima; l’anima, che trae una felicità e una gioia divina dall’accresciuto movimento del corpo liberato d’ogni peso... il desiderio di danzare, perché chi danza acquista un potere magico che elargisce salute e vita; un legame mistico, che nella danza unisce il libero manifestarsi della propria individualità, in una completa aderenza al proprio io. Nessuna arte ha confini così ampi. Nella danza forze represse erompono alla ricerca di una libera estrinsecazione, e un intimo ritmo le ordina in una viva armonia che al tempo stesso acquieta e annulla la volontà. Liberato dalla volontà, chi danza si abbandona alla beatitudine di un gioco consacrato, all’ebbrezza che lo allontana dalla monotonia della vita di ogni giorno, dalla realtà tangibile e dalla prosaica esperienza quotidiana e giunge là dove immaginazione, fantasia e sogno si destano e diventano forze creative... la danza è la vita a un grado più elevato e intenso...
».  

Con queste parole Sachs anticipa, già nel 1966, il punto di vista degli attuali sostenitori di un intervento terapeutico globale, in cui anima e corpo divengono un’unità inscindibile. Oggi, sia la medicina sia la psicologia riconoscono e studiano i complessi rapporti tra mente e corpo, nel tentativo di superare il postulato cartesiano che vede nel corpo solo un meccanismo controllato dalla mente: dicotomia che ha profondamente influenzato il pensiero occidentale portando alla supremazia dell’oggettività, della razionalità e della logica a scapito della sfera della soggettività e dei poteri intuitivi. Una linea di pensiero da cui deriva anche la disattenzione della cultura occidentale all’utilizzo del corpo come mezzo di guarigione della malattia mentale. 

Ben diversa è la cultura orientale, come abbiamo ampiamente visto, le cui discipline non mancano mai di curare entrambi i sistemi, cerebrale e fisico, affinchè funzionino in armonia e relazione tra di loro. Jung già nel 1916 suggeriva come le modalità espressive del corpo siano una tra le molteplici possibilità di dare forma all’inconscio. Egli era in anticipo sui tempi sotto tantissimi aspetti e la sua idea di utilizzare le arti, all’interno del processo terapeutico, dovette allora apparire quantomeno stravagante. Sempre Jung, più avanti, sottolineava l’importanza di dare via libera alla fantasia, a seconda del proprio gusto personale e del proprio talento. Alcuni individui posseggono quella che lui chiama «una immaginazione in movimento», cioè un’immaginazione motoria, una capacità privilegiata di immaginare con il corpo, di sperimentare la vita in termini di attività spontanea di movimento. Scriveva nel 1936 che la vita non può essere riparata. Può solo essere ricreata. In analisi la creatività attiva è quel processo ricreativo nel quale la danza non è che una delle sue espressioni. 

In questa ottica, si può guardare alla danzaterapia come a una tecnica che si propone di recuperare quel significato simbolico che la danza aveva nei periodi più lontani, quando rappresentava la forma di linguaggio più emotiva e più vicina all’inconscio; dunque, la modalità meno razionalizzata e più diretta per raccontare le proprie esperienze, dalle più felici alle più dolorose, per condividerle con gli altri e quindi per ridimensionarle. Ogni terapeuta di dance movement concorda con l’affermazione che il movimento corporeo è il primo e il principale metodo di comunicazione degli esseri umani; per questo ogni danzaterapeuta agisce utilizzando svariate tecniche corporee rivolte a promuovere consapevolezza interiore e ad armonizzare i processi psichici interiori con le emozioni profondamente albergate negli abissi corporei e le esperienze vissute nell’ambiente esterno. Se gli obiettivi fondamentali della danzaterapia sono abbastanza simili a quelli delle altre psicoterapie, la differenza è proprio nel tipo di lavoro. 

Infatti, il processo terapeutico mira comunque al raggiungimento di una maggior consapevolezza dell’Io, a una percezione più chiara del gruppo e quindi allo sviluppo di rapporti più stabili con gli altri e ad accrescere la capacità di sviluppare scelte per se stessi. Il terapeuta di danza lavora però contemporaneamente anche sul corpo, con l’intento di sviluppare un corpo più sano, non tanto a livello estetico o fisiologico, quanto rispetto ai rapporti che il corpo stabilisce con i propri conflitti, tensioni, distorsioni. Cercando di comprendere e mettere in connessione i rapporti tra gli impulsi muscolari e l’emotività, il terapeuta può aiutare il paziente sia a comprendere e a risolvere emozioni bloccate, sia a strutturare le emozioni insormontabili. 

4.1) Funzioni di base della danzaterapia  

Sulla base di queste premesse, la danzaterapia si propone come un approccio olistico che affronta i disturbi emotivi, cognitivi e fisici con interventi di tipo corporeo. La danzaterapia fa si che il paziente ritrovi il piacere funzionale del proprio corpo, lavora sull’affinamento delle funzioni psicomotorie, sull’unità psico-corporea, sulla simbolizzazione corporea, sull’immagine corporea e la stima di sè. Possiamo distinguere cinque funzioni di base della danzaterapia:

- Il piacere funzionale: la danzaterapia è un’attività  fisica ed una della prime sensazioni che dà l’utilizzo del corpo è il puro piacere, che viene incrementato praticando un movimento ritmico e coordinato. «C’e un piacere del movimento in se stesso e per se stesso al di fuori di ogni finalità... ogni gesto vissuto, ossia non stereotipato e intellettualizzato, esprime il piacere d’essere, di esistere nella mobilità del proprio corpo... il contenuto emozionale del gesto, poichè è in rapporto con le strutture più arcaiche del cervello – rinencefalo, ipotalamo – risveglia le sensazioni del piacere più primitive e più profonde in rapporto con la pulsione vitale del movimento bio-logico» . 

- L’affinamento delle funzioni psicomotorie: mentre l’individuo ricava una sensazione piacevole dal proprio movimento, i particolari movimenti che gli vengono richiesti potenziano contemporaneamente i vari gruppi muscolari e ottimizzano l’uso delle articolazioni. Inoltre, si affinano varie capacità, come la rapidità del movimento, la sua precisione, la coordinazione, la sincronizzazione dei gesti; l’attenzione è rivolta anche all’equilibrio e al problema della coscienza del tempo e del ritmo. Dunque, è un intervento finalizzato allo sviluppo di una capacità motoria globale. 

- L’unità psico-corporea: nella pratica della danzaterapia, grazie alle sensazioni cinestesiche che produce, viene arricchito lo schema corporeo, vale a dire le sensazioni che riguardano la postura, così come anche le sensazioni termiche, tattili, dolorifiche. Il movimento porta a un migliore orientamento in relazione al nostro corpo. Non possiamo conoscere molto del nostro corpo se non lo muoviamo. Il movimento è un importante fattore unificante per le diverse parti del nostro corpo. Con il movimento raggiungiamo un rapporto definito con il mondo esterno e con gli oggetti e solo l’essere in contatto con questo mondo esterno può darci la capacità di corrispondere con le svariate impressioni legate al nostro corpo. 

La danzaterapia infatti considera i rapporti che si intrecciano fra le emozioni, il corpo e le strutture muscolari: gli individui esprimono la tristezza, la felicità, la rabbia e altri sentimenti con i movimenti del loro corpo. Per questo, è possibile rovesciare il processo lavorando sui comportamenti muscolari collegati a un’emozione per esternarla. I.a persona ha allora modo di rivivere lo stesso sentimento in maniera cognitiva e quindi di prenderne una certa distanza, permettendo così una sua rielaborazione. Altre volte invece il paziente ha proprio bisogno di prendere coscienza di un’emozione che è la causa dei suoi blocchi ma di cui non è perfettamente a conoscenza. Per questi motivi, sono in molti a cercare e a esplorare nuove strade terapeutiche che vadano oltre l’approccio puramente verbale. 

Il lavoro di due medici americani, Ron Kurtz ed Hector Prestera, è in linea con queste nuove ipotesi di cura, che partono dal presupposto dell’unità inscindibile di corpo, mente e spirito. Essi affermano che: «Il corpo non ha scelta, esso mostra tutte le dinamiche dell’individuo» , e parlano di blocchi che impediscono il normale flusso di energia nel corpo. L’origine di questi blocchi è primitiva e risale all’infanzia, quando il bambino per qualsiasi motivo non riesce a soddisfare i suoi bisogni di amore, comprensione e appoggio a lui necessari. Per soddisfare queste forze, allora il bambino compensa cercando vie indirette per ottenere soddisfazione. In tal modo crea delle tensioni, l’unico modo per bloccare la paura e il dolore. «Se la tristezza è profonda e di lunga data, e il blocco continua, la tensione diventerà abitudine e la capacità d’espressione sarà congelata. Con l’accrescersi dell’abitudine si attenua la consapevolezza. E’ questa abitudine o mancanza di consapevolezza che si può definire un blocco. La struttura delle tensioni muscolari nei blocchi influisce sui movimenti, sul portamento, sulla crescita e pertanto sulla struttura. Da questo punto di vista, lo stile motorio è il linguaggio che esprime le modalità con cui un individuo si è adattato alla vita, vale a dire come e con quale sistema egli affronta la vita. 

- Simbolizzazione a livello corporeo: è un aspetto di fondamentale importanza perchè coinvolge le potenzialità della danza in quanto arte. La danzaterapia infatti è concepita come forma di gioco e, come dice Winnicott, il gioco crea uno «spazio transizionale», un momento simbolico per esprimere conflitti ed emozioni, per affermare la propria identità e per esprimere le istanze più profonde. La danzaterapia è una forma di espressione di sentimenti di colpa, di dipendenza, di solitudine. Spesso, questi possono essere talmente opprimenti ed offuscanti da non poter essere determinati verbalmente, mentre si è visto che essi sperimentalmente riescono a essere espressi attraverso il movimento. Appunto per la sua peculiarità di forma di comunicazione non verbale, la danzaterapia ha vasta possibilità di applicazione proprio in quelle patologie come l’autismo, i disturbi della comunicazione, in cui la capacità verbale risulta menomata o impedita. 

- Immagne corporea e stima di sé: la danzaterapia può influire positivamente su ambedue questi aspetti. Durante un incontro di danzaterapia, il gruppo, oltre al terapeuta stesso, rimanda un’immagine di sè al singolo. Tra tutti i membri del gruppo e fra il gruppo e il terapeuta si instaura una comunicazione di tipo circolare. Il terapeuta ha dunque il compito di lavorare in maniera rassicurante e strutturante, creando un ambiente in cui possano svolgersi quelle reciproche funzioni di specchio tra i membri che sono necessarie per migliorare la stima e l’accettazione di ciascuno. Gli obiettivi sopracitati possono essere considerati il denominatore comune dei molteplici approcci, significati che caratterizzano gli ambiti di applicazione della danzaterapia. L’eterogeneità presente all’interno del mondo della danzaterapia, è strettamente connessa ai differenti percorsi di formazione personale e professionale intrapresi dai diversi danzaterapeuti. Attualmente, nel panorama della danzaterapia emergono tre principali orientamenti.

4.2) Danzaterapia: tre modelli di conduzione

Non è semplice fornire un’esposizione esauriente delle possibili metodologie di conduzione di un incontro di danzaterapia, anche per la scarsità della letteratura disponibile in Italia. In linea di massima, i principali riferimenti teorici e metodologici si riconducono a tre diversi filoni: l’approccio analitico di impostazione junghiana, il metodo di Maria Fux e quello francese dell’Expression Primitive. Queste tre metodologie possono essere utilizzate con differenti finalità e in contesti diversi tra loro. Ogni conduttore, infatti, elabora un suo stile, integrando il metodo da lui privilegiato con altri tipi di conoscenze acquisite durante il proprio percorso formativo. 

a) Danzaterapia come tecnica analitica

A partire dall’individuazione di una funzione catartica e liberatoria della danza e da una ricerca attiva di una sua applicabilità da parte di figure emblematiche come Marian Chace e Trudy Schoop, altri studi e sperimentazioni sono avvenuti e avvengono tutt’oggi. Molti di coloro che nella seconda metà del ’900 si sono accostati alla nascente danzaterapia, hanno sentito il bisogno di fornire a essa un quadro teorico più scientifico e strutturato, che comprendesse non solo il processo artistico ma anche una base consistente rispetto alle teorie psicologiche. Il bisogno e la necessità del danzaterapeuta è, in maniera crescente, quello di chiedere degli strumenti teorici e delle linee di riferimento per lavorare in modo effettivamente terapeutico. Una delle prime figure a lavorare in questo senso è Mary Whitehouse che, oltre ad aver studiato danza con insegnanti come la Graham, ha una formazione psicoanalitica di tipo junghiano. 

La Whitehouse, a partire dall’osservazione dei suoi allievi e dalla conoscenza dell’orientamento junghiano, sviluppa il concetto di «movimento autentico»: un movimento spontaneo e intrinsecamente legato alla persona, che si manifesta durante un momento di improvvisazione. Attraverso il «movimento autentico» si entra in contatto con i contenuti più nascosti del nostro inconscio. In questo tipo di lavoro, che poi utilizzerà con pazienti nevrotici, è necessaria la presenza di un Witness («colui/colei che è testimone») e di un Mover («colui/colei che si muove») che sono in relazione tra loro. Il Mover con gli occhi chiusi si muove nello spazio abbandonandosi liberamente alle proprie emozioni e immagini, mentre il Witness lo osserva attentamente e in seguito può verbalizzare il vissuto di questa esperienza. Il concetto di «movimento autentico» trova le sue fondamenta nella «immaginazione attiva», metodo di psicoterapia analitica elaborato da Jung. Questo metodo «comporta l’aprirsi all’inconscio e il dare libero spazio alla fantasia mantenendo però, allo tesso tempo, un punto di vista della coscienza». Jung riteneva essenziale per ogni individuo entrare in contatto e comprendere i messaggi che ci manda l’inconscio attraverso il corpo. 

Molti professionisti, in seguito agli insegnamenti della Whitehouse, hanno continuato a lavorare e a sviluppare il «movimento autentico». Una delle professioniste più importanti ad aver seguito le orme della Whitehouse è sicuramente una sua allieva, la Chodorow, danzaterapeuta e analista junghiana, membro ordinario ed ex presidente dell’American Dance Therapy Association. Ella inserisce il movimento del corpo e la danza nel setting analitico junghiano, utilizzando il metodo dell’immaginazione attiva e riferendosi, principalmente, a due temi da Jung ampliamente affrontati: la relazione corpo/psiche, intesi come due elementi diversi che formano un’unità e le emozioni. Questi due argomenti sono legati tra loro da un vincolo molto forte poichè, come afferma Chodorow: «Sono proprio le emozioni a fare da ponte fra corpo e psiche» . La Chodorow mette in luce come, attraverso la danzaterapia, le persone arrivino a toccare, in modo generalmente più immediato e diretto rispetto a un percorso di analisi tradizionale centrato sugli aspetti verbali, punti molto profondi. 

L’emersione di aspetti molto profondi è una fase del processo terapeutico estremamente importante che il terapeuta deve però, essere in grado di gestire e di contenere. Rispetto alla funzione del contenimento, la Chodorow afferma: «Per anni ho favorito la liberazione catartica rispetto alla repressione, ma pian piano mi si è fatta chiara l’immagine del contenimento come terza opzione. Contenere l’emozione non significa reprimerla o negarla, e nemmeno sbarazzarsene attraverso una scarica catartica. Contenere significa sentire profondamente ciò che è dentro di noi, reggere quel terribile disagio, e trovare un modo per esprimerlo simbolicamente» . In America un ruolo centrale per lo sviluppo e l’affermazione della danzaterapia a livello mondiale è ricoperto dall’ADTA (American Dance-Therapy Association), un’associazione fondata nel 1965 a New York e che, forma danzaterapeuti con corsi a livello universitario di tre o quattro anni. Questa scuola si è concentrata sulla ricerca di metodi da utilizzare nella malattia mentale, con l’obiettivo primario di far trovare al paziente un contatto con il proprio corpo, con il proprio Io e con gli altri. L’ADTA fa riferimento al «movimento autentico» e all’orientamento junghiano.

b) Il metodo di Maria Fux

Maria Fux, danzatrice e coreografa argentina, nata intorno agli anni ’20, dopo essersi accostata alla danza classica, studia danza moderna con la Graham e, in seguito, si dedica a una rielaborazione molto personale del senso della danza, intesa come forma creativa, espressiva che appartiene intrinsecamente all’essere umano. La Fux scopre il valore terapeutico della sua danza a partire dai benefici da lei stessa ottenuti durante una fase di forte depressione e in seguito, sperimenta l’efficacia del proprio metodo, lavorando in modo integrato con gruppi di persone normodotate e persone affette da handicap: audiolesi, persone Down, non vedenti, spastici, ritardati mentali. Maria Fux ha portato in diversi Paesi del mondo, quali l’Argentina, il Brasile, Cuba, gli Stati Uniti, la Spagna, l’Inghilterra, Israele, l’Unione Sovietica, la Francia e l’Italia il suo metodo, dedicandosi sia al lavoro di operatrice sia di formatrice nel campo della danzaterapia. 

La Fux valorizza la funzione educativa e riabilitativa del movimento spontaneo e del piacere provocato da esso, facendo affidamento sulla sua sensibilità di donna e di artista che incontra le persone. In proposito dice: « Mi preme far capire che quanto più intenso è uno sforzo – effettuato senza tensione per scoprire il senso profondo di ciò che in noi avviene – tanto più evidente è la trasformazione del proprio corpo, nel quale il movimento fluisce. Lentamente accade qualcosa di meraviglioso: il corpo si libera. Si percepisce allora un equilibrio nuovo e la bocca, prima dura e chiusa, abbandona la sua tensione e si schiude in un sorriso. E questo perchè il corpo è il volto, e il volto si è trasformato in corpo». Maria Fux ritiene importante poter compiere un lavoro, avvalendosi di un’equipe composta da psicologi, psichiatri, artisti, che abbiano sperimentato su loro stessi un lavoro sulla consapevolezza e l’espressione corporea, in modo da essere adeguatamente preparati a osservare le dinamiche, i limiti, le possibilità e i processi di trasformazione incontrati nei diversi gruppi. 

Il metodo della Fux si è sviluppato a partire dalle numerose esperienze fatte durante il suo percorso di vita, dagli incontri con la gente, dalle sue intuizioni, e si basa sulla funzione catartico-liberatoria della danza e sulla capacità da parte del conduttore di stimolare il movimento, l’espressione di sé e delle proprie potenzialità creative. La Fux ricerca stimoli creativi da proporre ai suoi gruppi, a partire dal corpo, dal movimento e dal ritmo interno. La mano, ad esempio, può trasformarsi improvvisamente in uno specchio, nel quale percepiamo l’immagine del nostro corpo e dal quale partono tutti gli altri movimenti, oppure l’ascolto del respiro o del battito cardiaco può divenire la musica da cui comincia la nostra danza. Inoltre, la Fux nel suo lavoro utilizza dei materiali, generalmente molto sernplici, essenziali, e che possiamo trovare e incontrare facilmente nella nostra quotidianità: fogli di giornale, sedie, teli colorati, elastici. Il contatto con questi oggetti, rigidi o morbidi, favorisce la possibilità di ritrovare dei movimenti nascosti, forse dimenticati, e di riscoprirne il senso: dei semplici oggetti possono diventare voce del nostro mondo interno. 

c) Expression primitive

Il ruolo di iniziatore di questo metodo va attribuito indubbiamente a Herns Duplan, un danzatore haitiano, che durante la sua esperienza di artista ha lavorato a New York con una coreografa ed etnologa americana che si è ispirata profondamente ai rituali delle società tribali e in particolare, ai rituali tratti dalla religione africana. Attraverso questi riti scopre nel tamburo, nel ritmo, nel contatto con il suolo, nella «pulsazione» dei passi il senso della danza; un’energia speciale, in qualche modo magica, che dà a colui che danza l’energia per abitare completamente il movimento in uno stato di piena presenza. Duplan, trasferitosi in Francia nel 1970, ispirandosi a questa visione della danza, ha rielaborato queste esperienze in un approccio da lui denominato «Expression Primitive», che va certamente oltre la dimensione estetica. 

Il termine primitive raccoglie al suo interno diversi significati: innanzitutto rimanda a ciò che per tutti gli uomini è universale, in secondo luogo può essere considerato in senso cronologico, mettendo in luce la ricca eredità lasciataci dall’uomo preistorico, infine, questo termine può riferirsi alle strutture psichiche primarie che organizzano lo sviluppo del bambino. Con questo approccio, da lui definito antropologico, si considera la persona in modo globale, dando la possibilità a chi lo desidera di fare un lavoro su di sè attraverso la ricerca di movimenti, gesti e riti presenti universalmente in tutte le culture tradizionali. Duplan conduce gruppi di ogni età, operando anche in ambito psichiatrico. Ma dove si colloca l’Expression Primitive? Si tratta di arte o di terapia? 

Dice Duplan «Questa parola [terapia] mi disturba un po’, come la parola arte. Per me si tratta - di mettere in ordine il caos attraverso un minimo di struttura per un massimo di esplorazione; - di conquistare la propria autonomia e responsabilità, perché durante la lezione, in modo particolare nelle diagonali, come nella vita, siamo un anello della catena e bisogna tenere il proprio posto, partire a tempo in rapporto agli altri, nè troppo presto, nè troppo tardi; - di individuare il proprio lavoro trovando la propria specificità. Se la terapia è una pratica regolare attraverso la quale si sposta il sé, scoprendo delle gamme che non sono date, allora l’Expression Primitive è una terapia. Se l’arte include la funzione di risvegliare, di rendere autonomi, di mettere in relazione, di riconoscersi e reinvestire su se stessi, allora l’Expression Primitive è un’arte» . E’ veramente difficile dare un’unica definizione alla Expression Primitive, soprattutto oggi che è arricchita da numerose esperienze di diversi professionisti, i quali le hanno attribuito una valenza terapeutica, riabilitativa, pedagogica. 
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Capitolo undicesimo.

Terapie a base corporea. La ginnastica dolce

1) Terapie corporee (adattato da Wikipedia)

Le terapie corporee sono metodi che usano prevalentemente il corpo come diretto mediatore della salute. Ci sono dei metodi più attivi (il cliente agisce, il terapista/insegnante/ animatore istruisce) e dei metodi più passivi (il terapista manipola, il cliente sta rilassato o dorme) e tutte le sfumature relative tra i due sistemi. Un altro criterio di distinzione è lo scopo del metodo: un metodo corporeo (esercizio motorio o sensoriale) può avere scopi nettamente fisiologici ed allora è una disciplina di medicina manuale, oppure prevalentemente psichici, relazionali o sociali ed allora è classificata come una disciplina psicoterapica. È indiscusso, tuttavia, che elementi sociali, relazionali ed emotivi trovino la loro espressione anche in elementi nettamente fisici (mimica, gestualità, movimento, postura, portamento) ma non è meno noto che il lavoro sul corpo fisico e fisiologico influisca sullo stato psichico ed emotivo e conseguentemente sul comportamento relazionale e sociale. Il terapista, usando qualsiasi metodo, può stimolare o smorzare, tramite il tatto o guidando il movimento, il dolore, le emozioni oppure il giudizio. Certi metodi, certamente però, mettono più in evidenza o l'uno o l'altro aspetto.

Metodologie di lavoro corporeo 

Ci sono diversi tipi di metodi più o meno attivi: 

· alcuni si basano su esercizi corporei di tipo generico, presentati da un animatore, insegnante o terapista ad un soggetto o ad un gruppo, spesso combinati con metodi verbali e sociali, talvolta fino al punto che l'esercizio serve da veicolo per dinamiche di gruppo e diventa "sociopsicosomatico": 

· altri sono più specifici; consistono in tecniche scelte, proposte, presentate o indotte da un insegnante o un terapista in base a disturbi individuali, spesso combinate con metodi verbali e relazionali in modo che il metodo diventi "relazionalpsicosomatico",

· entrambi poi possono combinarsi con tocchi, massaggi, manipolazioni, fino a vere e proprie manovre avvolgenti che il terapista compie con il suo corpo per atteggiare e aggiustare quello del paziente. Complessivamente li possiamo suddividere in:

a) Tecniche di respirazione: 

1) Metodi generali che consistono in una respirazione cosciente sincronizzata con esercizi fisici per raggiungere effetti fisiologici ed emotivi come le Terapie respiratorie di Schmitt, Dürckheim (serie di esercizi respiratori), una parte dello Hatha Yoga (postura e movimento) e il Prana Yoga (energia dell’aria). 

2) Meditazione: spesso una respirazione cosciente connessa con determinate posizioni e immagini mentali per raggiungere stati di coscienza alterati, come una parte del Training autogeno,  o una respirazione cosciente indirizzata a raggiungere stati di distensione muscolare ed emotiva come nel Metodo di distensione Jacobson, o ad alterare lo stato di coscienza per aumentare l’energia vitale come nel  Rebirthing. 

3) Regressione: respirazione cosciente forzata per raggiungere un'iperventilazione, degli spasmi muscolari e degli stati di coscienza alterati). 

Da tener presente, poi, che quasi tutti i metodi attivi di lavoro sul corpo usano delle tecniche respiratorie specifiche come parte integrante degli esercizi e/o del lavoro per favorire l’azione stessa del corpo che induce, col cambiamento di posture (determinanti compressione e distensione del diaframma), un adattamento delle fasi respiratorie;

b) Tecniche distensive: 

1) Training autogeno: tecnica di autodistensione che si basa sull'auto-suggestione della respirazione allo scopo di sciogliere tensioni muscolari e psichiche nonché disturbi neurovegetativi; 

2) Dinamica Mentale Base: insieme di tecniche alfageniche mirate a controllare a proprio vantaggio il funzionamento della mente nei suoi collegamenti con il corpo, importate dagli USA all'inizio degli anni '70 e rielaborate a fini non terapeutici da Marcello Bonazzola. 

3) Distensione muscolare (di Jacobson): tecnica di autodistensione basata su esercizi/ autosuggestione per sciogliere tensioni muscolari e psichiche nonché disturbi neurovegetativi; 

4) Tecnica Alexander: attore australiano dell'inizio del secolo, il quale, a causa di un proprio disturbo di recitazione, fece una serie di scoperte riguardanti da una parte il nesso tra intenzione e volontà e dall'altra il funzionamento dell'apparato motorio, di respirazione e vocale. Alexander ha sviluppato in seguito un programma di esercizi e comportamenti mirando all'uso economico dell'organismo. L'insegnante della tecnica "Alexander" osserva il comportamento del suo cliente per fargli notare certe attitudini non economiche. Lo aiuta eventualmente a guidare e correggere dei movimenti e portamenti errati e gli insegna, controllandoli, degli esercizi specifici, allo scopo di migliorare il funzionamento dell'organismo e assistere all'autoguarigione di disturbi di vario tipo. oltre alle tecniche specifiche esistono numerosi metodi che usano la distensione, come per es. molte forme meditative;

5) Euritmia: arte del movimento, basata sulle indicazioni di Rudolf Steiner (antroposofia) permette di rendere visibile tramite il movimento del corpo l'interiore esperienza spirituale, nel rispetto e nella continua scoperta delle leggi che reggono l'universo linguistico e musicale dell'umanità;

6) Esercizi Feldenkrais: spesso vengono usati gli esercizi della sua tecnica come insegnamento in gruppo o individuale, senza usare il tatto;

7) Esercizi di Metodo Dorn o "massaggio Dorn". Vengono insegnati dall'operatore all'utilizzatore, permettendogli la ripetizione in completa autonomia delle tecniche praticate durante la seduta.

8) Bioenergetica (di A. Lowen): Alexander Lowen, allievo di Wilhelm Reich, ha sviluppato un sistema di esercizi che attivano una serie di processi corporei elementari allo scopo di liberare le emozioni e con esse dei "blocchi energetici" inconsci, senza doverli portare a livello cosciente. L'insegnante o il terapista insegna al gruppo quegli esercizi di tipo sociale, all'individuo quelli più specifici di tipo relazionale e individuale. Il metodo è spesso integrato in altre forme psicoterapeutiche;

9) Psicoterapia organismica di Malcom Brown

10) Body Therapy di George Downing

11) Biosintesi (di Boadella): insegnamento, esercizi e tecnica di gruppo o individuale, dedotti dalle opere di W. Reich, da Boadella David: Biosintesi.L'integrazione terapeutica di azione, sentimento e pensiero; Astrolabio 1987

12) Biosistemica di Jerome Liss

13) Training dell'occhio: esercizi per riabilitare la muscolatura e il metabolismo dell'occhio, allo scopo di migliorare la vista;

14) Esercizi Zilgrei: Greissing e Zillo, terapisti italiani, hanno sviluppato nel 1978 un programma di esercizi di portamento e movimento, combinati con una tecnica respiratoria per riequilibrare la struttura corporea allo scopo di curare prevalentemente malattie e disturbi dell'apparato motorio, da Greissing Hans, Zillo Monti: Zilgrei, Il metodo per eliminare subito il dolore; Mondadori 1999

c) Massaggi e riflessologie (intervento sul soggetto da parte di un terapista che tocca, batte, spinge, strofina, manipola ecc. il suo corpo con scopi terapeutici). Originalmente si trattava di tecniche utilizzate dagli artigiani che si curavano a vicenda le piccole "storte del mestiere". Oggi ci sono diversi tipi di metodi passivi di lavoro corporeo raggruppabili in due ambiti: 

· una serie di tecniche si basa su riflessi di diverso tipo (neurologici, vasomotori, "energetici", "informatori", motori o di tipo occulto); 

· un altro gruppo si basa più direttamente sulle strutture corporee, sia in modo dettagliato, sia in modo integrativo o in entrambi i modi. 

In pratica, però, è difficile distinguere le tecniche secondo questi criteri, perché nel lavoro corporeo si tocca sempre la pelle e non si può sapere quale effetto sul tessuto sottostante sia meccanico e quale riflessivo (con riflessivo si intende l'effetto su zone collegate tramite tessuto connettivo, vasi sanguini o linfatici e nervi con organi interni, allo scopo di influenzare il funzionamento di questi organi. L'idea del nesso delle zone cutanee con gli organi interni esiste da millenni. Attualmente si usano tante teorie per giustificare tale fatto. Anche diverse terapie non manuali si basano su questo principio riflessivo, come: agopuntura, agopressione, neuralterapia, TENS, diverse terapie che usano il caldo e il freddo e persino delle tecniche deviative e di smaltimento sono interpretabili come "riflessive"), in ogni modo possiamo distingere:

1) Massaggio cinese, basato strettamente sull'intero sistema di medicina tradizionale cinese, usa diversi tocchi e strisci per scopi terapeutici precisi. In Europa è poco divulgato vista la difficoltà culturale ad assimilare i concetti medici cinesi e la necessaria virtuosità tecnica nel tatto;

2) Massaggio ayurvedico, diverse tecniche provenienti dalla medicina ayurvedica: terapia di drenaggio, terapia nutritiva, quest'ultima differenziata in "terapia assimilativa", "terapia con gli olii" e "terapia astringente";

3) Agopressione

4) Jin Shin Do, Zero Balancing, Metodo Q.S.T., (terapia dedotta dal Do-In (automassaggio) della medicina tradizionale cinese, combinata con elementi di shiatsu e osteopatici usati come terapia passiva); trattamento corporeo giapponese molto diffuso in Europa. Prevalentemente digitopressione combinata con elementi di do-in e stiramenti muscolari; Andrew Taylor Still, nel 1874, creava un completo sistema terapeutico con il nucleo di una terapia manuale per ristabilire dei rapporti anatomici alterati allo scopo di ricordare al corpo le sue capacità di riequilibrio e di autoguarigione. La sua opera e quella dei suoi discepoli ha influenzato e in buona parte storicamente creato le seguenti tecniche corporee;

a) Terapia Craniosacrale: Upledger Sutherland, alla fine del secolo scorso, ha scoperto "la pompa e il ritmo" del liquido craniospinale, la sua funzione e i relativi disturbi, e ha sviluppato delle tecniche per usarli terapeuticamente e per normalizzarli allo scopo di curare diversi disturbi prevalentemente di origine traumatica. Upledger ha riattivato e divulgato queste tecniche, combinandole con tecniche osteopatiche, di agopressione e "processuali". Oggi la tecnica consiste prevalentemente in tocchi leggeri del cranio, del bacino e della colonna vertebrale (meno gli arti) per allineare la struttura corporea, usando il ritmo "craniospinale" allo scopo di curare diverse malattie e disturbi;

b) Chiropratica: terapia manuale, chiropratica dolce: movimenti centrati e a scatto per reinserire vertebre e giunture spostate al loro giusto posto allo scopo di diminuire le irritazioni dei nervi, responsabili dei dolori. La tecnica è documentata in Egitto e Tai lan dia a partire del 4000 a.C. Alla fine del 1800, Naegeli e Palmer svilupparono nel medesimo tempo e indipendentemente la Chiropratica, tecnica che usa il riaggiustamento delle vertebre sublussate allo scopo di liberare nervi e muscolatura;

5) Massaggio del tessuto connettivo: massaggio connettivale riflessogeno che Elisabeth Dicke, terapista ed insegnante di ginnastica medica, elaborò dopo aver scoperto nel 1929 un nesso tra manipolazioni del tessuto connettivo, della sua nervatura e della reazione di vasi sanguigni. In base a questo e in collaborazione con fisiologi sviluppò un metodo terapeutico per trattare malattie reumatiche ed interne;

6) Massaggio zonale: Fitzgerald nel 1913 ha postulato due volte cinque zone logitudinali sul corpo umano, dal mignolo della mano al mignolo del piede. Si massaggia una zona allo scopo di raggiungere gli organi ad essa connessi. Eunice Ingham, basandosi su queste ricerche sviluppò il "massaggio riflessogeno del piede", altri terapeuti ne svilupparono altre forme su altre parti del corpo;

7) Massaggio riflessologico del piede o riflessologia: Ingham in base alla teoria zonale ha sviluppato una topografia degli organi sul piede. Marquart ha sviluppato e divulgato il metodo;

8) Massaggio riflessologico di orecchio, mani: altri terapisti hanno sviluppato topografie zonali per l'orecchio, le mani ed altre regioni;

9) Linfodrenaggio (di Vodder): Vodder (marito e moglie), massaggiatori danesi in luoghi balneari nella prima metà del nostro secolo, hanno scoperto l'importanza del sistema linfatico per diverse funzioni fisiologiche e hanno sviluppato un massaggio con movimenti dolci, rotanti, ritmati in direzione del deflusso linfatico allo scopo di far defluire del liquido linfatico, nel sistema linfatico/venoso;

10) Manipolazione viscerale: provenienti da diverse scuole e note sotto molti nomi, sono tecniche di massaggio indiane e cinesi, prevalentemente orientate al "viscerale" (vene, linfa, organi interni) allo scopo di curare diverse malattie e disturbi;

11) Vegetoterapia (di Wilhelm Reich): il medico viennese e allievo di Freud, W. Reich, ha scoperto e pubblicato all'inizio di questo secolo delle connessioni specifiche tra tocchi (tatto) ed emozioni e le usava per scopi psicoterapeutici. Nella sua forma originale la terapia viene usata raramente (perché descritta in modo casistico su poche pagine della sua grandissima opera), ma è stata la madre di tutte le psicoterapie orientate verso il lavoro sul corpo. Dato che Reich era originale, fertilissimo e combattivo nella proposta di modelli, concetti, terapie ed ideologie alternative che creavano controversie accese di ogni tipo artatamente o no, si riconosce il suo "zampino" (e caricature di esso) in tante terapie alternative odierne. Con "riflesso", nel caso della terapia di Reich si intende che il tocco può provocare a certe condizioni dei "richiami" di emozioni rimosse;

12) Massaggio polarity (di Randolph Stone): il viennese/americano laureato in medicina, osteopatia, chiropratica e naturopatia Randolph Stone nella prima metà di questo secolo ha scoperto una serie di tocchi, strisci e movimenti utili a "liberare organi", allineare strutture osteomuscolari ed altro, allo scopo di curare diverse malattie e disturbi. Interpreta i suoi tocchi usando dei modelli indiani di chakras, modelli antichi e di magia medioevale, di polarità energetiche nonché proprie scoperte come riequilibrio di mancanti o esagerati potenziali energetici in diverse zone del corpo;

13) Osho Rebalancing: l'Osho Rebalancing usa una particolare lettura del corpo, il massaggio profondo del tessuto connettivo, il Joint Release (lavoro sulle articolazioni), tecniche di respirazione e di bioenergetica, per portare consapevolezza corporea, consapevolezza dei movimenti, delle proprie emozioni e della loro espressione. L'Osho Rebalancing è nato a Poona (India) alla fine degli anni '70, dalla confluenza di terapisti di diversa formazione, sotto la guida di Osho, Maestro e ritenuto mistico illuminato. L'Osho Rebalancing® è un marchio registrato dell'Academy of Healing Arts di Poona (India) e gli insegnanti italiani, trainer, riconosciuti dall'Accademia sono Shuny R. Deretta, autore del libro: Un modo di Toccare e di essere Toccati Profondamente... Ed. Re Nudo e Unmila Malfatti.

14) Rolfing, integrazione strutturale (di I. Rolf): Ida Rolf, biologa americana, ha scoperto nella prima metà del nostro secolo la funzione e l'importanza del tessuto connettivo (che contiene e dà forma al sistema muscolare sano) e ha sviluppato un metodo di "integrazione strutturale" dell'organismo, inventando delle tecniche manuali di manipolazione del tessuto connettivo per allineare strutture e per reinstaurare nell'organismo dei movimenti "naturali" allo scopo di curare diversi disturbi e malattie prevalentemente motorie;

15) Massaggio Feldenkrais: il fisico/cibernetico americano e discepolo delle arti marziali orientali Moshé Feldenkrais, nella prima metà di questo secolo, ha scoperto dei meccanismi di regolazione neuromuscolari sorprendenti. In base a ciò ha sviluppato prima una tecnica di tocchi/movimenti per reintegrare nell'organismo una motricità naturale e poi numerosi esercizi dolci di movimento e statici dolci per l'insegnamento al singolo o a gruppi, che aiutino a curare dei disturbi del sistema motorio, numerose malattie e disturbi fisiologici;

16) Integrazione posturale (di J. Painter): influenzato dal rolfing e da varie altre terapie, il filosofo americano Jack Painter ha sviluppato negli ultimi trent'anni un metodo di contatto e movimento per reintegrare la postura, allo scopo di migliorare la condizione psicofisica della persona;

17) Cinestesia, cinesiologia applicata, touch for health: negli anni '60 Goodheart, un chiropratico, scoprì legami riflessologici tra vertebre, nervi, muscoli da una parte e sistemi neurolinfatici, neurovascolari, nervi periferici, liquido cerebrospinale e "meridiani" dell'agopuntura cinese dall'altra. In base a ciò furono sviluppate tecniche diagnostiche e terapeutiche usando e reintegrando diverse altre tecniche come la "polarity" (nel "Touch for Health"), la digipressione cinese e giapponese, l'osteopatia, il cranio sacrale e la chiropratica;

18) Chi Nei Tsang: divulgato da Mantak Chia, basato su tecniche di massaggio indiane e cinesi, prevalentemente orientato al "viscerale" (vene, linfa, organi interni) allo scopo di curare diverse malattie e disturbi;

19) Approccio Trager: l'Approccio Trager è una disciplina di educazione al movimento che punta all'integrazione della mente e del corpo. Grazie all'impiego di movimenti leggeri e per nulla invasivi, aiuta a sciogliere tensioni fisiche e mentali radicate, portando ad una sensazione di rilassamento e incrementando la mobilità del corpo. Senza l'utilizzo di oli o lozioni, nel corso della seduta, l'educatore muove il ricevente con dolcezza e armonia, risvegliando sensazioni di profondo benessere, di leggerezza e di distensione;

20) Massaggio Alta Major: tecnica di massaggio dolce della comunità Alta Major che combina diverse tecniche di provenienza orientale ed occidentale, spesso abbinato ad elementi dietetici e rimedi non specifici;

21) Massaggio Esalen: tecnica di massaggio dolce della comunità Esalen che combina diverse tecniche di provenienza orientale ed occidentale, spesso abbinata ad elementi dietetici e rimedi non specifici;

22) Massaggio orto-bionomico (Ortho-Bionomy): massaggio combinato con punti di agopuntura (prevalentemente della spina dorsale) per riequilibrarla in combinazione con regole dietetiche e rimedi non specifici;

23) Vitalogia (di Huggler), Vitalpratica (di Vuille): massaggio combinato, prevalentemente della spina dorsale, con punti di agopuntura e aggeggi speciali per riequilibrarla;

24) Massaggio Dorn Breuss (Metodo Dorn) e (Massaggio Breuss): il metodo Dorn è una disciplina bionaturale, sviluppata da Dieter Dorn negli anni Settanta in Germania, ed è un sistema manuale e ginnico per il benessere e per la prevenzione del mal di schiena. Si associa ad esso il massaggio Breuss, che consiste in diverse manovre di rilassamento e distensione della muscolatura intervertebrale che favoriscono il meccanismo naturale dello scarico vertebrale;

25) Vitaflex: pressione digitale su punti di riflesso, di tradizione tibetana, spesso combinata con una cura a base di succo di limone e/o di terapia di luce colorata;

26) Atlasologia: massaggio combinato con punti di agopuntura prevalentemente della spina dorsale alta (occipite, atlas, axis) per riequilibrarla;

27) Equilibrio base spina dorsale: massaggio combinato prevalentemente della base della spina dorsale (coccige, osso sacro, lombali) con punti di agopuntura e aggeggi speciali per riequilibrarla;

28) Massaggio del periostio: si massaggiano zone del periostio vicino all'epidermide (tibia, radius, ulna, cranio) stimolando l'innervazione, con lo scopo di raggiungere altri organi a loro connessi;

29) Massaggio del colon: si massaggia la zona del colon stimolando innervazione, vasi e condotti linfatici con lo scopo di raggiungere altri organi a loro connessi;

30) Manipolazione delle zone di Head: zone empiricamente trovate da Head, che indicano disturbi di organi interni. Si massaggia dolcemente le zone dolorose allo scopo di riequilibrare la funzione dell'organo disturbato;

31) Manipolazione di dermatomi: zone cutanee innervate di determinate vertebre. Si tratta il dermatomo allo scopo di raggiungere altri organi innervati dalla stessa vertebra;

32) Manipolazione di "trigger points": usa dei nessi empiricamente osservati tra muscoli dolorosi e punti che rinforzano il dolore (trigger point). Si stimola la zona di dolore, anestetizzando/calmando il trigger point allo scopo di far sparire il dolore;

33) Massaggio psicozonale: Massaggio di una zona che provoca "processi" a fini prevalentemente psicoterapeutici.

34) Kinesiopatia: sistema terapeutico e diagnostico basato sul riequilibrio somatoemotivo del corpo. L'integrazione delle conoscenze kinesiologiche e di craniosacrale, viene completata dalla stimolazione delle componenti propiocettive neuro-mio-fasciali.

35) Kinesiologia, disciplina terapeutica basata su un impiego ottimale della comunicazione ampliata attraverso il test muscolare kinesiologico al fine di facilitare una condizione di benessere globale nella persona che si cerca di liberare dalle forme di intolleranza.

    d) Ginnastica medica, cinesiologia, psicomotricità etc. Si tratta della tradizionale ginnastica a scopo preventivo, terapeutico e riabilitativo che, più o meno integrata nelle cure igieniche, ha accompagnato la cura del corpo in tutte le civiltà fino a divenire la moderna ginnastica medica (oggi in via di inglobamento nelle tecniche di fitness e wellness). 

2)  La ginnastica dolce 

Quando vogliamo comunicare qualcosa usiamo il linguaggio verbale, ma spesso, senza renderci conto, ci esprimiamo con una sorta di simbolismo, fatto di gesti con le mani e con tutto il corpo come abbiamo visto nella sezione della cnv. Gli occhi e il viso dichiarano apertamente il nostro stato d’animo, ma è il corpo muovendosi, assumendo posizioni diverse, che rivela chi siamo, l’immagine che abbiamo di noi stessi. Il corpo è l’espressione di ciò che noi pensiamo e si esprime in modo armonico quando le sue parti sono in equilibrio, quando la mente e il pensiero sono corrispondenti ai movimenti. Come si raggiunge questo equilibrio? Innanzitutto accettandosi, accettando il proprio corpo in tutte le sue parti, regolando le proprie azioni secondo i propri bisogni. Di solito, infatti, la gente vive al di sotto delle proprie possibilità, utilizzando solo il 5% delle proprie capacità potenziali: chi progredisce più di altri, non è tanto per le sue più elevate potenzialità intrinseche, quanto per la capacità di utilizzarle in modo migliore. I disturbi e i malori, che con troppa facilità si attribuiscono alla fatica o all’usura del tempo, si manifesterebbero molto meno se fosse data al corpo la possibilità di funzionare correttamente, cioè di agire al massimo del proprio rendimento. 

Il corpo umano, di cui vediamo solo l’immagine riflessa nello specchio, è in realtà una macchina perfetta, costituita da un complesso meccanismo in cui le singole parti cooperano al mantenimento di tutte le funzioni. I nostri muscoli, le nostre ossa, così come tutti i nostri organi interni, dal fegato ai reni, dai polmoni agli intestini e così via, s’affaticano e logorano tanto più velocemente quanto più li si obbliga a funzionare maldestramente. Siamo come musicisti il cui strumento si sia scordato: il nostro strumento è il nostro corpo ed è lui che occorre riaccordare. Si può paragonare il corpo umano anche a una serratura di sicurezza che comprende quattro intaccature. Perché la chiave possa funzionare, occorre che le quattro tacche della serratura corrispondano ai quattro denti della chiave; se manca una sola delle tacche previste, la chiave non girerà e non potrà aprire la serratura. L’essere umano non può svilupparsi se non si agisce su tutte le tacche; occorre cercare quelle che non funzionano, in modo che le varie parti che costituiscono il nostro corpo ritrovino il loro posto e la loro funzione. 

La ginnastica dolce ci permette, allora, di entrare in contatto con il nostro corpo, ci insegna a conoscerlo e a comprendere i meccanismi che lo regolano. Essa è il campo elettivo di quello che potremmo definire un lavoro cosciente su se stessi, grazie al quale ciascuno di noi è in grado di riprendere contatto con le sue potenzialità inibite o addormentate. La ginnastica dolce, infatti, è una tecnica multiforme che si serve degli apporti di numerose discipline che determinano un’esperienza orientata proprio a migliorare la conoscenza del nostro mondo interiore, a costruire nuovi metodi espressivi e ad armonizzare gesti e parole. La ginnastica dolce ci permette, dunque, di ascoltare e percepire il nostro corpo. L’ascolto ci porta a tener conto dei piccoli segnali che il corpo ci dà quotidianamente (come tensioni, scomodità, piccoli dolori), ma anche di oltrepassarli per arrivare ad una più profonda conoscenza di se stessi. La percezione dei nostri nodi muscolari ci fa diventare consapevoli delle nostre tensioni e comprendere il rapporto tra la nostra storia personale e il nostro corpo. La ginnastica dolce è un metodo aperto veramente a tutti, compresi i più piccoli, senza spirito di competizione o ambizione di rivaleggiare. 

Lo scopo è innanzitutto di armonizzare il corpo senza mai sforzarlo, di utilizzarne pienamente il potenziale fisico e psichico per permettergli di esprimersi liberamente, stimolando in particolare il funzionamento dei muscoli che non vengono mai sollecitati, né nella vita corrente né in alcun tipo di tecnica sportiva. Il movimento si compie nel rilassamento e nella distensione, sono dunque esercizi praticabili senza pericolo alcuno da chi cerca l’armonia, il benessere affettivo e corporeo. Occorre precisare che molto spesso si definisce ginnastica dolce un’attività motoria fisiologicamente meno intensa, più blanda del consueto che viene sottovalutata. La ginnastica dolce non è invece un’attività minore rispetto a pratiche sportive e di muscolazione solo perché è meno intensa dal punto di vista dello sforzo fisiologico, ma al contrario è una pratica qualitativamente più ricca perché esalta la sfera neuromotoria dell’individuo, rispettandone i ritmi e le possibilità globali. 

L’espressione “ginnastica dolce” fa, infatti, certamente riferimento a pratiche basate soprattutto sulla percezione delle sensazioni presenti nel nostro corpo in situazioni statiche o dinamiche, relative allo stato di tensione o di rilassamento della muscolatura, delle funzioni respiratoria e cardiaca, del rapporto con lo spazio e con l’ambiente, del vissuto personale, della propria espressione attraverso il movimento. Essa è definita anche ginnastica propriocettiva ed indica il movimento eseguito in stato di presa di coscienza di ciò che avviene a livello delle parti interessate al movimento, ma anche in altre zone in apparenza non direttamente coinvolte. Bisogna, pertanto, porre l’attenzione, con procedimenti graduali sulla capacità di percezione che è innata in ciascuno di noi, perché legata alla funzionalità sensitivo-sensoriale, ma che affiora alla coscienza con determinate sollecitazioni dei recettori propriocettivi, secondo un principio di globalità per cui il corpo non è formato da segmenti e funzioni a sé stanti, ma è un’entità unica in cui il lavoro di un singolo segmento si ripercuote sull’intera persona.

3)  Gli errori della ginnastica moderna

Lo sport può essere più o meno benefico, a seconda di come lo si pratica. Generalmente, le attività sportive sono discontinue, fanno intervenire un numero limitato di gruppi muscolari e non è evidente che facciano lavorare il corpo armoniosamente ed in maniera equilibrata. La ginnastica dolce è pertanto considerata opposta allo sport di prestazione e anche una notevole trasformazione della ginnastica moderna (Aerobica, Bodybuilding, Culturismo, Fitness e Wellness in generale), sistema complesso di varie forme nate per la diffusione popolare di quella ginnastica tradizionale ottocentesca che invece era rivolta a specifiche categorie (militari, ginnasti e naturisti). Rispetto a queste forme moderne, invece di richiedere sforzi eccessivi, la ginnastica dolce privilegia un movimento più naturale, basato sulla percezione e sulla rappresentazione mentale, incentrato sull’individuo nella sua totalità. 


Se nel linguaggio corrente la parola ginnastica è sinonimo di movimenti più o meno rapidi, destinati a sviluppare capacità motorie e a fortificare ed abbellire il corpo, molto spesso si ignora che, intesa in questo senso, la ginnastica non è adatta a chiunque. È vero che, giudiziosamente utilizzata, può dare sicurezza, conferire vivacità, render più abili, prevenire i disturbi del portamento, ma allo stesso tempo, se utilizzata impropriamente può anche condurre a risultati disastrosi, aggravando le eventuali  deformazioni. Non mancano, dunque, nella ginnastica moderna, numerose aberrazioni, qui si evidenziano solo le più importanti, ovvero quelle messe in luce dalla ginnastica dolce e da questa combattute. 

· Primo errore: sviluppa eccessivamente i muscoli superficiali o del movimento. La ginnastica moderna, attenta solo al visibile, ha concentrato l’attenzione solo sui muscoli lunghi superficiali, ovvero i muscoli del movimento, senza preoccuparsi dei muscoli corti profondi definiti i muscoli di postura. Tra i primi rimproveri rivolti alle tecniche sportive c’è pertanto quello di sviluppare alcuni muscoli che tendono già ad essere troppo sollecitati, trascurandone per contro altri che invece vanno verso l’atrofia. Probabilmente perché non apparente, il sistema muscolare profondo è stato trascurato facendo svolgere alla muscolatura superficiale il ruolo che dovrebbe essere proprio della muscolatura profonda. 

· Secondo errore: insiste troppo sulla cintura addominale. Il secondo errore della ginnastica moderna è di partire dal principio che per stare eretti bisogna iniziare con il far lavorare i muscoli addominali. Molti specialisti della colonna vertebrale, come il cinesiterapista Roger Perrin, affermano che ricorrere agli addominali, ai muscoli glutei, agli adduttori delle scapole per tenersi diritti, equivale a impedire alla colonna vertebrale di svolgere la funzione che dovrebbe essere la sua. Perrin osserva ancora che «Non si porterà rimedio ai disturbi vertebrali facendo lavorare gli addominali. Analogamente, rieducare la cintura scapolare mediante gli  adduttori delle scapole per raddrizzare una schiena cifotica è un nonsenso, ed equivale ad agire sull’effetto per modificare la causa» . 

· Terzo errore: dimentica che il corpo è un tutto. Un altro errore della ginnastica tradizionale consta nel far lavorare il corpo segmento per segmento, quasi si trattasse di un manichino inerte snodabile. Il corpo invece è un tutto: ogni muscolo ha un suo muscolo antagonista e qualora non ci si serva dei muscoli appropriati subentrano inevitabilmente fenomeni di compensazione da parte di altri muscoli. Una colonna vertebrale che si curvi in una data direzione, ad esempio, tende sempre, per ristabilire l’equilibrio, a torcersi nella direzione opposta in un altro punto. In altri termini, ogni deviazione in avanti o indietro impone necessariamente una compensazione: la lordosi lombare comporta inevitabilmente una cifosi compensatrice perché chi ne è affetto non cada all’indietro e viceversa, la cifosi implica una lordosi compensatrice perché non si abbia una caduta in avanti.

La ginnastica dolce utilizza contributi derivati da diversi metodi di lavoro cosciente sul corpo, pur se spesso differenti tra loro e fondati su presupposti non sempre simili. Tra le discipline affini che hanno dato contributi al metodo di ginnastica dolce ricordiamo l’antiginnastica di Thérèse Berthérat, il metodo Feldenkrais con lo studio della sensazione, l’eutonia di Gerda Alexander con la ricerca del movimento con il minimo dispendio di energia, lo yoga con la respirazione, le tecniche di espressione corporea con la fluidità e l’armonia dei movimenti, il massaggio metamorfico e lo Shiatsu. 

4)  Il contributo dell’Antiginnastica 

L’Antiginnastica ideata e illustrata da Thérèse Bertherat consiste nell’applicazione basilare della teoria di Francoise Mézières
, la fisioterapista che aveva dimostrato come la maggior parte dei dolori alla schiena e delle deformazioni ossee dipendono da un eccesso di forza della muscolatura posteriore e non dalla sua presunta debolezza. In particolare, Mézières osservò come nel corpo umano i muscoli formano cinque unità anatomiche-funzionali chiamate catene muscolari e formate da muscoli concatenati fra loro che si comportano come se fossero un unico muscolo: il movimento di un solo segmento provoca un riflesso a catena in tutte le parti del corpo. Queste catene muscolari possono essere considerate come cinque grossi “elastici” che, in caso di accorciamento o rigidità, si schiacciano e provocano deformità, dolori e limitazioni nei movimenti. Col passare del tempo, per rendere sopportabili questi dolori, il corpo tende ad assumere posture “compensative” errate.

Thérèse Bertherat, convinta che il corpo umano rappresenti un tutto unico in cui ogni minima tensione fisica o psichica comporta ripercussioni e sofferenze in ogni altra parte, integrò le teorie di Francoise Mézières con concetti derivati da Wilhelm Reich e dalla bioenergetica
, sviluppando una tecnica terapeutica e preventiva di lavoro sul corpo che chiamò “Antiginnastica”, per sottolineare la contrapposizione con la ginnastica medica svedese. L’Antiginnastica, dunque, è finalizzata a sciogliere e ad allungare i muscoli contratti e a far riacquistare al corpo la simmetria e l’equilibrio naturale. Essa può essere definita come il lavoro cognitivo che mette in azione il sistema neuro-muscolare, motorio e sensitivo utilizzando una serie di preliminari (ovvero movimenti piccoli, precisi e potenti) capaci di agire sottilmente e produrre effetti duraturi sulle disfunzioni e gli squilibri sia fisici che psichici. 

Thérèse Bertherat afferma che «non serve a nulla battere record, lottare contro noi stessi; faremmo certamente meglio ad ascoltare i nostri muscoli, a imparare, attraverso i movimenti precisi dell’antiginnastica, a riconoscere e ad affrontare le rigidezze della nostra schiena o della nuca … prima di praticare dello sport, di fare dell’espressione corporea, di interpretare i gesti altrui, di dirsi smarriti di fronte ai comportamenti dei figli, di cominciare un’analisi, di rassegnarsi ai propri problemi sessuali … la presa di coscienza del corpo è un lavoro preliminare
». Molti dei malanni muscolari e psicologici che ci affliggono, quali irrigidimenti, crampi, dolori, o anche ansie, timori e insicurezze, derivano dal nostro modo di reagire, nel corso degli anni, alle pressioni esterne. Senza rendersene conto, ognuno di noi, fin dai primi mesi di vita, ha reagito a imposizioni familiari, sociali, morali e per adeguarci ci deformiamo. Confusi, ci siamo adattati nel limite del possibile a queste imposizioni e al nostro vero corpo, armonioso, dinamico, gioioso per natura, si è sostituito un corpo estraneo che nel nostro intimo rifiutiamo. 

Lo scopo dell’Antiginnastica è dunque di portare l’individuo in contatto con le proprie realtà fisiologiche aiutandolo a scoprire come funzionano i suoi muscoli, a capire l’organizzazione del proprio corpo e a sentirlo come un’entità unica. La tecnica si avvale di movimenti piccoli, lenti, cauti, non ripetitivi, svolti in piedi, seduti, ma soprattutto coricati a terra: pochi e semplici esercizi, accessibili a tutti, per allentare le tensioni, eliminare gli squilibri e riappropriarsi finalmente di una vita da condurre in piena armonia con la propria individualità. 

Bertherat sostiene che «tutti abbiamo un tigre in corpo»; una tigre viva, potente e molto bella da vedere. L’abbiamo tutti e il non conoscerla ci causa grossi danni: mal di schiena, rigidità e dolori diversi spesso non hanno altre cause se non la nostra ignoranza di questa forza. Ognuno può imparare ad addomesticare la propria tigre, senza fretta, con l’aiuto di movimenti semplici per prendere coscienza di tutto il proprio essere e creare il proprio equilibrio.

5)  Il contributo di Feldenkrais

Per spiegare il suo pensiero, Moshe Feldenkrais riporta una parabola tibetana: «L’uomo che non ha preso coscienza di se stesso somiglia a una carrozza, che abbia quali occupanti i desideri, quali cavalli i muscoli e che sia essa stessa lo scheletro. La coscienza è il cocchiere che dorme: quando invece è sveglio, può guidare i cavalli, e dunque la carrozza, in modo tale che tutti i viaggiatori raggiungano la loro meta
». Feldenkrais parte dal principio che spesso la gente tenta di correggersi senza capire veramente ciò che avviene, immaginando che basti un po’ di sport o qualche movimento ginnico per correggere un difetto fisico. Tutti noi agiamo in funzione dell’imma-gine che ci facciamo di noi stessi, risultante dell’eredità, della società e dell’autoeducazione e lo scopo da raggiungere è quello di sbarazzarsi degli automatismi acquisiti, grazie alla presa di coscienza di sé stessi e del proprio corpo. 

La presa di coscienza è una tappa nell’evoluzione dell’uomo, ma quando un individuo fa qualche cosa, ciò non dimostra che sappia veramente ciò che fa, o come lo fa: se, ad esempio, tenta di analizzare in modo approfondito i propri atti, scopre ben presto che un movimento così semplice come l’alzarsi da una sedia, è un enigma dal punto di vista muscolare. Occorre così rendersi conto che chi vuole migliorare l’immagine del proprio corpo, deve cominciare con il prendere coscienza di tutte le funzioni, tanto mentali quanto corporee. Feldenkrais afferma che «chi cerca di correggersi non dovrebbe lottare contro i propri errori e le proprie deviazioni e volerli controllare con la forza; deve invece cercare di servirsene per dirigere la propria correzione» . Per ogni individuo la cosa più importante è conoscersi ed agire non solo secondo le regole, ma anche in maniera spontanea, il che favorisce cambiamenti, crescita personale ed aiuta a stare meglio. È impossibile migliorare le proprie capacità lavorando meccanicamente; se invece si è chiaramente consci della propria immagine corporea durante un esercizio, se veramente ci si rappresenta il proprio modo di stare e di muoversi, allora l’esercizio diventa agevole, preciso e piacevole.

Lo scopo del metodo è quello di accrescere il potenziale individuale, di insegnarli ciò che è in suo potere, di rendergli possibile quel che credeva impossibile, facile quel che è difficile, piacevole quel che è facile. Gli esercizi proposti da Feldenkrais mirano a diminuire lo sforzo nel movimento. Per imparare, ogni individuo ha bisogno di percezione e non di sforzo: deve affinare i propri sensi, renderli più acuti; con la forza soltanto non otterrà che il contrario di ciò che desidera ottenere. L’attenzione è rivolta costantemente alla rappresentazione del movimento. Un muscolo si contrae per effetto di impulsi provenienti dal sistema nervoso e nulla può essere cambiato se non si passa per il tramite di quest’ultimo. Ciò significa che per giungere a migliorare la nostra immagine del corpo dobbiamo operare un cambiamento nella regione motoria della corteccia cerebrale.

Il metodo di Feldenkrais si basa, dunque, sull’integrazione funzionale ottenuta mediante la consapevolezza attraverso il movimento. Il miglioramento che trova chi lo pratica è dovuto al fatto che impara, poiché il nucleo del metodo consiste in un processo di apprendimento. L’intento è rivelare l’esistenza di un modo diverso di usare noi stessi che è incomparabilmente al di sopra e al di là di quello che deriva dal conservare il nostro modello abituale di causa-effetto riguardo al mondo. Quindi cambiare, per imparare qualcosa di nuovo, non seguendo alla lettera le istruzioni del conduttore, ma ripetendo e scomponendo le sequenze di movimento in elementi basilari, da provare più e più volte secondo la propria percezione della posizione giusta per realizzarne l’apprendimento.

6)  Il contributo dell’Eutonia 

L’Eutonia è un metodo ideato da Gerda Alexander e finalizzato a modulare il tono muscolare secondo le circostanze e adattare il movimento a situazioni differenziate. Fondata su una conoscenza approfondita dell’anatomia e della fisiologia, l’Eutonia permette un felice equilibrio tra la presa di coscienza delle sensazioni e l’apertura sul mondo esterno. Il punto di partenza dell’Eutonia è stato l’intento di creare per l’uomo del nostro tempo un insegnamento atto a dare a ciascuno la possibilità di sviluppare la propria personalità, evitando di essere conformati dagli stili, dalle tecniche o dalle mode di cui andiamo in cerca o che subiamo abitualmente senza saperlo. La parola deriva dal greco eu, armonia, e tònos, tensione ed è stata creata per esprimere l’idea di una tonicità armoniosamente equilibrata e adattata alla situazione, indicando uno stato in cui ogni movimento è effettuato con un minimo di energia e un massimo di efficacia. 

La base del metodo è la percezione di ciò che si è, delle proprie tensioni, delle proprie rigidità, delle proprie parti pesanti e leggere, perché soltanto partendo dalla consapevolezza dell’esistente ci si può riappropriare del proprio corpo. Gli esercizi di Alexander consentono a chiunque li pratichi di vivere meglio, combattendo efficacemente le minacce che fa pesare sul nostro organismo la vita moderna, e rimettendo in sesto un equilibrio generale compromesso. Lo scopo è quello di ritrovare il movimento naturale del corpo, di arrivare a correggere, di riflesso, gli errori della vita quotidiana. 

L’Eutonia si contraddistingue dalle altre tecniche di danza, ginnastica e rieducazione, in quanto l’allievo non si trova confrontato a un modello ideale. Ci si limita a proporgli certi atteggiamenti: spetta a lui riconoscere in che misura siano possibili, difficili, piacevoli. Non ci sono, così, dei movimenti giusti a priori, ma ciascuno arriva al suo movimento, alla sua espressione più personale in relazione all’ambiente. Il maestro non tenta di correggere i movimenti o gli atteggiamenti; l’artefice delle proprie scoperte è l’allievo, il quale con piena libertà di movimento e di espressione deve prendere coscienza del proprio corpo e delle sue imperfezioni, accettare di rivivere le proprie angosce per poter fare il miglior uso possibile delle proprie possibilità. 

D’altronde, diversamente da quanto avviene negli esercizi di altre tecniche, nell’Eutonia l’allievo non modifica volontariamente la propria respirazione, può invece osservarne semplicemente il ritmo, la durata, l’eventuale mancanza di pausa. Il principio è di lasciare al corpo la libertà di respirare a suo agio in ogni situazione. Gerda afferma che «se l’organismo ha bisogno di un litro d’ossigeno e voi ne respirate due, il secondo è un veleno; per respirare bene, bisogna non pensare mai alla respirazione
».

7)  Il contributo dell’Espressione corporea  

L’Espressione corporea procede dall’esteriorizzazione spontanea, spesso involontaria, delle proprie sensazioni ed emozioni ed è parte integrante anche dei movimenti volontari che arricchisce di sfumature emotive: il controllo tonico-posturale, la mimica facciale, lo sguardo, il tono e timbro della voce, sono gli strumenti di comunicazione della nostra vita affettiva e non sono separabili dalla relativa manifestazione fisica. Può essere considerata un libero e autentico mezzo di comunicazione non verbale con cui vi sono continui intrecci a livello comunicativo ed espressivo. L’Espressione corporea è così definita una «disciplina artistica decondizionante … perché non tende verso alcun modello
». Possono rientrare nell’ambito dell’Espressione corporea i corsi di ritmo, di respirazione, di distensione, certi corsi di mimo; qualche volta si tratta di corsi intesi a migliorare le proprie possibilità artistiche, altre volte ogni forma di creazione artistica è invece esclusa.

Claude Pujade-Renaud
, un’insegnante e animatrice di gruppi di espressione corporea, ha scritto «l’espressione corporea vive di prestiti … l’accento viene posto sull’implicazione personale nell’esperienza, sulla sua risonanza affettiva. L’espressione corporea non è tanto una disciplina autonoma, quanto piuttosto un tentativo di mettere in discussione e rinnovare tecniche già esistenti». Le modalità di realizzazione dell’Espressione corporea sono molteplici, soprattutto legate alla profondità e alla durata del percorso ed alla sensibilità del conduttore. Un possibile percorso pratico prevede una fase di conoscenza del corpo attraverso l’ascolto delle tensioni e dei rilasciamenti, delle sensazioni e del respiro, dedicando anche un certo tempo all’ascolto di musiche di vario tipo con l’obiettivo di stimolare il dialogo musica-corpo in movimento.

Il primo comandamento dell’Espressione corporea è la spontaneità, che può diventare un mezzo espressivo, accompagnato da ascolto interno e desiderio di sincerità del corpo, per esprimersi e mostrarsi come si è, senza rifarsi obbligatoriamente ad un modello. Ma esprimersi con il corpo significa anche scoprire se stessi e il proprio corpo in una dimensione nuova che può liberare la mente da certi condizionamenti, rendendola libera di progredire nell’osservazione e nell’analisi di sé. Alexander Lowen osserva che «una volta che si abbia imparato a leggerlo non c’è parola che sia altrettanto chiara delle espressioni del linguaggio corporeo». A forza di attribuire troppa importanza alla voce quale mezzo di comunicazione, si finisce per dimenticare che si comunica essenzialmente tramite il corpo. Il corpo non sa mentire bene, contraddice sovente la parola, e dice la verità anche quando noi siamo mentitori. La relazione tra gli stati emozionali e la loro manifestazione psichica è indiscutibile e il linguaggio corporeo è il riflesso degli stati d’animo. L’io di chi sta curvo non può essere altrettanto forte di quello di un individuo che tiene la schiena diritta: ad esempio, spalle incassate sono indice di collera repressa, spalle alate di paura, spalle accasciate di cedimento di fronte alle responsabilità. 

8)  I contributi del Massaggio Metamorfico e dello Shiatsu 

La Tecnica Metamorfica, ideata da Robert St. John e approfondita da Gaston Saint-Pierre
, è un massaggio sottile che agisce sulle sensazioni profonde, risvegliando ricordi, desideri, vissuti rimossi. Essa rappresenta un modo rivoluzionario di guardare la vita e un mezzo per trasformarla, fondato sull’idea che il potenziale della vita si impianti durante i nove mesi di gestazione. Tale periodo può essere rievocato lavorando sulle parti del corpo più estreme, particolarmente ricettive in quanto in esse si iscrive la storia esistenziale della persona fin dal suo concepimento. Tutto il corpo umano è sede di punti riflessi sui quali è possibile agire per alleviare dolori e tensioni. Esistono tuttavia zone in cui le concentrazioni nervose sono maggiori, collocate nelle parti periferiche del corpo, ovvero testa, mani e piedi, le quali costituiscono i terminali di quel meraviglioso computer che è il nostro organismo. 

La testa rappresenta la nostra sfera istintuale, emotiva, cognitiva, l’affermazione di sé, la capacità di pianificare l’azione. Le mani rappresentano la capacità di agire, di creare, di trasformare, di comunicare, di prendere e ricevere, di afferrare, quindi la padronanza, la maestria. I piedi simboleggiano il movimento, l’esplorazione, l’evoluzione, la capacità di adattamento, di radicarsi e di staccarsi dalle situazioni e quindi il processo di individuazione-separazione, nonché le possibilità di sostegno e di equilibrio. Massaggiando le zone corrispondenti ai riflessi spinali su piedi, mani, testa si ripercorre il periodo prenatale, la formazione del nostro essere. 

Preso nell’accezione dei termini greci, il significato di tecnica metamorfica è proprio «arte della trasformazione»: è uno strumento che consente alle persone di ri-formare la loro vita, permettendo alla forza vitale di esprimersi per realizzare il proprio potenziale creativo che aiuta ad essere noi stessi. Durante una seduta, il praticante sfiora con un tocco leggero i piedi, le mani e la testa del cliente, offrendo alla persona uno spazio rilassante dove può “semplicemente essere”. Si stabilisce così un contatto tra il corpo della persona e le mani di chi opera, un contatto fisico e mentale che diventa comunicazione essenziale per stabilire equilibrio e salute. Prima di toccare i punti è però importante l’approccio: chi agisce si deve centrare e mettere in contatto prima con la persona, poi con la parte da massaggiare, toccandola, esplorandola, sfiorandola, accarezzarla. Si procede poi al massaggio dei punti, mai fatto in modo automatico, alternando movimenti circolari, sfioramenti, micropressioni, usando il pollice e le altre dita mediane, avendo cura di non staccare mai le mani dal corpo e di muoverle armonicamente.

Il massaggio non presuppone comunque ruoli prefissati in maniera rigida, ma può essere praticato anche da non esperti e quindi può essere introdotto in un gruppo di lavoro corporeo e scambiato dai partecipanti. A differenza di altre tecniche di massaggio, il massaggiatore infatti non si pone in un’ottica terapeutica, ma con atteggiamento di ascolto e di ricezione: non è preposto ad imporre un cambiamento, ma semplicemente funge da catalizzatore della forza vitale della persona massaggiata. È la persona stessa che può cambiare qualcosa di sé, reintegrando un vissuto diverso di se stessa e del proprio corpo, per viverlo nelle sue potenzialità espressive e relazionali.

Una tecnica, invece, con scopi per di più terapeutici è lo Shiatsu
, un massaggio di origine piuttosto antica sviluppatasi in Giappone nel XX secolo. Viene attuato esercitando la pressione delle dita e del palmo della mano sui punti chiave del corpo, gli stessi che sono oggetto dell’agopuntura e che sono collegabili fra loro da 12 strade, o meridiani, che li uniscono in ciascuna metà del corpo. Il termine Shiatsu significa «pressione digitale», ma lo stesso Ministero Giapponese della Sanità precisa che è una forma di manipolazione che si esercita con i pollici, le altre dita e i palmi delle mani, senza l'ausilio di strumenti sia meccanici sia d'altro genere, intesa a correggere le disfunzioni interne, a migliorare o a conservare lo stato di salute o a trattare malattie specifiche.

Lo Shiatsu può dare nuova forza d’animo a qualunque individuo al fine di uno stato di benessere fisico e psichico. Si basa sulla teoria che le forze opposte dell’universo, negativa yin e positiva yang, mai statiche e in continua mutazione, devono essere mantenute in equilibrio se si vuole raggiungere l’armonia di vita. Lo Shiatsu viene presentato, anche da studiosi occidentali, come un massaggio che favorisce il contatto tra il corpo e la mente. Lo Shiatsu a scopo terapeutico deve essere praticato da persona esperta e preparata con formazione specifica, ma con una conoscenza di base dell’anatomia del corpo umano e con i fondamenti della tecnica si possono praticare da chiunque gli esercizi più semplici individualmente o con un partner. 

9) Sintesi sui principi della ginnastica dolce 

I fondamenti del metodo si ritrovano là dove crollano i principi della ginnastica moderna. Se questa, infatti, ha privilegiato lo sviluppo della forza e la ripetizione dei movimenti, quindi la fatica e l’esercizio per ottenere risultati, la ginnastica dolce privilegia lo sviluppo graduale e armonioso delle parti del corpo, imperniandosi su alcuni principi fondamentali.

· Primo principio: prendere coscienza del movimento

La presa di coscienza del movimento non è più un atto meccanico, come nella ginnastica, ma diviene rappresentazione mentale. Non serve a nulla ripetere meccanicamente un movimento trentasei volte: quello che occorre, è prendere coscienza con risultati altrettanto benefici. Non conta tanto quel che si fa, quanto la coscienza che se ne ha al momento di farlo.

Voler trasformare abitudini profondamente radicate grazie solamente alla forza della volontà o affidandosi unicamente ai sensi è un’illusione: occorre compiere un lavoro cosciente affinché l’atteggiamento corretto venga avvertito come normale e diventi a sua volta una nuova abitudine. Solo con uno sforzo di attenzione, rivolto ad individuare ciò che non va nei propri atteggiamenti, nei modi di eseguire certi gesti, di camminare, di reggersi, si può riuscire a modificare le proprie imperfezioni.

· Secondo principio: lavorare nella distensione e nella sensazione 

Né lo sforzo, né l’obbligo giovano all’apprendimento e la ginnastica dolce rifiuta la ricerca di sviluppi muscolari avventati, partendo dal principio che la sola ginnastica che valorizzi l’individuo sia quella che gli chiede uno sforzo di sensazione e non di imitazione. Le uniche esperienze che conservano una singolare intensità sono quelle acquisite mediante la sensibilità.


Gli effetti sono più benefici quanto maggiore è la partecipazione e il ricorso ad immagini può essere prezioso. Ad esempio, se vi si domanda di tenervi quanto più possibili dritti, è probabile che assumerete qualsiasi atteggiamento salvo quello giusto; ma se vi si propone di stirarvi, di crescere, o ancor meglio di avvicinare la testa al soffitto, allora troverete l’atteggiamento corretto di autentico allungamento. Non si chiedono dunque grandi sforzi, bensì una sottile mobilizzazione delle fibre muscolari. Una volta provata la sensazione di benessere provocata dallo stiramento, il corpo stesso, senza che vi sia bisogno di pensarvi, pretende questo nuovo atteggiamento.

· Terzo principio: il corpo è un tutto unico

La ginnastica dolce considera il corpo umano un tutto solidale, e, di conseguenza, l’esistenza di un’interdipendenza di ogni movimento. La nuca, ad esempio, è responsabile della gamba, e quest’ultima del piede: se si agisce sul piede, si agisce allora sulla nuca.


Non occorre elencare la lista noiosa di tutte le corrispondenze esistenti tra le membra e i muscoli, ma basta ricordare un principio fondamentale: non bisogna mai lavorare a livello della sede stessa del dolore, la causa va cercata altrove. I dolori dovuti a compressioni dei dischi intervertebrali, ad esempio, scompaiono molto rapidamente grazie a movimenti di stiramento generale. Analogamente, le emicranie possono scomparire grazie alla distensione dei muscoli della nuca e delle spalle, se erano dovute alle vene giugulari bloccate. Ogni squilibrio comporta dunque reazioni a catena. Un’eccessiva compressione delle vertebre cervicali provoca dolori nella spalla, nel braccio ed a volte persino nel mignolo della mano. Non serve però farsi massaggiare la spalla per sopprimere la causa, il lavoro da fare si situa piuttosto a livello delle vertebre cervicali, che sono a loro volta in relazione con le vertebre dorsali e lombari.

· Quarto principio: accordare la priorità alla schiena 

Il quarto principio della ginnastica dolce raccomanda di consolidare la trave maestra, ovvero la colonna vertebrale, se ci si vuole occupare del proprio corpo. È una semplice norma di logica e buon senso: tutto poggia su questo asse, albero vitale del movimento, o gli è collegato in maniera diretta. I comportamenti della colonna, siano buoni o cattivi, si ripercuotono sempre a livello psichico, e reciprocamente, gli stati del mondo affettivo si riflettono con puntualità nella posizione della colonna vertebrale. È ben noto l’esempio delle spalle rialzate verso le orecchie per proteggersi, ma ci sono anche altri sintomi molto diffusi, quali le spalle contratte e rialzate, i pettorali stretti, la nuca rigida, la schiena arcuata. Ogni volta che si migliora la distensione di queste regioni, ne conseguono modifiche della vita affettiva. 

· Quinto  principio: adottare un ritmo proprio di lavoro, evitando gli eccessi

Durante lo svolgimento degli esercizi, la situazione non va mai sforzata: è soltanto il singolo individuo che può trovare il proprio ritmo e la giusta dose di lavoro. Una fatica spiacevole al termine degli esercizi o un senso di affanno durante l’esecuzione degli stessi, sono sintomi che non si è ancora riusciti a trovare una misura adeguata alla propria persona. Diverso è il caso, che capita spesso anche all’inizio di un esercizio, che si sudi, si arrossisca, o che appaiano delle chiazze sul viso e sulle mani. 

· Sesto  principio: rilassare i muscoli posteriori

I muscoli posteriori superficiali, ovvero quelli situati nella parte posteriore del corpo dalla nuca ai talloni, sono troppo rigidi, troppo potenti. Anche Françoise Mézières, come abbiamo visto, una delle maggiori teoriche dell’Antiginnastica, ha evidenziato lo sviluppo eccessivo dei nostri muscoli posteriori affermando che «vi sono soggetti che non sono schiacciati dalla gravità, ma compressi dalla loro forza stessa: quella dei dorsali. In casi di questo genere occorre non rinforzare questa muscolatura, bensì indebolirla allungandola da un capo all’altro della colonna vertebrale
». Prima di tonificare i muscoli anteriori, bisogna dunque mirare alla scomparsa dell’eccesso di tono dei muscoli posteriori superficiali, cercando di allungarli grazie agli esercizi appositi. A questo lavoro deve seguire una ristrutturazione periferica che faccia intervenire, in tutte le parti del corpo, la sensazione profonda. In una fase più avanzata, dopo che si sia imparato a muovere tutte le parti del corpo nello spazio esterno, si può partire alla scoperta di un altro mondo, quello dello spazio che esiste all’interno del corpo, ed avvertirne tutte le vibrazioni. Gli esercizi, eseguiti secondo queste regole, sono adatti a chiunque cerchi armonia, equilibrio e benessere del proprio corpo, a chiunque si avvicini per la prima volta alla ginnastica, a chi voglia provare a muoversi in modo piacevole e diverso.
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Capitolo dodicesimo

La psicomotricità
Introduzione

La Psicomotricità nasce nel pensiero psicologico come ipotesi e concetto da verificare nella soluzione del rapporto mente - corpo, in opposizione al "Parallelismo psicofisico" che aveva costituito il fondamento antropologico nel lavoro sperimentale realizzato dai primi psicofisiologi nella seconda metà dell'Ottocento. Mentre quest'ultimo concetto vuol significare che gli eventi psichici e quelli fisici costituiscono due serie parallele di eventi che non agiscono gli uni sugli altri, con "Psicomotricità" si intende esattamente il contrario, cioè il loro interagire. In altre parole, mentre col primo termine non si ammette una "causalità" tra mente e corpo (mente o anima o pensiero o spirito o coscienza o cultura o sovrastruttura o sistema probabilistico e corpo come carne o estensione o materia o organismo o natura o struttura o sistema deterministico), con la seconda la si vuole proprio ammettere, o meglio, affermare tale interazione di causalità. Anche se rimane poi da definire la direzione di questa causalità, ed è anzi proprio questa indeterminatezza a provocare oggi forme diverse di intenderla e praticarla (3 sono le soluzioni: o dal corpo alla mente come nel Materialismo, o dalla mente al corpo come nell’Idealismo, o reciprocamente come nell’Interazionismo popperiano). 


Alla fine dell’Ottocento e all'inizio del Novecento le scuole di Psicologia (Psicofisica; Psicologia della forma; Primo Comportamentismo e Riflessologia russa) anche se con grandi diversità epistemologiche operano tutte nell'ambito del "Parallelismo", giacché solo in questa direzione possono salvaguardare la propria ricerca scientifica dalle interpretazioni ideologizzanti del pensiero religioso e di certo pensiero filosofico che pervadono la cultura con la loro visione finalistica del reale. Solo la Riflessologia russa ovviamente, ne va indenne, dal momento che  si riferisce esplicitamente al modello materialista (la causalità va dal corpo alla mente, anzi la mente è un nome all’organizzazione del corpo). Parimenti anche le scienze mediche più pertinenti (Neurologia e Psichiatria) sulla spinta positivista ammettono solo l'origine organica della malattia mentale, per effetto dell'orientamento Organicista già esaminato in precedenza.


Ma ben presto anche in Filosofia e Pedagogia si vanno affermando nuovi modelli interpretativi che collegano mente e corpo: inizia J. Dewey, al passaggio del secolo, con la sua critica dell’associazione tra stimolo e risposta come modello totalizzante del comportamento e, avviando il Funzionalismo, a sviluppare il concetto di "transazione" tra i due piani del comportamento unificati sotto il processo dell'esperienza. Poi viene S. Freud a svelare il determiniamo dell'inconscio nella vita dell'uomo e intanto si va realizzando un complesso di studi e ricerche, poi unificato sotto il nome di "Psicologia cognitiva", che vede Autori di differente impostazione, metodologia e campo d'indagine affrontare, pur secondo una dimensione strettamente scientifica dell’indagine e dell’esperimento, il problema della conoscenza e dei rapporti tra le varie funzioni (percezione, motricità, intelligenza, linguaggio, emozione ed affettività). Del resto le stesse Filosofie del Novecento con nuove categorie hanno impostato il problema mente/corpo in senso interazionistico, giungendo ad orientare in tal senso anche la Pedagogia e l’educazione.


Facili riferimenti per questa nuova visione pedagogica sono: per il piano ontologico la Fenomenologia di Merleau-Ponty (giacché il suo concetto fenomenologico di corpo può conciliare ed unificare il "Corpo per sé" e il "Corpo in sé" che per molti versi erano stati in precedenza distinti ancora una volta dall'Esistenzialismo sartriano e dalla Fenomenologia husserliana al fine di svalutare il concetto di corpo a favore del corpo percepito e vissuto, cfr. bib. 1, 2 e 3); per il piano logico lo Strumentalismo deweyano (l'intelligenza nasce nel corso della concreta esperienza come strumento operativo, cfr. bib. 4, 5 e 6); per il piano epistemologico l'Epistemologia genetica piagetiana (che dimostra la filiazione dell'intelligenza formale interproposizionale da quella sensomotoria, cfr. bib. 7, 8, 9 e 10); la Psicobiologia walloniana (ha messo definitivamente in luce l'apporto delle funzioni organiche allo sviluppo delle funzioni psichiche, cfr. bib. 11, 12, 13 e 14); la Psicologia pedagogica di Vygotskij (mostra come lo sviluppo intellettuale in generale e del linguaggio in particolare sia il risultato di un processo interattivo di natura sociale, cfr. bib. 15 e 16); e il Cognitivismo strutturalista di Bruner (ha indagato il ruolo della motricità nello sviluppo della rappresentazione, cfr. bib. 17, 18 e 19). 

Più o meno, a seconda delle personali propensioni dei vari Autori, da queste fonti e dagli sviluppi terapeutici della Psicoanalisi la psicomotricità francese degli anni ’60 ha ricevuto un forte impulso che ne ha fatto proliferare le varie tecniche. Sia nel settore della terapia che in quello dell'educazione, cfr. per il primo ambito bib. 20, 21, 22 e 23, per il secondo bib. 24, 25, 26 e 27. Oggi, poi, come già visto all’inizio del testo, anche la Neurologia con Damasio e Rizzolatti ha proposto nuovi materiali di considerazione a supporto delle posizioni già espresse, preludendo col Kandel e la sua ricerca neuropsicoanalitica ad ulteriori acquisizioni.  
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1) Caratteristiche e domini della psicomotricità come Terapia psicomotoria

Un punto critico, che investe il significato e l’identità stessa della Psicomotricità, come abbiamo detto, riguarda la molteplicità delle accezioni secondo le quali essa viene intesa. Se l’origine della dottrina ha contribuito a sostenere tale ambiguità, la sua evoluzione storica ha seguito essenzialmente due strade parallele: quella educativa, passante per l’ambito scolastico, e quella terapeutica, applicata prevalentemente in ambito neuropsichiatrico. Questi due filoni, costituiti da obiettivi, strumenti e figure professionali differenti, si sono mantenuti su posizioni antitetiche, aumentando così la confusione sull’oggetto dell’azione psicomotoria. Nonostante, quindi, i diversi apporti teorici e metodologici, nonché le differenti pratiche psicomotorie, il merito della Psicomotricità è stato proprio quello di unificare alcune pratiche, diverse tra loro, che hanno riconosciuto nel corpo il mezzo privilegiato per il trattamento di determinati disturbi della personalità.

Storicamente questa disciplina nasce in Francia, agli esordi del secolo scorso, nell’ambito della cultura medica (Tissié), e quindi della patologia. Viene così coniato il termine psicomotorio, inteso come associazione tra disturbi motori e disturbi mentali (Dupré). Tale associazione diverrà ancora più stretta grazie all’apporto delle teorie piagetiane che influenzeranno il successivo sviluppo della tematica della Psicomotricità, sia in campo clinico che pedagogico. In particolare, la relazione tra condotta motoria (azione) e strutturazione dei processi cognitivi (pensiero) diventerà uno dei principi fondanti della disciplina come il concetto di “prassia”.Ad ogni modo, ai suoi esordi l’oggetto specifico della Psicomotricità riguardava i cosiddetti “disturbi psicomotori” (Wallon e de Ajuriaguerra), intesi come difficoltà nella realizzazione di un atto, a livello motorio, cognitivo ed emozionale, nel momento della relazione con l’altro. Il disturbo psicomotorio non era inteso necessariamente come un deficit organico, ma piuttosto come un disordine dell’espressività motoria, a livello di previsione e progettualità dell’atto, in una situazione di relazione con l’altro, cioè in una situazione di intenzionalità comunicativa.

In questo senso, ritornando alla premessa per una definizione terminologica, in origine la pratica psicomotoria trovava la sua collocazione in ambito clinico, nei termini di Terapia Psicomotoria. La specificità di questa pratica risiedeva nell’approccio corporeo alla persona, approccio che si realizzava attraverso la mediazione corporea. Esso poneva, dunque, al centro del suo intervento il corpo nella sua globalità, in quanto sintesi sia delle strutture anatomiche che delle funzioni logico-cognitive e delle espressioni affettive nella relazione con l’altro. L’obiettivo della terapia psicomotoria era dunque quello di superare il disagio, inteso come perturbazione dello sviluppo psicomotorio, aiutando il soggetto ad organizzare la vita di relazione e la propria identità. Ovviamente, il mezzo principale con cui realizzare la pratica terapeutica era costituito dal corpo e, quindi, dalla postura, dal movimento e dal rilassamento.

Con il tempo, quindi, la terapia psicomotoria è venuta a definirsi  come terapia relazionale a mediazione corporea. Le sindromi per le quali è indicato il trattamento psicomotorio, seguendo de Ajuriaguerra si possono attualmente raggruppare in tre categorie: 

1) turbe dello sviluppo psicomotorio e disordini psicomotori (disturbi tonico-emozionali; inibizione e instabilità psicomotoria; ritardo dello sviluppo psicomotorio; turbe dello schema corporeo, della lateralizzazione, dell'organizzazione spaziotemporale); 

2) disordini della programmazione e della realizzazione motoria (disprassie, incoordinazione motoria e gestuale); 

3) disturbi dello sviluppo psichico (turbe dell'adattamento emozionale e relazionale, e della rappresentazione corporea; disordini di personalità e di identità; ritardo mentale). Per questi disturbi l'intervento psicomotorio si affianca ovviamente a trattamenti farmacologici o di altro tipo (modifica del comportamento, psicoterapia ecc.).

La base su cui lo psicomotricista lavora è costituita dalle categorie psicomotorie, ed in particolare l'assetto tonico-posturale, mentre lo strumento d'intervento è l'azione. L'azione può anche assumere il ruolo di intermediazione tra la vita immaginaria del soggetto e la realtà condivisa. Il lavoro terapeutico tramite l'azione non è impostato sul sintomo, né sul disvelamento delle sue cause nascoste, ma si mantiene sul terreno del rimodellamento e della plasmabilità tonico-gestuale dell'espressività del corpo. Secondo questa prospettiva è possibile comprendere meglio le diverse attribuzioni della terapia psicomotoria:

· Terapia a mediazione corporea
Questa accezione si riferisce al fatto che la terapia utilizza tecniche che fanno intervenire il corpo in azione. Il corpo è inteso nella sua interezza, cioè nei suoi aspetti fisiologici, biologici e psicologici. Esso è simbolo ed essere della persona, cioè manifestazione dell’armonia dello sviluppo psicomotorio, e, in quanto tale, è anche la sede in cui si esprimono eventuali perturbazioni. L’intervento terapeutico si esercita attraverso il corpo ed ha come obiettivo non solo lo specifico deficit funzionale, ma il più ampio orizzonte psicomotorio in cui tale deficit è inserito, vale a dire la generale difficoltà di adattarsi al mondo. Quindi, agendo sul corpo, che è lo strumento privilegiato per realizzare l’esperienza dell’essere umano con il mondo, si fa in modo di ripristinare i legami tra soggetto e ambiente naturale e sociale. Attraverso il corpo, infatti, il soggetto comunica le proprie intenzioni agli altri, provocando, di conseguenza, le loro reazioni.

L’attributo di mediazione corporea, inoltre, come già visto, fa riferimento al fatto che il riadattamento al mondo, a cui l’intervento psicomotorio si riferisce, ha sempre come intermediario la relazione con l’altro, relazione che si concretizza attraverso l’incontro con il corpo dell’altro. L’incontro corporeo assicura una comunicazione immediata delle intenzioni relazionali reciproche, poiché coinvolge una molteplicità di aspetti (affettivi, motori, sensoriali, inconsci …) e dunque permette di esprimere i rispettivi modi di essere.

· Terapia del movimento
Il movimento è l’oggetto privilegiato della terapia psicomotoria, ed assume, in essa, un significato peculiare, poiché costituisce la chiave di accesso alla complessità della vita psichica: attraverso il movimento è infatti possibile risalire alle perturbazioni affettivo-emozionali e cognitive, le quali si manifestano, per l’appunto, spesso all’origine dei disturbi motori. Secondo questa accezione, dunque, il movimento è inteso non tanto come il risultato di un’attività muscolare regolata da un progetto motorio di origine mentale, ma soprattutto come condotta portatrice di significato ed intenzionalità nel contesto degli scambi relazionali e come rivelatrice delle emozioni le quali per mezzo di essa spesso si concretizzano. Tale prospettiva ipotizza che il trattamento psicomotorio di un disturbo motorio possa ripercuotersi sulla disponibilità interna del soggetto al movimento.

Nelle manifestazioni patologiche del movimento, possono essere distinti, secondo l'idea dello psichiatra psicomotricista Ajuriaguerra due diverse cause: quella dell’impossibilità nell’utilizzazione del piano motorio, che si riferisce a forme di disturbo neurologiche, e quella della sua possibile utilizzazione, resa inutilizzabile, però, da turbe di origine soprattutto affettiva. In entrambi i casi risulta, comunque, compromessa la disponibilità motoria, anche se per cause strutturali nel primo e affettive nel secondo; di conseguenza lo scopo dell’intervento psicomotorio è quello di ripristinare il piacere e l’intenzionalità del movimento, in modo da restituire al soggetto la padronanza del proprio corpo e della propria motricità. Concludendo, è possibile affermare che la terapia psicomotoria ha un obiettivo multiplo: la riorganizzazione strutturale, a livello del substrato anatomo-fisiologico, e la creazione di condizioni intenzionali ed affettive che concorrono a determinare la motivazione all’esecuzione motoria. In tal modo l’individuo è messo nelle condizioni di progettare ed organizzare il proprio repertorio motorio, legandolo contemporaneamente alle istanze interiori (emozionali ed affettive) e a quelle esteriori (rapporto con gli altri).

· Terapia globale
Questa attribuzione può essere considerata come la conseguenza delle precedenti. Se, infatti, il corpo rappresenta la totalità della persona, e se il movimento ne costituisce l’espressione principale, allora l’intervento terapeutico non può essere pensato se non in una dimensione di unità e totalità. Esso ha, dunque, come scopo, quello di costruire un nuovo schema corporeo, nel senso di una presa di coscienza del proprio corpo e delle proprie possibilità di movimento. Ciò significa che il trattamento psicomotorio più che ripristinare specificamente una funzione disturbata, è orientato ad operare a livello globale della persona, rivisitando l’insieme in cui anche la parte compromessa è compresa.

Un altro aspetto che qualifica come globale l’intervento psicomotorio riguarda la presa in carico del soggetto nella sua globalità anche patologica, interessandosi contemporaneamente dei fattori neurologici, psicologici ed ambientali. Tale prospettiva di approccio globale è l’aspetto che maggiormente contraddistingue la terapia psicomotoria e la differenzia da altre tecniche riabilitative.L’approfondimento sulla pratica terapeutica ha permesso di chiarire meglio gli ambiti applicativi di intervento, ricordando che ai suoi esordi, e ancora oggi, la Psicomotricità viene collocata all’interno dell’ambito terapeutico.

2) Domini della psicomotricità come Rieducazione ed Educazione psicomotoria

Ripercorrendo, però, le tappe storiche della disciplina non si può ignorare il contributo offerto da alcuni psicomotricisti classici come Le Boulch, Picq e Vayer. Nel tentativo di fare chiarezza circa gli ambiti applicativi della Psicomotricità, ad esempio, Le Boulch opera un’ulteriore distinzione terminologica, introducendo il concetto di Rieducazione psicomotoria. Secondo l’autore, la Rieducazione si applica nei soggetti con disordini motori dall’età dell’adolescenza in poi, allo scopo di facilitare un recupero dell’immagine del corpo e di favorirne una possibile evoluzione, nei limiti imposti dal deficit. Egli sostiene, inoltre, che la rieducazione psicomotoria deve costituire un momento essenziale della riabilitazione, nei soggetti con disturbi neurologici, poiché permette alla persona di investire meglio la sua corporeità e di rapportarsi con maggiore efficacia alle coordinate spazio-temporali e al mondo degli oggetti. 

Tale concetto è stato separato da quello di Terapia psicomotoria poiché, a sua differenza, si rivolge a specifici disturbi funzionali, prevedendone comunque il recupero. Nelle concezioni odierne con il termine Rieducazione si intende un riaccompagnare l’evoluzione personale, riprendendola da dove si è interrotta. Ciò significa ricostruire la coscienza del proprio corpo e risintonizzare il rapporto dell’individuo con l’ambiente, nel senso di una nuova comunicazione armoniosa. Per quanto riguarda, poi, l’impostazione teorica di Picq e Vayer (vedi prossimo paragrafo), è opportuno precisare che, nonostante il loro punto di partenza sia costituito dalla patologia, l’approccio da essi elaborato è espressamente destinato al campo pedagogico ed è stato, per questo, definito come “azione educativa”. Questo approccio è stato, infatti, nel corso del tempo, applicato ai soggetti, in età evolutiva, normodotati, e per questo è stato fatto rientrare, a pieno titolo, all’interno dei contesti educativi. Tuttavia, nel momento in cui è indirizzato a risolvere problemi disfunzionali, creando situazioni per ripristinare una personalità disturbata, allora ecco che l’approccio può rientrare all’interno della pratica rieducativa. In sintesi, quindi, il modello di Picq e Vayer, benché abbia possibilità di applicazione nel contesto educativo, va comunque oltre l’educazione, acquistando pieno significato all’interno dell’ambito riabilitativo.

L’interesse e l’applicazione delle tecniche tradizionali psicomotorie in ambiti differenti da quelli terapeutici ha permesso sicuramente l’ampliamento degli interventi operativi, ma ha anche generato confusione riguardo le competenze specifiche del rieducatore e del terapeuta. Ad ogni modo, l’aver introdotto il concetto di Rieducazione, e di averlo distinto da quello di Terapia, ha gettato un ponte tra un approccio prettamente clinico ed uno specificatamente educativo. In tal senso l’educazione che si attua nel campo pedagogico, si è avvicinata ed ha fatto propri i concetti della Psicomotricità, concetti che poi facevano già parte della stessa Pedagogia (come, ad esempio, le concezioni psicoanalitiche e piagetiane). In particolare, uno degli anelli di congiunzione, che ha permesso di avvicinare l’ambito terapeutico a quello educativo, è rappresentato dal problema dei disturbi di apprendimento. Infatti, se si ammette che le forme di pensiero ed il linguaggio siano collegati allo sviluppo motorio, allora è possibile ipotizzare che carenze a livello cognitivo e linguistico, così come i disturbi specifici di apprendimento (legati alla lettura, scrittura e calcolo), possono essere superate facendo rivivere l’esperienza dei primi stati motori (o sensomotori, secondo il linguaggio piagetiano). In questa maniera è possibile far riesercitare i primitivi schemi d’azione, in modo da risanare le fratture con le successive tappe dello sviluppo.

Sulla base dell’argomentazione proposta è ipotizzabile, quindi, che una simile modalità di approccio, nonostante rientri all’interno dell’ambito educativo, possa in realtà inserirsi nell’ambito della terapia psicomotoria. E tuttavia, per la tradizione pedagogica, aprirsi ad una modalità differente di approccio ha permesso di rinnovare sia la didattica, che il bagaglio culturale degli insegnanti. Ecco, quindi, che le puntualizzazioni qui riportate permettono ora di definire il concetto di Educazione Psicomotoria. Ciò che qualifica l’attributo “psicomotoria” è l’ambito motorio nel quale l’educazione si attua. L’Educazione Psicomotoria, dunque, utilizza il movimento quale strumento indispensabile per la conoscenza di sé, dell’altro e dell’ambiente circostante. Il movimento, che si attua come desiderio di fare e piacere di relazione, consente al corpo di disporre di tutte quelle potenzialità che esso idealmente possiede e permette di esprimere. È, quindi, questa l’essenza dell’Educazione Psicomotoria, la quale seppur può entrare a far parte di ogni altra azione psicomotoria (Rieducazione o Terapia), mai si confonde con esse.

Nell’introduzione alla sua pratica psicomotoria Aucouturier, piegando il suo metodo o PPA alle esigenze del mercato dell’educazione, preso atto dell’abbandono nella riforma sanitaria italiana della dimensione psicomotoria in forma autonoma e delle qualifiche appropriate a tale dimensione per il personale socio-sanitario, sostiene che l’Educazione Psicomotoria favorisce la manifestazione e lo sviluppo dell’espressività psicomotoria infantile, ma avremo modo di approfondire questa sua posizione al momento opportuno.

Per ora, volendo sintetizzare quanto detto, è possibile affermare che la Psicomotricità è certamente una pratica terapeutica, tutt’ora molto utilizzata in Francia anche se residuale in Italia come dominio di professionalità sanitaria autonoma, ma si configura sempre più come una concezione educativa, discostandosi dall’ambito della patologia. Oggi, infatti, tenendo presente che movimento e attività motoria educativa in Italia partono da livelli di pratica molto inconsistenti negli ambiti scolastici, la pratica psicomotoria è sempre più utilizzata in termini educativi. Tuttavia, non si tratta semplicemente di attivare un'educazione accanto ad altre: coinvolgendo il repertorio psicomotorio si tende infatti a modificare e migliorare trasversalmente la globalità della persona, a livello relazionale ma anche, più in generale, a livello di acquisizione di nozioni ed esperienze, di esplorazione del mondo e di sé. 

L'educazione psicomotoria possiede, in questo senso, una funzione preventiva nei confronti dell'insorgere o del consolidarsi di difficoltà comunicative e relazionali. È possibile, quindi, evidenziare come  il percorso della psicomotricità, iniziato con l'individuazione di alcune patologie, ha prodotto non soltanto un approccio terapeutico, ma una vera e propria concezione del vivere e del crescere, ormai ampiamente diffusa, in cui la dimensione corporea e quella relazionale rappresentano elementi centrali.

3) La tecnica educativa e rieducativa di Pierre Vayer

Come introdotto nel precedente paragrafo, il contributo di alcuni psicomotricisti classici ha permesso di “trasportare”la pratica psicomotoria all’interno dell’ambito educativo. Tra questi, Pierre Vayer ha avuto il merito di aprire la strada, nel panorama italiano, al discorso sulla psicomotricità, rivolto inizialmente ai bambini con ritardo mentale e, dunque, utilizzato prevalentemente nelle scuole speciali. Vayer, infatti, sostiene l’importanza di un'azione educativa mirata e di un contesto formativo concepiti in funzione del bambino e rapportati all'età e ai bisogni tipici di quella età. Così nell’introduzione alla sua prima opera, Educazione psicomotoria e ritardo mentale, l’autore definisce  in questa maniera l’educazione psicomotoria: “questa educazione psicomotoria non è una tecnica misteriosa o speciale, è essenzialmente un’azione educativa, non è altro che l’applicazione dei mezzi che offre l’educazione fisica del bambino ai fini di ricupero”. L’educazione psicomotoria, quindi, consisterebbe in un’azione pedagogica e psicologica che, utilizzando i mezzi dell’educazione fisica, cerca di migliorare il comportamento del bambino.

Nonostante il discorso psicomotorio sia nato con l’intento di favorire il riadattamento del bambino con disabilità, Vayer tiene a precisare come l’educazione psicomotoria costituisca una modalità educativa globale, necessaria a qualsiasi bambino, sia a quello normodotato che a quello con disabilità. Lo stesso autore, infatti, riconosce  come i lavori realizzati per riabilitare i bambini disadattati possano essere utilizzati per tutti i bambini, a fini preventivi. In questo senso la stessa nozione di educazione psicomotoria non deve rappresentare un insieme di tecniche e metodi specialistici, da utilizzare solo in determinate situazioni, ma può essere, al contrario, inserita in una concezione globale di educazione. Diventando parte integrante del più ampio contesto educativo, l’azione educativa psicomotoria deve, in ogni caso, avere come fine ultimo quello di offrire al bambino i mezzi attraverso i quali sviluppare al massimo la propria personalità ed indipendenza.

Secondo l’autore, in conclusione, è necessario andare oltre la nozione di educazione psicomotoria, come tecnica di rieducazione, per avvicinarsi ai problemi posti dall’educazione, secondo un approccio globale al bambino. In questo approccio, l’educazione corporea diventa una dimensione fondamentale: è solo quando il bambino avrà piena coscienza del suo corpo che egli potrà apprendere il mondo delle cose e stabilire relazioni con esse; nello stesso modo, è solo in virtù del proprio Io corporeo che il bambino potrà acquisire la sua indipendenza di fronte al mondo. L’essenza dell’azione educativa di Pierre Vayer può essere, di conseguenza, riassunta nell’educazione attraverso il corpo, un’educazione che si sforza di vedere il bambino nella sua unità, in relazione all’ambiente di riferimento. Per queste sue caratteristiche, l’educazione psicomotoria affronta l’approccio all’educazione attraverso il movimento in modo fondamentalmente diverso da quello dei metodi classici dell’educazione fisica. Nello specifico, l’educazione psicomotoria:

· Considera il bambino nella sua globalità, favorendo lo sviluppo armonico di tutti gli aspetti della sua personalità;

· È pensata in funzione dell’età, dei bisogni e degli interessi dei soggetti, oggetto di educazione, e non in funzione di assiomi teorici o di apprendimenti privilegiati.

In particolare, durante la prima infanzia (0 – 2 anni) tutta l’educazione va considerata come educazione psicomotoria, mentre nella seconda infanzia (2 – 5 anni) essa rimane il nucleo fondamentale di un’azione educativa che inizia, però, a differenziarsi in altre attività necessarie agli apprendimenti scolastici. In ogni caso, secondo la visione vayeriana, qualsiasi azione diretta sull’Io corporeo del bambino è un’azione psicomotoria, intendendo con “Io corporeo” l’insieme delle reazioni e delle azioni del soggetto aventi per funzione l’adeguamento e l’adattamento al mondo esterno.

L’osservazione delle diverse tappe dello sviluppo del bambino ha, a questo proposito, permesso di rilevare come il bambino impara a conoscere il mondo e ad elaborare la propria personalità attraverso il suo corpo ed il corpo degli altri. È proprio questa costante interazione tra il bambino, il mondo degli oggetti e quello degli altri che permette al soggetto, già dai due anni di età, di realizzare il proprio Io. Successivamente, dai cinque ai sette anni, il bambino passerà dallo stadio globale a quello della differenziazione e dell’analisi e, quindi, dall’azione del corpo alla sua rappresentazione.

In ogni azione educativa, quindi, intervengono sia il bambino con la sua personalità che il mondo esterno, attraverso il mondo degli oggetti e il mondo degli altri. Tutti gli aspetti, relativi a questi rapporti, si ricollegano ovviamente alla corporeità. I capisaldi dell’azione educativa, quindi, possono essere riassunti nei seguenti aspetti:

· Educazione dello schema corporeo (da intendere secondo la scuola francese in modalità totalizzante anche comprensiva dell’immagine e del concetto del corpo);

· Educazione al rapporto con gli oggetti;

· Educazione al rapporto con gli altri.

Ognuno di questi punti si realizza per tappe successive, corrispondenti al livello di maturazione del bambino:

· Tappa dell’ esplorazione: contraddistingue l’esperienza corporea del bambino piccolo ed implica una presa di contatto con il proprio corpo, gli oggetti e gli altri.

· Tappa della conoscenza: riguarda la progressiva presa di coscienza del proprio corpo e delle sue possibilità, la quale consente di controllare il corpo stesso e le sue azioni.

· Tappa della rappresentazione: il bambino è ora in grado di mettere in relazione le sue azioni, che sono delle vere e proprie realizzazioni di intenzioni, e di rappresentarle mentalmente.

3.a) Il bambino: educazione dello schema corporeo
Poiché tutto ciò che è conoscenza si fonda sulla realtà vissuta, la costruzione dello schema corporeo costituisce la chiave di volta di tutta l’educazione del bambino. Il primo oggetto che il bambino percepisce, infatti, è il proprio corpo (benessere, dolore, sensazioni percettive, attuazione di movimenti e spostamenti …) e questo corpo è il mezzo, appunto, dell’azione, della conoscenza e della relazione. La costruzione dello schema corporeo, cioè l’organizzazione delle sensazioni relative al proprio corpo, in rapporto con i dati del mondo esterno, sta, quindi, alla base delle diverse possibilità d’azione del bambino.  

Questa costruzione viene attuata, normalmente, in maniera naturale nel corso di tutto lo sviluppo del bambino, grazie ai suoi movimenti, alle sue azioni e ai suoi giochi. Tuttavia, è possibile favorire l’evoluzione dello schema corporeo attraverso situazioni ed esercizi appositamente definiti dall’adulto. Ovviamente tali situazioni, nei confronti del bambino, verranno strutturate sotto forma di gioco. In particolare, per l’educatore, le situazioni di esercizio, pur considerate come gioco, devono tendere ad abbandonare il semplice gioco funzionale, per diventare l’esplicitazione di un’intenzione (vengono cioè introdotte delle regole nel gioco). Mentre utilizzano il gioco, queste situazioni conducono il bambino dall’imitazione alla realizzazione controllata. Vayer ha suddiviso queste situazioni di esercizio in quattro serie:

· Il dialogo tonico
Questa situazione vede il bambino alle prese con lo scambio, prima con la madre e poi con gli altri, delle variazioni toniche (ipertono, ipotono), corrispondenti a stati emotivi. In questa maniera, egli riceve ed organizza le sensazioni relative al proprio corpo. Infatti, è giocando con le proprie braccia e gambe che il bambino impara a riconoscerle, a differenziarle, e progressivamente a coordinare la loro azione.

· Il gioco corporeo
Attraverso il gioco corporeo il bambino usa il suo corpo per costruire passo dopo passo le tappe dello sviluppo (posturali, motorie …), elaborando tutte le sensazioni estero-propriocettive possibili, che si producono durante le varie forme di gioco. Inizialmente il bambino è impegnato in giochi funzionali e di relazione, attraverso i quali egli sperimenta il piacere di muoversi al di fuori di ogni regola. Successivamente Vayer riconosce il gioco di regole, in cui l’espressione della personalità non è più pura spontaneità, ma incomincia ad inscriversi in certi schemi sociali (lo scambio con l’altro, infatti, obbliga ad un controllo sempre maggiore), e il gioco d’espressione, dove il bambino si rappresenta e si esprime, realizzando delle immagini attraverso il suo corpo.

· L’equilibrio del corpo
Attraverso situazioni create da esercizi mirati, ma anche nel corso delle sue esplorazioni motorie, il bambino impara a controllare, e perciò ad educare, le diverse sensazioni che concorrono all’equilibrio del corpo, quale base di ogni attività differenziata.

· Il controllo del corpo e della respirazione
Il controllo dell’Io corporeo si attua principalmente attraverso l’educazione alla respirazione. La presa di coscienza dei vari aspetti della respirazione avviene grazie all’esercizio di determinate posture e movimenti. Una volta che, mediante tali esercizi, il bambino ha completato la conoscenza del proprio corpo e ne ha assunto piena coscienza, egli dovrà essere in grado di controllarlo ed organizzarlo dinamicamente (dominando le sue pulsioni e attivando o inibendo l’Io corporeo in maniera opportuna). In questo modo sarà pronto ad affrontare i suoi rapporti con il mondo esterno e si adatterà efficacemente alle diverse situazioni.

3.b) Il bambino di fronte al mondo degli oggetti
La conoscenza e, successivamente, il riconoscimento degli oggetti che popolano il mondo del bambino dipendono strettamente dalle sue possibilità di evoluzione e dalle manipolazioni che il bambino riesce a compiere. Tuttavia esse sono anche collegate con il mondo degli altri e con i rapporti che ne derivano. L’educazione al rapporto con il mondo degli oggetti si basa sulla nozione di oggetto di chiara ispirazione piagetiana. Grazie ai movimenti del corpo, infatti, il bambino attua la costruzione dei cosiddetti “oggetti permanenti”. Ciò significa che, attraverso l’esperienza senso-motoria con il corpo, la manipolazione e l’associazione delle sensazioni visive, uditive, tattili e cinestesiche, il bambino acquisisce i vari concetti relativi al mondo e alla relazione con gli oggetti. Questa fase di educazione si realizza attraverso le seguenti situazioni di esercizio:

· Organizzazione percettiva (immagini e suoni, corpo e movimento)

Dal momento iniziale della nascita la quantità dei segnali sensoriali e la loro qualità percettiva aumentano progressivamente per cui risulta un'attivazione significativa del processo di maturazione sensoriale a carico delle percezioni sia esterne, che interne (cenestesiche e labirintiche) e propriocettive. Così i contatti cutanei si rivelano di notevole importanza, almeno quanto il soddisfacimento dei bisogni nutritivi, nell'instaurarsi dell'equilibrio affettivo del bambino, tanto che Wallon e Ajuriaguerra  possono parlare di “dialogo tonico” come elemento primitivo e fondamentale nella realizzazione della comunicazione e, soprattutto, nella costruzione della mente del bambino. Questo ruolo di personalizzazione che viene svolto dalla sensorialità all’esordio della percezione, si completa con l'importanza che essa poi riveste nell'organizzazione dei primi automatismi acquisiti, che sono all'origine delle prassie. Su questo processo generale, l’attività motoria di Vayer porta in evidenza la percezione e la costruzione della realtà.

· Conoscenza degli oggetti (manipolazione e costruzione)

Attraverso l’azione, infatti, si farà acquisire al bambino le nozioni di volume, lunghezza, numero, e lo si condurrà a stabilire classificazioni e raggruppamenti.

· Organizzazione dello spazio grafico

Tale organizzazione passa attraverso l’educazione della mano (coordinazione fine, definizione della dominanza laterale) ed ha come obiettivo finale la trascrizione grafica degli oggetti (simbolizzazione).

· Organizzazione e costruzione dello spazio

Attraverso lo spostamento degli oggetti e del proprio corpo nello spazio, il bambino acquisirà le principali relazioni topologiche (dentro-fuori, sopra-sotto, vicino-lontano …) che diventeranno, successivamente, le basi del ragionamento logico.

· Organizzazione delle relazioni temporali

Poiché il tempo, per il bambino, è legato al vissuto corporeo, giocando con il proprio corpo il bambino inizia a prendere coscienza dello svolgersi delle sue azioni secondo cadenze cronologiche. Tali situazioni di esercizio, attuate sulla base di impulsi sonori ritmati, conducono alle nozioni di intervallo, durata, successione, espresse anche tramite l’uso di vocaboli temporali. L’educazione al rapporto con il mondo degli oggetti viene particolarmente sviluppata in età scolare, attraverso programmi che distinguono un’azione educativa generale (organizzazione spazio-temporale) ed una differenziata (organizzazione delle relazioni logiche, grafo motricità). Tale programma ha come obiettivo principale l’acquisizione di prerequisiti e capacità funzionali dei futuri apprendimenti scolastici.

3.c) Il bambino di fronte al mondo degli altri
Mentre è relativamente facile porre il bambino in situazioni educative che gli permettono di riconoscersi e, attraverso la propria attività, di riconoscere e differenziare gli oggetti, il caso è ben diverso quando si tratta del rapporto con gli altri, al quale il bambino partecipa essenzialmente sul piano affettivo. Egli, quindi, comunica con il mondo degli altri non solo attraverso l’attività motoria ed atteggiamenti del corpo (atteggiamenti, posture, gioco, attività collettive …), ma anche tramite stati emotivi. Nell’evolversi dell’azione educativa, il rapporto con l’altro, in origine caratterizzato da uno scambio prevalentemente tonico (il dialogo tonico già citato), diventa in seguito comunicazione attraverso altri mezzi di espressione (grafica, verbale …), disponibili in rapporto al diverso livello di sviluppo. L’adulto ha il compito di favorire lo sviluppo di tutti gli aspetti della personalità del bambino, predisponendo situazioni che coinvolgono il bambino stesso e gli altri in un rapporto che consente la differenziazione di sé dall’altro e il riconoscimento dell’altro. 

Lo scopo è quello di ottenere la progressiva autonomia del bambino, rispetto al mondo degli altri, e nello stesso tempo la sua completa integrazione nel gruppo sociale di appartenenza. Ciò significa, quindi, mirare all’adattamento ideale del bambino come persona. Per quanto riguarda l’educazione alle diverse forme di comunicazione con l’altro, cioè ai diversi mezzi espressivi, Vayer opera questa distinzione:

· L’educazione all’espressione grafica

L’espressione grafica costituisce un’attività spontanea del bambino, precede il linguaggio nella rappresentazione e favorisce lo sviluppo dell’immaginazione e dell’attività creativa. Pertanto, tutto ciò che si presta ad essere rappresentato graficamente deve essere effettivamente utilizzato (espressione libera con le dita o con la matita, trascrizione grafica …).

· L’educazione all’espressione verbale

La parola prolunga il gesto e, dunque, l’espressione verbale deve essere, quanto più possibile, associata all’azione. Essa non solo comporta lo sviluppo di mezzi simbolici, ma implica anche la possibilità di esprimere sentimenti ed emozioni e di comunicare ciò che è stato esperito. Per questo motivo, l’espressione verbale consente di condividere i propri vissuti. Questa fase educativa fa riferimento a diverse situazioni di esercizio, nelle quali si cura principalmente il tono affettivo del contesto relazionale. Tali situazioni, sfruttano la naturale tendenza del bambino di parlare agendo (ad esempio, lo si porta ad esprimersi facendogli ripetere la consegna impartita, mentre la mette in pratica).

· L’educazione all’espressione corporea

Tale modalità espressiva è sicuramente la più spontanea e precoce, infatti tutto nel bambino è azione corporea. Il gioco corporeo, ad esempio, è l’espressione più autentica dell’Io corporeo del bambino. Attraverso l’espressione ludica, spontanea e funzionale, è possibile far acquisire l’esperienza degli elementi normativi che caratterizzano qualunque gruppo (le modalità di interazione, la struttura del gruppo, il sentimento di appartenenza, la standardizzazione di certi comportamenti. Queste esperienze educative diventano strumenti fondamentali per favorire il migliore adattamento del bambino al contesto sociale d’appartenenza ed assicurare l’equilibrio emozionale e l’armonia relazionale. A conclusione della descrizione della tecnica educativa psicomotoria di Pierre Vayer è possibile riassumere come il momento principale dell’educazione all’Io corporeo permetta al bambino di arrivare non soltanto alla conoscenza di sé, ma anche alla conoscenza del mondo delle cose e degli altri, e conduce, come finalità ultima, all’autonomia e all’integrazione nel contesto di riferimento.

3.d) Educazione psicomotoria e ritardo mentale

Luis Picq e Pierre Vayer  pubblicano il primo testo sulla psicomotricità per le Edizioni Armando: “Educazione psicomotoria e ritardo mentale”, rivolto alla rieducazione dei bambini disabili e quindi, al suo tempo, maggiormente utilizzato dalle insegnanti di scuola speciale, oggi dai docenti di sostegno o curricolari; ma resta comunque il primo testo edito in Italia sull’educazione psicomotoria. I due autori affermano l’importanza di un educazione che consideri l’individuo nella sua totalità, un’azione educativa ed un contesto formativo organizzati in funzione del bambino, in rapporto all’età e ai bisogni tipici di quell’età. Inoltre, come abbiamo visto, evidenziano tre passaggi fondamentali che portano il soggetto alla conoscenza del mondo: la conoscenza di sé, la conoscenza dell’oggetto e l’interazione con l’altro. 

La conoscenza di sé e la costruzione dello schema corporeo, cioè una percezione coerente ed integrata della propria immagine corporea, sono la base per qualsiasi acquisizione successiva. È grazie al movimento che il bambino scopre gli elementi principali del mondo degli oggetti, come lo spazio, il tempo, il colore, il numero, la struttura e la casualità. È proprio attraverso un uso sempre più coordinato e discriminato del corpo che il bambino amplia le sue conoscenze ed inizia a dominare gli elementi che costituiscono il mondo degli oggetti. Quindi Vayer e Picq procedono ad un’azione intenzionale sul soggetto, come strumento che permette di progredire attraverso successivi aggiustamenti e conseguentemente ritengono che il movimento in sé non sia sempre educativo. Perché l’esercizio possa intervenire nella vita psichica e contribuire al suo sviluppo, bisogna che sia volontario, pensato, preciso e controllato. In questo senso l’idea di integrazione tra azione e pensiero accolta da Vayer e Picq, li ha poi condotti a focalizzarsi non solo sull’intenzionalità dell’azione, ma anche sulla stimolazione delle capacità riflessive dell’individuo su ciò che vive e sperimenta. Sintetizziamo quindi le scelte metodologiche  dei due autori: 

· Progettare una proposta didattica specifica, inserita in un tempo ed uno spazio pensato per dare la possibilità al bambino di vivere un’esperienza globale ricca e stimolante, ma allo stesso tempo strutturata e protetta.

· Valorizzare un’azione autonoma del bambino, libero da condizionamenti ed attenta alla consequenzialità degli eventi.

· Osservare, da parte dell’adulto, il comportamento, le abilità e le strategie d’azione che il bambino dimostra di possedere attraverso il famoso ‘esame psicomotorio’, ideato da Vayer, espressione di una modalità di valutazione sommativa, volta a definire un profilo del bambino in un determinato momento della vita.

· Associare il vissuto a successivi processi di costruzione e rappresentazione, necessari per approfondire e fissare ciò che si è esperito. 

3.e) L’intervento psicomotorio nel disagio e nella disabilità

Nel primo paragrafo è stato messo in evidenza come il discorso psicomotorio sia stato legato, inizialmente, alla patologia e, quindi, alla pratica terapeutica e riabilitativa. In campo neuro-psichiatrico, numerosi autori hanno sottolineato come, in alcuni casi, il trattamento delle malattie cosiddette mentali passava attraverso l’azione sul corpo e i suoi movimenti. Uno dei primi disturbi psicomotori analizzati è stato quello definito come sindrome di “débilité motrice” (debolezza motoria), a partire dal 1909, da E. Dupré
, attraverso lo studio della motricità infantile da un punto di vista neurologico. Sulla base di tale approccio, che rappresenta il punto di partenza del discorso psicomotorio, la debolezza motoria veniva descritta come una serie di disturbi comprendenti: un’alterazione dei riflessi, goffaggine dei movimenti volontari, paratonie (difficoltà a rilasciare contrazioni muscolari volontarie), instabilità, tic, mioclonie (contrazioni muscolari improvvise e ripetute) e balbuzie. 

Con il concetto di debolezza motoria, Dupré individuava uno stato patologico causato non da lesioni cerebrali focali, bensì da un arresto di maturazione del sistema nervoso. L'indicazione di una causa neurologica non attribuibile a un danno anatomico circoscritto rappresentava anche, secondo Dupré, un tentativo di superare il modello anatomo-clinico di ispirazione positivistica, per il quale l'alterazione di una funzione doveva trovare il corrispettivo in una specifica alterazione anatomica localizzata. Dupré sottolineava invece il parallelismo tra funzioni psichiche e motorie, che si presentano come i due lati di una medaglia: “certi disturbi mentali e i disturbi motori corrispondenti sono, fra loro, in un rapporto così stretto e presentano tali somiglianze da costituire delle vere coppie psicomotorie. Vi è uno stretto parallelismo fra lo sviluppo delle funzioni motorie, del movimento, e lo sviluppo delle funzioni psichiche. Queste correlazioni fra lo psichismo e il movimento esistono allo stato normale (…), ma le correlazioni che si osservano nell’evoluzione del bambino normale sono in egual misura costanti nei disturbi psichici” 

Un tratto caratteristico della debolezza motoria era infatti la contemporanea presenza di infantilismo motorio, di deficit intellettivi e di alterazioni del carattere. La debolezza motoria di Dupré venne, successivamente, riesaminata da Wallon
, all’interno di un complesso di sindromi (soggetti malati) e tipi (soggetti normali, ma deficitari) psicomotori, e criticata a fondo da J. de Ajuriaguerra
, dalla cui revisione emergono i capisaldi del campo psicomotorio sotto l'aspetto clinico e terapeutico. Basandosi sui risultati di un'approfondita ed estesa indagine neurologica infantile, il gruppo di ricerca di de Ajuriaguerra dimostrò che la casistica di Dupré non era stata esaminata nella sua evoluzione longitudinale, metodologia fondamentale in ogni indagine neuropsichiatrica infantile. Inoltre, sotto la categoria débilité motrice erano state incluse manifestazioni di diversa eziologia, comprese alcune forme di encefalopatia. 

De Ajuriaguerra studiò, invece, sistematicamente, nella loro evoluzione a partire dalla nascita, il tono muscolare e i riflessi in assenza di encefalopatie, dimostrando che lo sviluppo del tono e della motricità è intimamente fuso con lo sviluppo emozionale, dell'orientamento, del gesto e del linguaggio. Egli definì pertanto la nuova categoria dei “troubles psycomoteurs” (turbe psicomotorie), nei quali rientrano: 

1) la debilità motoria, in cui la goffaggine e le difficoltà a realizzare l'azione sono correlate con sentimenti di disagio del bambino nel suo stare al mondo; 

2) l'instabilità psicomotoria, contrassegnata da labilità dell'attenzione, motricità incontrollata e ipervigilanza, che sono caratteristiche tipiche del periodo tra i 2 e i 3 anni, e che hanno perciò fatto pensare ad una specie di 'permanenza' del bambino in questo stadio di sviluppo; 

3) i disordini della realizzazione motoria, consistenti in disprassie contraddistinte da una seria mancanza di abilità nel compiere le azioni quotidiane, nel regolare le sequenze ritmiche e nell'organizzare lo spazio;

4) certi tic e la balbuzie;

5) un'abnorme persistenza e alterazione di abitudini motorie infantili quali dondolii e movimenti ritmici. 

I “troubles psycomoteurs” presentano, inoltre, i seguenti tratti distintivi: non derivano da un danno organico evidente; nello stesso soggetto si manifestano variabili nella forma, intensità e durata, perché sono legati alle sollecitazioni ambientali e relazionali; mostrano un carattere espressivo quasi caricaturale e una somiglianza con le reazioni primitive di contatto, rifiuto, aggressività, passività. Essi definiscono un quadro di disturbi denotato da una stretta dipendenza da fattori affettivi e relazionali, consentendo inoltre la 'lettura' di una componente comunicativa: possono infatti segnalare stati di disagio e intensificarsi o ridursi in relazione al senso che il soggetto vive nell'azione che compie. Rispetto alla concezione di Dupré, qui l'idea portante è che le funzioni psichiche e motorie siano non tanto due aspetti di uno stesso fenomeno, bensì funzioni diverse seppur profondamente integrate. Nelle manifestazioni espressive toniche e posturali le funzioni psichiche e motorie non sono mai separate. Con la definizione dei troubles psycomoteurs l'ambito del controllo tonico ed emozionale è stato posto al centro dell'organizzazione relazionale e dell'adattamento all'ambiente, diventando una chiave di lettura di problematiche evolutive anche al di là delle manifestazioni che definiscono questi disturbi. L'intervento psicomotorio si cimenta in tal modo anche su altre patologie sia di tipo relazionale sia conseguenti a lesioni riguardanti il sistema nervoso.

A coronamento del presente discorso sono intervenuti ampiamente anche P. Vayer e L. Picq, sostenendo che, anche se nell’osservazione dei problemi di disadattamento del soggetto in evoluzione non è possibile stabilire in tutti i casi delle relazioni di causa-effetto tra le turbe motorie e quelle psicologiche, è possibile comunque rilevare come le correlazioni tra motricità e psichismo persistono durante tutto il corso dello sviluppo. Infatti, sia che esista un parallelismo tra le insufficienze motorie e quelle psichiche, sia che si tratti di relazioni di causa-effetto tra le prime e le seconde, o anche semplicemente che il comportamento motorio del bambino influenzi quello più generale, la motricità resta comunque strettamente collegata con lo psichismo per tutto il corso dell’infanzia. Queste correlazioni portano necessariamente a concludere che, durante il corso dell’infanzia, non è possibile separare, per educarle, le funzioni motorie da quelle psicologiche. In relazione alle applicazioni pratiche di educazione psicomotoria, Vayer poi propone una classificazione dei tipi di disadattamento dei bambini in età scolastica, prevedendo per ciascuno uno specifico intervento.

3.f) Il ritardo mentale 

Nel caso di bambini con insufficienze mentali gravi o medie, l’educazione psicomotoria deve costituire l’essenza dell’educazione stessa. Si tratta, quindi, di ripercorrere le tappe mancate dello sviluppo motorio del bambino e, attraverso di esse, ripercorrere anche le tappe mancate dello sviluppo mentale. L’educazione psicomotoria ha, in particolare, un posto predominante quando il bambino non ha ancora raggiunto i 5-6 anni di età mentale, condizione per l’apprendimento della letto-scrittura. In generale, ha comunque molta importanza anche quando le difficoltà motorie inficiano i mezzi d’espressione. Così nella maggior parte dei casi viene praticata parallelamente agli apprendimenti scolastici, in quanto i due insegnamenti si sostengono l’un l’altro. L’educazione psicomotoria, integrata in un complesso educativo, si configura, pertanto, come un mezzo di valorizzazione personale, in quanto:

· Favorisce i mezzi d’espressione del bambino;

· Permette di migliorare il comportamento generale;

· Favorisce lo sviluppo del bambino in molti campi (come nelle attività sportive, nell’addestramento professionale ecc.).

In linea generale, poi, è possibile delineare quelle che sono le modalità di applicazione dell’educazione psicomotoria, nei casi di ritardo mentale in questi ambiti:

1. il bambino e l’esercizio

Il bambino con ritardo mentale, solitamente, predilige situazioni educative strutturate. Tali situazioni devono essere predisposte di modo che il bambino possa vivere la lezione divertendosi, senza, tuttavia, che l’atmosfera diventi troppo giocosa e disordinata. Affinché il bambino possa lavorare in un’atmosfera calma e priva di coercizioni, è necessario, almeno inizialmente, effettuare un periodo di automazione
 delle posizioni, dei movimenti e degli spostamenti di base. In generale, le lezioni saranno centrate sulle seguenti tipologie di esercizio:

•
Esercizi di respirazione e rilassamento globale (per agevolare gli stati attentivi o diminuire quelli d’agitazione);

•
Esercizi di rilassamento segmentario e di indipendenza del braccio e della mano, realizzabili attraverso la coordinazione, la pressione e la prensione delle dita;

•
Esercizi grafo-motori, indispensabili per la preparazione alla letto scrittura (nei casi di ritardo medio-lieve);

•
Esercizi di trascrizione di strutture spaziali e temporali.

Anche tutte le attività della vita quotidiana (mangiare, vestirsi, lavarsi …) rientrano all’interno della attività psicomotorie. Non esistono, pertanto, barriere tra un’azione educativa e l’altra: gli scopi perseguiti dall’educazione psicomotoria, in primis l’autonomia personale e sociale, rientrano all’interno del più ampio contesto educativo. Pertanto, determinati esercizi dell’educazione psicomotoria devono essere ripetuti e completati al di fuori delle singole lezioni, nel corso delle diverse attività.

2. Il bambino e il gioco

Nei bambini con ritardo mentale, soprattutto se di livello grave
, il gioco non costituisce un semplice mezzo educativo, ma diventa un vero e proprio scopo. Tuttavia, nei casi di ritardo mentale lieve, l’attività ludica può essere utilizzata per aumentare le capacità di immaginazione e di ideazione. Nonostante Vayer sostenga la sostanziale differenza tra l’attività ludica funzionale e quella psicomotoria, mostra comunque di essere consapevole dell’importanza del gioco al fine di rendere più piacevoli le situazioni di esercizio. In questo senso, dunque, l’attività ludica deve essere quanto più orientata, evitando comunque qualsiasi costrizione, attraverso l’utilizzo di:

•
Palle e palloni per educare il senso tattile e cinestesico;

•
Vari giochi di costruzione e giochi sensoriali;

•
Monopattini e biciclette per esercizi di equilibrio e coordinazione;

•
Colori e materiali da disegno per stimolare alle produzioni grafiche.

L’applicazione delle tecniche psicomotorie, nell’educazione ai bambini con ritardo mentale,  prevede anche il prolungamento delle situazioni di esercizio e di gioco nel contesto familiare. Affinché gli interventi psicomotori diventino sistematici e quindi efficaci, è, dunque, indispensabile che la famiglia partecipi al percorso rieducativo, ripetendo gli esercizi proposti dall’educatore tutti i giorni, più volte al giorno.

3.g) Disadattamenti in bambini con intelligenza nella norma. 


All’interno di questa categoria, Vayer distingue diversi tipi di disadattamento:

1. Disadattamenti di origine motoria. 

Questo genere di disturbo si manifesta progressivamente, nel corso dello sviluppo del bambino, e sembra essere collegato principalmente a fattori costituzionali (eredità, morfologia individuale …); stato generale del soggetto; fattori psicologici e psicoaffettivi; ambiente familiare e scolastico. Se l’intervento psicomotorio è teso alla rieducazione dell’atteggiamento motorio, allora l’attenzione sarà posta sulla trasformazione di un’abitudine posturale difettosa in una maggiormente equilibrata. Per modificare questa abitudine occorre decondizionare il soggetto, cioè sopprimere i fattori che mantengono in vita quell’abitudine; creare un’abitudine nuova, prima cosciente, poi automatizzata; trasferire, infine, questa nuova abitudine all’interno degli atteggiamenti che costituiscono la vita di tutti i giorni.

Se l’intervento psicomotorio è, invece, teso alla rieducazione dei disturbi di coordinazione motoria (disturbi della lateralità, dell’orientamento ed organizzazione spazio-temporale, della coordinazione senso-motoria), allora l’attenzione, oltre ad essere rivolta al miglioramento della coordinazione e destrezza manuale, è tesa anche a favorire l’integrazione sociale, attraverso il lavoro collettivo.

2. Difficoltà di apprendimento scolastico

Per quanto riguarda questi disturbi di apprendimento, occorre distinguere le difficoltà specifiche dell’apprendimento della lettura (dislessia),della scrittura (disgrafia) e del calcolo (discalculia), da quelle generiche legate alla mancanza di coordinazione necessaria per un corretto apprendimento della scrittura (disortografia). Per ciò che concerne il primo gruppo di disturbi, l’esame psico-motorio ha permesso di rilevare due tipi di disadattamenti connessi alla psicomotricità: 

· I disadattamenti che hanno origine nei disturbi della lateralità (mancinismo contrariato, ambidestrismo, abitudini neuro-motorie scorrette, come l’abitudine di vedere e trascrivere da destra verso sinistra).

· I disadattamenti legati a disturbi profondi dell’attenzione e della stabilità posturo-psichica, caratterizzati da un’elaborazione insufficiente dello schema corporeo e da disturbi dell’equilibrio.

In entrambi i casi l’educazione psicomotoria si propone:

· di ricercare le condizioni generali dell’attenzione (controllo del corpo, della respirazione …);

· di dare sicurezza al bambino attraverso esercizi di equilibrio, organizzazione dello spazio e coordinazione senso-motoria;

· di favorire nel bambino delle abitudini neuro-percettive e motorie corrette (ad esempio la visione e la trascrizione da sinistra verso destra);

· di educare le capacità percettive (strutturazione e rappresentazione spazio-temporale).

In relazione alla rieducazione psicomotoria rivolta al problema della dislessia, Vayer è del parere che un intervento tempestivo permetta di risolvere positivamente molti problemi. Ciò significa che, piuttosto che rieducare capacità compromesse, è sempre meglio prevenire, grazie all’educazione psicomotoria, le difficoltà riscontrate già all’ingresso del bambino nel contesto scolastico.

Per quanto riguarda la difficoltà che alcuni bambini riscontrano di fronte l’apprendimento della scrittura, invece, che va sotto il nome di disortografia, è possibile distinguere in questo disturbo, sulla base della sua origine cattive abitudini motorie (modo scorretto di tenere la matita, posizione difettosa della mano e del braccio, difficoltà generali di coordinazione …); perciò, come per il disturbo della lettura, anche per la disgrafia l’educazione psicomotoria dovrebbe essere considerata una pratica preventiva, per evitare di ricorrere alla rieducazione delle abilità compromesse. In ogni caso, Vayer propone, per la rieducazione psicomotoria del bambino disortografico il seguente iter:

· Educazione psicomotoria generale: comprende il rilassamento globale e segmentario, l’organizzazione dello spazio e la coordinazione senso-motoria;

· Educazione psicomotoria differenziata: fa riferimento agli esercizi di indipendenza del braccio e della precisione della mano e delle dita in funzione del grafismo e all’educazione delle capacità percettive;

· Esercizi grafo-motori: comprendono esercizi di vario tipo in grado di esplicitare la lateralità dell’arto del bambino, e che permettono, quindi, di determinare quale braccio e mano educare.

3. Disadattamenti di origine psico-affettiva

Sotto questa voce si comprendono le turbe del comportamento generale (instabilità, apatia, opposizione, etc.). Dal punto di vista psicomotorio è possibile classificare i disturbi del comportamento psicologico in tre categorie:

· Casi di instabilità legati a difficoltà motorie (disadattamenti legati a disturbi nelle condotte motorie di base);

· Ritardi nello sviluppo psicomotorio (è il caso di certe insufficienze di sviluppo generale che possono verificarsi anche in bambini isolati o bambini iperprotettivi);

· Bambini che fanno opposizione (sono bambini agitati, violenti, caratterizzati da un profilo psicomotorio disordinato).

In tutti i casi, comunque, ai disturbi della personalità infantile corrispondono sempre dei disturbi della percezione del corpo e dell’organizzazione dello schema corporeo. Di conseguenza, l’intervento psicomotorio consiste nella possibilità di giungere ad una conoscenza migliore di se stessi e ad un controllo maggiore, attraverso la padronanza  dei vari tipi di coordinazione. Tuttavia, i disturbi motori e psicomotori sono soltanto una conseguenza delle difficoltà psicologiche che ne stanno alla base. Pertanto, l’ipotesi di una rieducazione psicomotoria dovrebbe essere sempre vista in rapporto ad una rieducazione psicologica.

4. Disadattamento dei bambini con minorazioni fisiche. 


Sotto questa categoria, Vayer include, poi, due tipi di disadattamento:

a) Le minorazioni sensoriali:

· bambini con minorazioni della vista. Affinché la personalità del bambino cieco venga reintegrata, con opportuni interventi compensatori, è necessario che tutte le figure professionali, tra cui l’educatore psicomotricista, collaborino. Si tratta di aiutare il bambino a ricostruire, attorno ad una percezione disturbata di sé, un’immagine quanto più reale, attraverso l’utilizzo di tutti gli altri sensi. L’educazione psicomotoria, quindi, costituisce una vasta parte del programma di rieducazione: attraverso l’educazione dello schema corporeo, dell’equilibrio, della coordinazione e dell’organizzazione spazio-temporale è possibile migliorare il grado di sicurezza e fiducia in se stessi, indispensabili per l’autonomia e per l’educazione delle capacità intellettuali.

· Bambini con minorazione dell’udito. Come per i bambini con minorazione della vista, anche in questo caso è necessaria una stretta collaborazione tra le diverse figure professionali. La rieducazione dei bambini con minorazione dell’udito si presenta sotto due aspetti complementari:

· l’educazione psicomotoria, integrata nella loro educazione generale, che dà ai bambini il senso di sicurezza e la fiducia in se stessi.

· la pratica dei giochi collettivi: in quanto impone il rispetto delle regole, questa pratica obbliga i bambini a disciplinarsi e favorisce l’acquisizione dello spirito di gruppo.

b) Le minorazioni motorie. Vengono suddivise in due gruppi: quelle legate ad una lesione del sistema nervoso periferico, a causa di postumi di una poliomelite acuta, e quelle legate a lesioni cerebrali centrali. Nel primo caso le tecniche di rieducazione psicomotoria devono essere associate con le cinesiterapie classiche e con altri tipi di interventi specialistici. Nel secondo caso, la minorazione motoria è uno stato legato ad una patologia di origine cerebrale e, pertanto, la rieducazione è di competenza dei medici.

3.h) Indicazioni generali conclusive


Nella descrizione dei problemi di disadattamento è necessario precisare che non tutti i disturbi si presentano in maniera ben caratterizzata e con le stesse caratteristiche. In generale, però, è possibile dire che in tutti questi casi sono sempre presenti disturbi motori, riconducibili a:

- scarsa percezione e controllo del corpo;

- scarsa capacità di controllo respiratorio;

- disturbi dell’equilibrio;

- disturbi dell’orientamento.


Di conseguenza, non è possibile effettuare delle nette distinzioni tra le differenti applicazioni della rieducazione psicomotoria: “la rieducazione psicomotoria costituisce un tutto, è l’applicazione (…) di quella disciplina che è l’educazione psicomotoria ai soggetti con problemi”.Qualunque siano, dunque, le problematiche espresse dal bambino, l’educazione psicomotoria deve configurarsi, in ogni caso, come un’azione educativa tesa al miglioramento delle sue condotte comportamentali. Oltre ai caratteri generali, propri di ogni azione educativa, l’educazione psicomotoria possiede dei propri principi e delle proprie modalità di applicazione.


Uno dei  principi di base fa riferimento al fatto che la percezione del proprio corpo sta alla base di tutta l’educazione. Pertanto, lo scopo dell’azione educativa è quello di far ripercorrere, attraverso esercizi mirati e graduali, le tappe mancate dello sviluppo del bambino. L’intero discorso sulla pratica psicomotoria ha permesso di riconoscere che, nonostante i suoi molteplici influssi in ambito terapeutico, nelle sue applicazioni pratiche essa può entrare, a pieno titolo, tra le azioni educative. L’educazione psicomotoria non è solo un approccio terapeutico o un metodo di rieducazione; essa deve essere considerata una disciplina fondamentale dell’educazione generale, “un’educazione complessiva di tutto l’essere attraverso il movimento”. Se applicata in maniera costante nei vari contesti educativi, l’educazione psicomotoria potrebbe contribuire a prevenire e ridurre i casi di disadattamento e disturbi delle condotte motorie, evitando così di dover ricorrere poi a metodi rieducativi o terapeutici.

4) La psicomotricità funzionale (Psicocinetica) di Le Boulch


La psicomotricità di Jean Le Boulch è impostata sugli aspetti neurofisiologici, perché in particolare come medico approfondisce lo studio della funzione della sostanza reticolare nel tronco dell’encefalo e del passaggio al rinencefalo delle comunicazioni ipotalamiche, avviando ad una prima soluzione il senso dell’emozione e dell’affettività nell’apprendimento motorio ed anticipando (per quanto possibile ad un livello adeguato agli studi neurologici del suo tempo, anni ‘70) le ricerche odierne di Damasio. In tal senso utilizza il movimento come mezzo di educazione e di formazione del soggetto, in quanto il suo metodo è radicato nella fusione del binomio psiche-soma. Egli ipotizza un modello di educazione psicocinetica, ovvero usa il movimento come mezzo di educazione globale della personalità. L’educazione psicocinetica assicura la costruzione dello schema corporeo e garantisce un’evoluzione armonica del bambino mediante esercizi di coordinazione, di percezione e conoscenza del proprio corpo, aggiustamento posturale e percezione spazio-temporale anche attraverso il gioco.


Il percorso evolutivo vede la strutturazione reciproca  tra soggetto e mondo. Le Boulch opera, come abbiamo visto all’inizio del capitolo, un’ulteriore distinzione all’interno della teoria psicocinetica da lui sostenuta: l’educazione psicomotoria si applica fino alla pubertà e ha lo scopo di favorire la genesi dello schema corporeo ed  è compatibile sia con situazioni normali, sia con situazioni in presenza di disturbi motori. La rieducazione psicomotoria, invece, si applica ai soggetti con disturbi motori dall’età della preadolescenza in poi, per recuperare un’immagine corporea più consona e migliorare l’equilibrio e le prassie.


“Nell’organizzazione generale del lavoro che facciamo insieme in psicomotricità funzionale sapete che insistiamo molto sul legame costante che c’è fra teoria e pratica: è importante che ogni volta si sia in grado, partendo da un lavoro pratico, di riuscire a formularlo secondo principi teorici, per sapere quali sono le finalità dell’attività proposta. Il lavoro pratico consiste nel fare gli esercizi nel miglior modo possibile, ma la cosa più importante è riuscire a cogliere personalmente i problemi che ogni esercizio o situazione pratica vi pone: fare una specie di analisi funzionale su voi stessi per resistere alla naturale tentazione di considerare l’esercizio o la situazione pratica come qualcosa che deve avere un fine già definito. 


Quando si considera un esercizio come qualcosa avente uno scopo di per se stesso, ricadiamo negli errori della pedagogia tradizionale che considera importante imparare a fare un determinato movimento e, nella sua ottica pensa di aver raggiunto il risultato solo quando il soggetto ha esibito una determinata prestazione. Per noi lo scopo, ormai lo sapete, non è quello di insegnare un determinato movimento a una persona, bensì quello di fargli divenire proprie quelle funzioni che, attivate, potranno risultare utili anche in altre situazioni. Quindi ritorno al diverso lavoro fatto insieme, quello che dovrete fare dal punto di vista personale è analizzare l’impegno motorio che siete costretti a fare in una determinata situazione” (tratto da J. Le Boulch - Unpublished Private Document, in Atti ISFAR - Firenze con adattamenti).

4.a) Lo sviluppo della Psicocinetica


La prima opera di questo autore nel 1952 ha per tema l’educazione fisica funzionale. Presentata, all’epoca, in relazione al capitolo relativo agli esercizi detti preparatori e di mantenimento ispirati alla ginnastica svedese, essa apparve come una formula sintetica suscettibile di rispondere alle attese dei numerosi altri metodi in vigore, i metodi naturale, sportivo, ritmico e i giochi e le danze. Scostandosi dal senso abituale dato al termine "funzionale", generalmente applicato alla messa in gioco del sistema cardio-polmonare, Le Boulch ne conserva il suo significato psico-fisiologico. Assegna pertanto all’ educazione fisica così qualificata la missione di "fare del corpo uno strumento perfetto di adattamento dell’individuo al suo ambiente tanto fisico che sociale grazie alla acquisizione dell’abilità o "padronanza fisiologica e psicologica per l’adattamento ad una data situazione"; e stabilisce i due insiemi costitutivi di quest’ultima: i fattori psico-motori ed i fattori di esecuzione. Egli poi affronta l’analisi del movimento e la metodologia richiesta per coltivarla, sottolineando la fase percettiva che condiziona la sua appropriazione e la necessità di fare in modo che l’allievo abbia una chiara coscienza dello scopo da raggiungere e possa dare le sue risposte ai problemi a lui posti. Tale in effetti è l’esigenza minima di una visione funzionale.


In questa prospettiva egli conduce una ricerca che va a sfociare nella sua tesi di medicina nel 1960, studio consacrato ad alcuni fattori di esecuzione del movimento come resistenza, forza, velocità; quelli che essenzialmente intervengono nelle prove atletiche composite (lancio, corsa di velocità, salto in alto) tradizionalmente utilizzate per valutare le caratteristiche motorie. Per far questo, egli calcola le correlazioni fra il tempo di reazione misurato con l’aiuto d’un cronoscopio (tempo semplice, tempo motorio, tempo discriminativo) e queste prove atletiche. I risultati ottenuti mettono in evidenza in particolare che, contrariamente alla opinione corrente, è la velocità muscolare e non la velocità nervosa che interviene in una corsa di velocità e che la contrazione, cioè il modo di utilizzo della forza muscolare, riveste due forme: l’una è esplosiva e l’altra progressivamente accelerata; quest’ultima, sovente la più efficace, implica un buon controllo temporale della ripartizione della forza. Si tratta dunque di un apporto non indifferente per il campo dell'allenamento sportivo e quello dell’educazione fisica scolastica.


Le tecniche in uso in materia di educazione e rieducazione al suo tempo restavano fondate invariabilmente sull’adozione di posizioni ipercorrette per una contrazione volontaria e forzata dei muscoli superficiali o d’azione, in modo tale che il risultato più certo era di annichilire l’azione tonica riflessa dei muscoli profondi o posturali. Le Boulch lo scopre e lo dimostra a partire dalle sue osservazioni cliniche durante le sedute di rieducazione dei poliomielitici. Da qui partono i suoi principi teorici: l’educazione psicomotoria ha come perno il corpo nella sua globalità congiunto alla psiche; operando sulla spontaneità primitiva e sulle sue reazioni agli stimoli. Lo psicomotricista è chiamato a lavorare ad un livello tonico, in cui è anche il suo corpo ad essere coinvolto direttamente. La psicomotricità affonda i suoi principi teorici nello sviluppo psico-biologico dell’essere, considerandolo nella sua totalità e rivisitando le tappe dello sviluppo motorio
.


Il bambino è in continua interazione con l’ambiente circostante e gli altri esseri, ne consegue che lo sviluppo sia la risultante di questo continuo incontro:

· Il suo corpo è il mezzo principale d’interazione;

· Egli sviluppa ed esercita il suo io sul mondo degli oggetti;

· Egli affonda nel mondo degli oggetti in maniera salda e ad esso è strettamente legato e dipendente per soddisfare le esigenze vitali e affettive.

Quando i tre capisaldi sopra menzionati risultano favorevoli il suo sviluppo avverrà in modo naturale, non incontrando ostacoli; tuttavia non è detto che questo percorso si evolva in questa maniera; possono presentarsi condizioni problematiche che scandiscono un percorso diverso:

· Il bambino può vivere difficoltà con il proprio corpo (disturbi neurologici che ostacolano l’apprendimento)

· Il bambino può essere incapace di esercitare il suo io, a causa di un ambiente educativo scarso o povertà

· Il bambino può vivere situazioni traumatizzanti che verranno somatizzate (rifiuto dei genitori, traumi vari).


A seconda di come l’essere umano fa uso del proprio corpo,è in grado o meno di stabilire una relazione sana con la propria esistenza psicofisica e realizzare un sereno sviluppo motorio e intellettivo. Indipendentemente dalle condizioni problematiche e dal disadattamento, infatti, i problemi motori e psicomotori sono sempre il risultato di problemi psicologici, neurologici e psico-affettivi.

4.b) Principi didattico-metodologici


La comunicazione è alla base delle nostre interazioni sociali ed è un processo estremamente importante della nostra vita quotidiana. Gran parte della comunicazione è non verbale e implica comportamenti funzionali. Questo tipo di comunicazione accompagna abitualmente quella verbale, sostenendo, modificando e persino sostituendo il messaggio verbale. La psicomotricità fa leva proprio su tecniche di comunicazione non verbale, in cui è il corpo a dialogare attraverso messaggi non verbali: sguardo, postura, contatto, ecc. Il corpo non tace mai; ed è attraverso una relazione tonica che due esseri possono comunicare tra loro senza l’uso del linguaggio verbale, trovando anche piacere in questo tipo di relazione. Tale tipo di rapporto stabilisce relazioni profonde anche nella semplice immobilità, poiché le modulazioni toniche danno un contenuto affettivo ed emozionale ai soggetti che le realizzano.


Il contatto tonico permette a due corpi di venire in dialogo l’uno con l’altro, superando la separazione. Il contatto corporeo, infatti, permette di superare il nostro spazio di sicurezza e stabilire una relazione con l’altro; questa relazione può consistere in una reazione di rigetto, o d’accettazione o d’ambivalenza, ossia costituita sia da un desiderio di fuga che da uno di accettazione al tempo stesso. I contatti possono essere molteplici e diversificati. Quando il contatto si stabilizza diventa molto carico sul versante affettivo, la percezione dell’altro corpo diventa molto intensa. Così la postura, che il soggetto assume nel contatto, diventa espressione  dello stato psico-emotivo; essa rivela molti particolari come un disagio importante che si realizza in un irrigidimento posturale o “corazza difensiva”. Anche l’intensità delle pressioni esercitate sul corpo dell’altro sono sinonimo di un significato profondo:

· i contatti leggeri: esprimono la paura di venir in contatto con il corpo altrui

· i contatti pesanti: sono considerati aggressivi e possessivi

· i contatti leggeri ma decisi: esprimono la volontà di rassicurare e di mantenere un grande rispetto del corpo altrui

· i contatti sfiorati: rappresentano già di per sé una distanza tra i due soggetti


L’intervento psicomotorio nel suo setting specifico può così non mirare a «eliminare» i sintomi del disagio, agendo direttamente sul bambino, ma molto più realisticamente fa in modo che l’uso del corpo, del movimento e del gioco non creino disagio o creino un minor disagio, rispetto a quello della quotidianità, al bambino nel suo rapporto con se stesso, gli altri e il mondo esterno. Ovviamente ciò può avvenire solo attraverso una opportuna ed efficace manipolazione del setting psicomotorio in cui accade l’attività psicomotoria. Ciò può effettivamente ridurre o eliminare il disagio stesso, quando fosse determinato o fortemente influenzato da un cattivo rapporto del bambino con se stesso, gli altri o gli elementi del mondo esterno. Lo psicomotricista allora si trova a utilizzare uno strumento (il gioco infantile) molto efficace e piacevole (particolare non trascurabile), per venire in soccorso al bambino nel suo processo evolutivo.

4.c) La ricerca scientifica e la psicomotricità


La ricerca moderna in campo infantile, soprattutto per quanto riguarda la prima infanzia, sembra convergere sempre più verso posizioni epistemologiche e teoriche in cui la psicomotricità si trova direttamente coinvolta. Le ricerche che prende in considerazione l’Autore (del suo periodo storico, dagli anni ’60 agli anni ’90) in campo clinico, quali ad esempio quelle sviluppate dalla classificazione diagnostica sperimentale 0-3 anni, vanno verso il superamento della distinzione in compartimenti chiusi dei vari disturbi infantili e convergono verso il concetto di un’unica sindrome diagnostica per una variegata gamma di espressione del disagio infantile. Così, infatti, i «disturbi della regolazione» (come vengono chiamati nella definizione diagnostica del tempo) includono sia dei sintomi che si esprimono attraverso la via biologica (disturbi dell’alimentazione, del sonno), sia dei sintomi che si esprimono attraverso una difficoltà d’integrazione sensoriale (comprendendo i classici disturbi dell’attenzione e della concentrazione), sia dei sintomi che si esprimono attraverso una difficoltà di controllo del movimento e del comportamento, fino ai sintomi classici che si riferiscono alle difficoltà del bambino di giocare da solo o in gruppo.


In tal modo, attraverso questa nuova categoria diagnostica, per l’Autore viene introdotto un concetto che per alcuni versi assomiglia abbastanza ai disturbi che, in un differente contesto teorico-epistemologico, venivano definiti disturbi «tonico-emozionali» e che erano alla base di molti concetti psicomotori. In pratica, si tratta di tutti quei disturbi (di origine varia, che va dal campo neuropsicologico a quello più propriamente psicologico o socio-parentale) che comportano una difficoltà di regolazione del tono, dell’umore e dello stato emozionale in genere. Le varie problematiche psicomotorie rallentano e/o alterano il passaggio dallo schema alla progettazione motoria
. Si evidenziano atipie molto specifiche nel passaggio dalla fase pre-simbolica alla fase simbolica. Alcune problematiche neuro-motorie e alcune psico-motorie sono da Le Boulch così definite:

· Ritardo psicomotorio: il bambino con ritardo psicomotorio non sa aggregare e selezionare le informazioni multisensoriali in nuclei percettivi utili, inoltre non sa come verificare con l’esplorazione un’ipotesi che può aver formulato.

· Atipie nelle strategie di apprendimento: i bambini tendono ad utilizzare l’imitazione come forma principale di apprendimento ma imitano con lentezza e imprecisione, spesso con modalità stereotipe. Il bambino tende a delegare agli altri azioni che non sa fare da solo.

· Tono muscolare debole: il bambino accusa squilibrio dello sviluppo psicomotorio

· Disturbo percettivo: il bambino è ansioso e maldestro, ha serie difficoltà nel controllo del proprio corpo e nel mantenere l’equilibrio

· Disturbo dell’attenzione percettiva: generalmente il bambino è dislessico o disortografico, esterna difficoltà nel controllo del corpo, ed esso gli impedisce qualsiasi livello d’attenzione sostenuta.

· Violenza: il bambino oppone resistenza ed ha un comportamento violento e aggressivo, non riesce a controllare la propria forza

· Sviluppo pre-pubere: la ragazzina ha un corpo più sviluppato e formoso rispetto ai coestanei, ne consegue un rifiuto del proprio corpo e un mascheramento di esso assumendo posizioni ricurve e dunque cifosi pudica.

Per tutti questi soggetti è utile un intervento psicomotorio che favorisca lo sviluppo dell’azione e dei processi di trasformazione tonico-emozionale.

4.d) Superare il disagio


Sappiamo che il disagio infantile in ambito educativo ha un impatto notevole, a livello istituzionale, sulle strutture educative, obbligandole a un ripensamento tecnico di tipo organizzativo e metodologico, sia a livello della professionalità degli adulti, impegnati nel processo educativo, sia, infine, a livello strettamente personale del singolo adulto, perché un disagio comportamentale della prima infanzia ha sempre un impatto notevole in chi lo vive. Le cause del disagio infantile sono inoltre multiple, variando dal campo clinico a quello psicologico individuale, fino a quello socio-parentale; campi sulle dinamiche dei quali il mondo delle istituzioni educative ha potere d’intervento alquanto limitato.


La scuola o le istituzioni educative della prima infanzia potrebbero pensare che se il disagio 

ha le sue cause «altrove» (di tipo clinico, psicologico, familiare, sociale...), «altri» debbano intervenire a risolverlo, e sentirsi così esautorate dalla sua presa in carico, o addirittura «vittime» non colpevoli del fenomeno. È da ribadire con forza allora che prevenzione in campo educativo vuol dire soprattutto che gli adulti impegnati professionalmente in questo settore devono lavorare prioritariamente su se stessi per fare in modo che l’impatto del disagio infantile abbia i minori effetti negativi possibili, proprio attraverso una loro capacità di saperlo adeguatamente ricevere e accogliere più che combattere o eliminare. Un lavoro su se stessi che implica, naturalmente, varie conseguenze e pianificazioni pratiche, sia a livello organizzativo-istituzionale, che professionale e strettamente personale.


In altre parole, fare prevenzione, in campo educativo, implica un lavoro non solo, o non tanto, sulle cause del disagio stesso (campo, ripetiamo, verso cui il mondo scolastico ha strumenti molto limitati) quanto, soprattutto, una riflessione sulla funzione educativa e un lavoro sulle capacità di «ascolto» del disagio infantile da parte del mondo delle istituzioni educative e sociali preposte al suo accoglimento, in modo che esse stesse siano il meno in difficoltà possibile nell’impatto con esso. Questo discorso intende inoltre discostarsi dai colori depressivi e pessimistici che si notano molte volte nei confronti del disagio; al contrario, il termine «ascolto» vuole implicare, in questa accezione, un valore molto attivo. 


Sappiamo, infatti, che il pericolo più grave in cui incorrono i bambini con disagio è l’incapacità degli adulti di accogliere in modo adeguato il loro star male, mentre, in modo parallelo, il sollievo e l’aiuto migliore che può ricevere un bambino che esprime il suo star male attraverso il disagio consiste proprio nel constatare che l’adulto istituzionalmente preposto al suo accoglimento non è a disagio di fronte a questo suo malessere, ma al contrario lo ha previsto nel suo ruolo istituzionale e professionale, ed è quindi ben attrezzato a riceverlo, fino al punto che la capacità  di ricezione può anche, in alcuni casi, risolvere il disagio stesso, anche se le sue cause sono «altrove». La novità che la psicomotricità ha introdotto nel campo delle tecniche educative e di aiuto verso le difficoltà infantili è proprio quella della formazione personale. 


Una formazione che contempla, in particolare, la capacità di «ricevere» l’altro attraverso la via empatica e, inoltre, di essere attenti al proprio vissuto personale, nell’impatto con la sofferenza dell’altro. La formazione psicomotoria, in altre parole, prende in considerazione in via prioritaria la capacità di tenuta di chi aiuta nei confronti di chi è aiutato. E ciò, come è risaputo, costituisce la prima regola del processo di aiuto in genere: una capacità di lettura del disagio che implica una capacità di lettura di sé, oltre che dell’altro e che, di conseguenza, sa modulare i vari aspetti dell’aiuto, da quello più ampio a livello istituzionale, a quello più specifico a livello professionale, fino a quello più prossimo, a livello personale. 

4.e) Lo schema corporeo


Il concetto di schema corporeo e la conoscenza delle diverse tappe evolutive attraverso cui si struttura, diventano i presupposti di un’attività psicomotoria adeguata. Lo schema corporeo rappresenta l’intuizione d’insieme che si ha del proprio corpo, sia una posizione statica che dinamica, in rapporto alle diverse parti tra loro e soprattutto, in relazione con lo spazio e gli oggetti che lo circondano. “Lo schema corporeo è una necessità. Si costruisce secondo i bisogni dell’attività. Non è un dato iniziale, né un’entità biologica o psichica. È il risultato e la condizione di giusti rapporti tra l’individuo ed il proprio ambiente” (H. Wallon, Cinestesia e immagine visuale del proprio corpo nel bambino, in op. cit., pag. 76 - ed. originale 1954).Tutta la Psicomotricità si basa  sulla nozione di schema corporeo. Esso riguarda la conoscenza,e quindi la rappresentazione mentale del proprio e altrui corpo sul piano spaziale sia nella statica che nella dinamica. Lo schema corporeo, è dunque l’organizzazione psicomotoria globale, comprendente tutti i meccanismi e i processi, ai livelli motori, tonici, percettivi e sensoriali, espressivi  (verbale e non verbale): processi nei e mediante i quali il livello affettivo è sempre interessato. Negli anni Venti, P. Schilder elaborò una diversa teoria sullo schema corporeo, facendolo emergere come immagine mentale, differenziandolo da quello di neurologi e psicopatologi che, fino ad allora, avevano fatto riferimento ad un concetto ristretto (neurologico) del medesimo.


Secondo Schilder con il termine “Immagine corporea” s’intende il quadro mentale che facciamo del nostro corpo, vale a dire il modo in cui il corpo appare a noi stessi. Tale immagine non è una riproduzione fedele della nostra struttura corporea, né coincide con le impressioni che riceviamo dalle sensazioni tattili, visive, muscolari o viscerali, che pure contribuiscono a formare lo schema corporeo; è il risultato di un processo di integrazione dell’insieme delle percezioni, degli affetti e delle idee, che, attraverso la sua storia personale e gli atteggiamenti dell’ambiente sociale, l’individuo attribuisce al suo corpo. L’immagine di Schilder riconosce una doppia genesi: percettivo motoria e libidinale. Per Schilder la componente libidica partecipa alla costruzione dello schema corporeo. Il pensiero di Schilder è chiaro: “I processi di costruzione dell’immagine corporea non avvengono soltanto nel campo della percezione, ma hanno anche i loro paralleli nella costruzione del campo libidico ed emotivo”. (P. Schilder , Immagine di sé e schema corporeo, F. Angeli, Milano 2006). 

4.f) Tre specifiche tappe di sviluppo


La realizzazione completa dello schema corporeo secondo i classici della psicomotricità si conclude verso gli 11-12 anni d’età e la natura lenta e graduale con cui si realizza conferisce una decisiva importanza alla programmazione metodologico-didattica prevista durante la scuola elementare. Le fasi di sviluppo, possono essere sintetizzate cosi:

1. Tappa del corpo vissuto (fino ai 3 anni circa)

2. Tappa del corpo percepito (fino ai 7anni circa)

3. Tappa del corpo rappresentato (fino ai 12 anni circa)

La tappa del corpo vissuto, ingloba interamente la fase senso-motoria descritta da Piaget e la primissima fase preoperatoria, consentendo un’esperienza prassica globale e questa esperienza, unitamente alla relazione con l’adulto, favorisce una discreta padronanza del corpo. Dai 2 ai 3 anni
, l’associazione tra la percezione e la verbalizzazione facilita la padronanza delle nozioni di orientamento topologico e si registra un  miglioramento qualitativo dei gesti, un accomodamento posturale e perfezionamento della regolazione tonica. Tale sviluppo conduce il bambino dalla primitiva dominanza riflessa alla prima rudimentale rappresentazione mentale (stadio dello specchio di Zazzo) del corpo, passando per l’abitudine alla discriminazione percettiva delle diverse componenti corporee e convergendo verso la corrispondente interiorizzazione. Ciò vuol dire che il soggetto ha acquisito un primo controllo volontario e l’esecuzione di prassie (schemi posturali e dinamici elementari) che lo rendono capace di una certa autonomia.


La tappa successiva è quella del corpo percepito, individuabile nella fase compresa fra i 4 ed i 6 anni di vita. Praticamente il cuore della fase preoperatoria descritta da Piaget. In questa tappa, avere la consapevolezza fisica del proprio “Io” gli permette un'ottimale relazione col mondo esterno, la percezione precisa degli stimoli, un più rapido processo di sviluppo e apprendimento. Non ha ancora una padronanza decisa ed una fine coordinazione, ma controlla ugualmente in modo ottimale il proprio corpo, che consapevolmente usa per concretizzare le proprie intenzioni ed anche per meglio relazionarsi col mondo e con gli altri.


La terza ed ultima tappa è quella del corpo rappresentato, ascrivibile al periodo dai 7 ai 12 anni, quello che per Piaget individua interamente la fase delle operazioni concrete sino al primissimo accenno della fase delle operazioni formali. In questa fase il soggetto è capace di relativizzare i dati percettivi spaziali e temporali producendo le prime ipotesi progettuali. È nella fase in cui al "fare" si associa la facoltà di “raccontare cosa si sta facendo e cosa si intende fare”. Diviene perfettamente capace di astrarsi dalla sua esperienza, per progettare e concretizzare un'azione pensata come la vedono gli altri. La piena costituzione dello schema corporeo è il più elevato grado di conoscenza di sé (per i soggetti normali), il punto di partenza verso una piena e completa autonomia. 


Se alla fine di questa fase permane ancora un'incompleta organizzazione dello schema corporeo, si possono determinare gravi problemi nel processo di sviluppo delle abilità motorie e della lateralità. Essendo quest'ultima funzione poi implicata strutturalmente anche nei processi di apprendimento della lettura e della scrittura, appare ancora più evidente l'importanza di seguire e favorire tale processo. Ugualmente importante è l'intervento precoce nei casi in cui dovessero manifestarsi evidenti problemi nell'organizzazione degli schemi motori. Lo schema corporeo e l’immagine del corpo, perciò, risultano un’esperienza unica, fondativa della personale sensazione dell’esistenza e della propria competenza nell’uso del corpo da un lato, ma rappresenta anche, da un altro lato, lo strumento individuale della comprensione del mondo e della relazione con gli altri.

4.g) Organizzazione spaziale


Parallelamente all’evoluzione della percezione e coscienza del proprio corpo avviene, infatti, nel bambino la percezione dell’ambiente nelle sue componenti spazio-temporali. Il movimento umano è un fenomeno che si svolge nello spazio, percepito come distanza da sé (vicino, lontano) e come direzione in rapporto a sé (dietro, davanti, sopra, sotto, destra, sinistra). J. Piaget quando parla della costruzione del concetto di spazio, definisce:

· Spazio vissuto: fino ai 3 anni lo spazio del bambino è uno spazio vissuto affettivamente in funzione ai propri bisogni, costruito con semplici schemi motori e rappresentato da rapporti di vicinanza, di separazione, di ordine, di inclusione, di continuità, con l’esplorazione il bambino conosce e impara.

· La discriminazione percettiva è per lui il punto di partenza di fondamentale importanza nella programmazione educativa, non solo per quanto riguarda le sensazioni cinestesiche e propriocettive, ma per tutte le sensazioni tattili, olfattive, visive, uditive e gustative. Giunge, dunque, alla percezione e concettualizzazione dello spazio esistente fuori di sé.

· Spazio topologico: fino ai 5-7 anni sono ancora i rapporti di separazione o di continuità, di ordine che introducono anche quelli di successione e di direzionalità. La presenza del pensiero simbolico e la capacità di rappresentazione nel bambino gli permettono di dare un nome alle relazioni spaziali

· Spazio proiettivo
: verso i 6-7 anni il bambino riconosce i rapporti tra gli oggetti e le loro forme, ha degli schemi di riferimento (orizzontale, verticale) e direzionalità (avanti e dietro, sopra e sotto, destra e sinistra su di sé), riesce così a rappresentare i rapporti spaziali degli oggetti in rapporto a sé stesso e i più semplici anche in relazione agli altri.

· Spazio euclideo: verso i 7-8 anni nasce la geometria del piano, delle figure e dei solidi con le relazioni metriche dei rapporti di grandezza.

4.h) Organizzazione temporale


Il movimento si sviluppa anche nel tempo che viene percepito innanzitutto come durata del gesto (lento, veloce) e poi come successione di gesti (prima, dopo). La strutturazione temporale inizialmente è legata a funzioni ritmiche vitali e questo momento viene detto tempo vissuto (la respirazione, il ritmo cardiaco). Il bambino grazie alle possibilità di muoversi e di agire, passa a disporre nel tempo, oltre ai movimenti del proprio corpo, anche quelli degli oggetti con le loro proprietà visive, tattili e sonore. Dal concetto di tempo vissuto come “istantaneità” il bambino procede, tramite l’affinarsi delle capacità di simbolizzazione, al tempo rappresentato, alla capacità di prevedere e anticipare le azioni attraverso la rappresentazione, alla strutturazione di una serie di avvenimenti successivi. Con il progredire dello sviluppo, la nozione di tempo diviene sempre più astratta e si ha l’introduzione dei concetti di simultaneità, successione, durata e intervallo.


Secondo Le Boulch “la durata di un movimento totale può essere decomposta in tanti tempi quanti sono gli appoggi intermedi”. L’organizzazione temporale di queste differenti sequenze rappresenta il ritmo del movimento, viene introdotta, in tal modo, la nozione di ritmo strettamente legata a quella di composizione sonora (le battute del movimento) e anche a quella di insieme temporale ripetuto. La strutturazione spazio-temporale nel bambino può essere facilitata o rallentata in base alle esperienze che il bambino vive nel proprio ambiente. Alcune proposte operative consistono in:

· Ogni bambino ascolta il proprio battito cardiaco

· Ogni bambino produce suoni con diversi strumenti

· Ogni bambino cammina o corre mantenendo un ritmo costante

· Ogni bambino si muove su una composizione musicale che presenta variazioni di ritmo (lento, veloce)

4.i) I disturbi dello schema corporeo (da http://www.treccani.it/enciclopedia/schema-corporeo)


Osservazioni scientifiche permettono di ritenere che il costrutto dello schema corporeo utilizzi, oltre alle informazioni sensoriali (vista, udito ecc.), anche delle componenti mnestiche ed emozionali e venga sostenuto dall'attività di una rete neurale spazialmente distribuita, determinata geneticamente, ampiamente soggetta però a influenze epigenetiche
. Specialmente negli ultimi dieci anni del Novecento, il concetto di immagine corporea si è andato sviluppando in vari campi, e più precisamente in quelli neurologico e psichiatrico. I disturbi dello schema corporeo possono essere bilaterali o unilaterali e vengono indicati come positivi o negativi. I disturbi positivi sono rappresentati dall'arto fantasma, cioè l'illusione dell'esistenza di parti del corpo che invece sono state perdute, per asportazione chirurgica o incidente; mentre i disturbi negativi indicano la negligenza del soggetto nei riguardi di una parte del proprio corpo, in genere di una metà del corpo.

· Disturbi bilaterali (localizzati su un emisfero agiscono su tutto il corpo) dello schema corporeo


Questi sintomi, osservati raramente, sono rappresentati dall'autotopoagnosia, che coinvolge tutto il corpo, e dall'agnosia digitale o sindrome di Gerstmann, che coinvolgono soltanto una porzione di esso. L'autotopoagnosia è un disturbo che implica l'incapacità del paziente di localizzare una parte del corpo; si osserva a seguito sia di un comando verbale sia di sollecitazioni non verbali: nel primo caso, il paziente non identifica sul proprio corpo o su quello dell'esaminatore o su un disegno o su un manichino la parte richiesta; nel secondo, il soggetto fallisce quando deve indicare sul suo corpo le parti che l'esaminatore ha toccato sul proprio. Il soggetto è invece in grado di eseguire correttamente compiti analoghi nel caso di categorie di oggetti diverse, seppure collegate con il corpo (per es. i vestiti), o di animali: in questo caso alcune difficoltà sorgono per gli organi che gli animali hanno in comune con l'uomo come gli occhi e le orecchie. Quando la sintomatologia non è associata a disturbi fasici (della loquela), la lesione si trova nel lobo parietale destro ed è dovuta a tumori primitivi o metastatici e non a lesioni vascolari, che in genere sono più estese e, a sinistra, comportano turbe fasiche. 


L'agnosia digitale venne descritta nel 1924 dal neurologo austriaco J. Gerstmann nel caso di un soggetto ambidestro, portatore di tumore parietale destro, che era incapace di distinguere, denominare e scegliere su comando le singole dita delle mani proprie o altrui o le dita raffigurate in un disegno. Successivamente, Gerstmann stesso osservò che l'agnosia digitale era frequentemente associata con il disorientamento destra/sinistra, l'acalculia e l'agrafia. Questi diversi sintomi costituirono nel loro insieme una sindrome ben nota ai clinici, indicata come sindrome di Gerstmann. Il disorientamento destra/sinistra consiste nell'incapacità di riconoscere il lato destro o sinistro del proprio corpo o di quello dell'esaminatore, di un'immagine allo specchio o di un disegno di una persona; la richiesta può essere presentata verbalmente, sottintendendo in tal modo la corretta comprensione delle parole e un corretto funzionamento della memoria a breve termine. 


L'acalculia, invece, è l'incapacità di effettuare operazioni aritmetiche; il disturbo in questo caso è prevalentemente di tipo spaziale: i numeri, infatti, non presentano più un valore in base alla posizione (unità, decine, centinaia), ma risultano invertiti nella lettura e nel calcolo, motivo per cui il calcolo orale dà risultati migliori di quello scritto. Nell'agrafia le alterazioni della scrittura si riferiscono alla formazione delle lettere, all'allineamento, agli errori nella parola dovuti all'ordine delle lettere; mentre raramente si osserva la sostituzione e l'omissione delle lettere come avviene, invece, negli afasici; questi disturbi sono riscontrati sia nella scrittura spontanea e copiata, sia sotto dettatura. La discussione sui sintomi che costituiscono la sindrome di Gerstmann, sulla sede della lesione cerebrale che la determina e, soprattutto, sulla valutazione dei diversi sintomi come indipendenti e primari oppure secondari a turbe fasiche e deterioramento mentale è tuttora aperta. 
La sindrome di Gerstmann è ancora ritenuta da alcuni ricercatori un quadro autonomo e indipendente; il ritrovare in un soggetto almeno tre segni di essa, comunque, induce a ritenere che esista una lesione nel lobo parietale dell'emisfero destro. Per spiegare i disturbi bilaterali dello schema corporeo sono state invocate di volta in volta turbe dell'orientamento spaziale, difficoltà nel raggiungere con il controllo visivo un bersaglio nello spazio, turbe delle componenti linguistiche nel processo cognitivo del corpo, ma il problema rimane a tutt'oggi irrisolto. 

· Disturbi unilaterali (localizzati su un emisfero agiscono sul lato opposto del corpo) 


Negli ultimi anni del Novecento questi disturbi vengono discussi nel più ampio contesto di quelli di 'negligenza' (dall'inglese neglect). Il termine si riferisce al fatto che il soggetto non risponde a stimolazioni, o non è in grado di ricevere informazioni, che in termini spaziali avvengono in sede controlaterale all'emisfero cerebrale leso: si parla, quindi, usualmente di eminegligenza. La negligenza può essere riferita allo spazio esterno (negligenza extrapersonale o dell'emispazio) o allo spazio del proprio corpo (negligenza personale o dell’emicorpo); la sua intensità è di grado estremamente variabile, tanto che in alcuni casi è rilevabile solo mediante test specifici. 


La negligenza extrapersonale può riferirsi a informazioni ottenute attraverso la via visiva, uditiva, somestesica e attraverso immagini mentali o funzioni di memoria topografica. In queste situazioni il soggetto non è in grado di riprodurre nel disegno o nella costruzione con cubi la metà sinistra del modello o dell'originale, non riesce a leggere le prime parole di ogni riga; in un caso classico, il malato descrive, da una prospettiva determinata, solo ciò che si ritrova, per es., nella metà sinistra di piazza del Duomo a Milano, mentre nella prospettiva opposta non è in grado di riportare ciò che si ritrova alla sua sinistra e che in precedenza, trovandosi sul lato destro, era stato correttamente indicato (Bisiach-Vallar
). Le alterazioni di negligenza nello spazio intrapersonale, ossia nello spazio riferito al proprio corpo, includono l'aspontaneità motoria (o acinesia motoria), l'estinzione tattile, l'emisomatoagnosia, l'anosoagnosia, l'allochiria (o alloestesia), le illusioni e le allucinazioni somatognosiche. 


Nell'aspontaneità motoria, o acinesia motoria, il soggetto non utilizza il braccio sinistro, anche se non paretico, quando è invitato a sollevare insieme le due braccia: esegue cioè l'invito con il braccio omolaterale alla sede di lesione emisferica come se il braccio controlaterale non esistesse. Nel caso dell'estinzione tattile, la negligenza sensitiva e sensoriale si riferisce a un deficit nella ricezione di uno stimolo quando la lesione è in sede diversa dall'area sensitivo-sensoriale primaria o di proiezione. L'estinzione può verificarsi per molti tipi di funzioni di senso (uditive, visive e di varie altre sensibilità) e le lesioni vengono riscontrate più frequentemente nella regione parietale destra piuttosto che nella sinistra. La negligenza uditiva è la più facilmente rilevabile, in quanto la perdita unilaterale di udito non si verifica per lesione cerebrale. Nell'estinzione tattile, invece, nel caso di due stimoli che vengano portati simultaneamente sui due lati del corpo, il soggetto ne percepisce uno soltanto: lo stimolo portato controlateralmente alla sede di lesione non viene infatti avvertito. In casi di questo tipo la lesione avrebbe sede nel lobo parietale destro e solo raramente nel sinistro. 


L'emisomatoagnosia è un disturbo che può essere classificato come emisomatoagnosia conscia o non conscia. L'emisomatoagnosia conscia, di raro riscontro, consiste nella perdita della percezione di metà del proprio corpo. Usualmente il fenomeno si manifesta in maniera critica, ed è quindi temporaneo, e si accompagna a crisi epilettiche o ad attacchi emicranici. La lesione cerebrale associata a questi disturbi si può ritrovare sia nell'emisfero destro sia nel sinistro. L'emisomatoagnosia non conscia è abbastanza frequente: si riscontra in un terzo circa dei soggetti con lesioni emisferiche destre retrorolandiche, mentre solo una piccola percentuale dei casi viene attribuita a lesioni dell'emisfero sinistro. Il soggetto non avverte come propria la metà sinistra del corpo, e quindi si sbarba, per es., solo la metà destra della faccia, oppure non posiziona correttamente la stanghetta degli occhiali dietro l'orecchio sinistro. La sede retrorolandica della lesione coinvolge il lobo parietale anche nella parte sottocorticale dell'emisfero destro, più raramente dell'emisfero sinistro. Le ipotesi interpretative del fenomeno riguardano un deficit nel processo di sintesi delle afferenze di senso da canali diversi, che comporta la mancata consapevolezza della metà del corpo controlaterale alla lesione, o un deficit dell'attenzione per metà spazio, compreso l'emicorpo. 


L'anosoagnosia, o sindrome di Anton-Babinski, è caratterizzata dalla negazione o disconoscimento di un deficit grave motorio, sensitivo o di altro tipo e si verifica in genere nel caso di un'emiplegia: il malato ignora la paralisi e può sostenere che l'arto plegico che l'esaminatore gli mostra non sia il suo (somatoparafrenia). Questo quadro costituisce la forma conscia verbale di anosoagnosia, è piuttosto raro nella pratica clinica e si ritrova nella fase acuta dell'apoplessia, spesso associato a turbe di coscienza. In casi più lievi si osserva un'anosodiaforia, cioè un'indifferenza verso il disturbo, o una minimizzazione della sua entità, realizzando una forma implicita e non conscia di anosoagnosia.


Nel caso di una modesta riduzione della motilità, il soggetto può mostrare negligenza per l'emilato colpito, riducendo l'uso degli arti quasi non fossero suoi: invitato a muovere gli arti colpiti, risponde di averli spostati anche se ovviamente ciò non corrisponde al vero. L'anosoagnosia e la somatoparafrenia sono state riscontrate in casi di lesione talamica, ma lo studio con la tomografia a emissione di singoli fotoni (SPET, Single photon emission tomography) fa ritenere che le aree corticali soffrano in maniera consistente anche in casi con vasta lesione sottocorticale. L'allochiria, o alloestesia, è un disturbo per cui uno stimolo sensitivo portato su un lato del corpo viene percepito, dopo un breve intervallo di tempo, nell'area corrispondente dell'altro lato, evento che si verifica soprattutto a livello del tronco e nelle porzioni prossimali degli arti. La lesione è localizzata nell'emisfero destro a livello corticale, ma può coinvolgere anche formazioni sottocorticali.


I quadri clinici descritti si possono associare a turbe della ricezione dello stimolo di senso senza che l'esame neurologico dimostri l'esistenza di lesioni sensitive. Per alcuni studiosi il fenomeno dell'arto fantasma, studiato già dai tempi di Cartesio, costituisce una prova decisiva dell'esistenza di una rappresentazione del corpo a livello cerebrale. Nei casi di amputazione l'arto fantasma, che rientra nel campo delle illusioni e allucinazioni somatognosiche, è contraddistinto dalla percezione dell'arto perduto con tutte le caratteristiche spaziali di un arto, associato di solito a disturbi sensitivi, quali parestesie, sensazione di pesantezza, caldo, freddo, crampi e, soprattutto, dolore. Il disturbo compare quasi immediatamente dopo l'amputazione e persiste a lungo, benché nel corso degli anni possa diventare intermittente. 


Il soggetto ha la convinzione realistica dell'esistenza normale del suo arto, per cui, per es., può alzarsi nel tentativo di camminare, mentre non è in grado di reggersi in piedi. Il dolore non è riferito al moncone, ma presenta caratteristiche di dolore parossistico di tipo bruciante ed è 'reale', mentre è 'fantasma' la parte del corpo cui è riferito. L'arto fantasma si osserva più frequentemente dopo l'amputazione traumatica o chirurgica di un arto, o in seguito alla perdita di altre porzioni corporee (mammella, globo oculare), a lesioni del sistema nervoso periferico (lesioni gravi di un plesso o in casi di neuropatia) o del sistema nervoso centrale (sezione midollare, lesioni del tronco encefalico, del talamo e del lobo parietale sia a destra sia a sinistra).


Si riteneva che i bambini nati con deficienza congenita di parti del corpo o che abbiano subito amputazioni prima dei 6 anni non soffrano di arto fantasma, ma recentemente è stato segnalato che circa un terzo dei bambini che rientrano in tali condizioni risentono di questo disturbo. Un rilevante contributo sui meccanismi alla base del fenomeno è fornito dai dati provenienti da esperienze animali e umane, che dimostrano come la porzione di corteccia sensitiva che non riceve più afferenze sensitive - poiché la parte corporea cui si riferisce è mancante - viene invasa da stimoli che provengono da parti adiacenti cui afferiscono altre porzioni del corpo (Berlucchi-Aglioti
). Nella macro- e micro-somatoagnosia il soggetto avverte il proprio corpo, o parti di esso, abnormemente grandi o piccole, talora con senso di pesantezza o distorsione. Il fenomeno è parossistico e di breve durata; può essere associato a molte malattie, ma usualmente si ritrova nell'epilessia temporale, nell'emicrania, in malattie cerebrali focali, in soggetti con disturbi dell'addormentamento, in malattie psichiatriche (per es. la schizofrenia) e in psicosi indotte da LSD o anfetamina.


Si ritiene che la lesione responsabile sia localizzata nell'area temporoparietoccipitale, sia destra sia sinistra, e comunque si tratterebbe di un evento parossistico associato ad altri fenomeni critici. L'autoscopia è un disturbo che proietta l'immagine corporea nello spazio esterno, un fenomeno conosciuto da secoli e riportato anche nella letteratura. L'autoscopia è stata indicata di volta in volta con diversi termini, quali visione speculare, visione del sosia, autoallucinazione. L'immagine proiettata può essere di intensità lieve o marcata, talora come 'trasparente', e ha in genere una durata di pochi secondi. In un solo caso - un individuo cieco da sette anni a causa di un tumore ipofisario - è stato descritto come un disturbo permanente. L'immagine può apparire di fronte, in posizione centrale e a una certa distanza, ma anche in un emilato dello spazio visivo e talora in un campo visivo emianoptico. 


Si osserva durante intossicazioni, infezioni, quadri psicotici (stati depressivi e schizofrenia), ma anche nella gravidanza e nel puerperio, nell'epilessia e nell'emicrania, in lesioni cerebrali focali, bilaterali e diffuse di varia natura. Sono stati segnalati soggetti con autoscopia durante la fase di addormentamento e nel risveglio. Si ritiene che il fenomeno sia un'allucinazione che ha per oggetto il corpo, o parti di esso, e alcuni ricercatori lo considerano un disturbo dello schema corporeo. L'autoscopia può rappresentare la prima manifestazione di una lesione cerebrale e per questo i soggetti con questo disturbo vanno attentamente valutati sul piano neurologico. 


La depersonalizzazione è un disturbo soggettivo che consiste in una sensazione spiacevole di estraneità oppure di irrealtà, riferita a qualunque funzione mentale o fisica: "sono incapace di sentimenti normali", "gli arti o il corpo non sono più miei, sono trasformati", sono tra le frasi frequentemente pronunciate dai pazienti. Si può riscontrare in casi di epilessia (con lesione del lobo temporale), in stati infettivi acuti, intossicazione da alcol e sostanze psicoattive (LSD, mescalina), psicosi endogene. La natura del disturbo rimane oscura e incerta e le relazioni con la percezione del Sé e l'immagine del corpo sono molto discusse (Mellor
). L'asimbolia per il dolore è una rara condizione in cui sono assenti le normali reazioni soggettive di difesa, d'ansia e di evitamento in rapporto a stimoli dolorosi portati su ambedue le parti del corpo o a un dolore imminente (asimbolia per il pericolo). Le sensibilità, tuttavia, non sono alterate e lo stimolo doloroso viene riconosciuto rispetto ad altri tipi di stimolo. Spesso il quadro è associato ad afasia sensoriale, turbe dello schema corporeo e aprassia. Si ritiene che il disturbo sia riferito ad alterazione dello schema corporeo con lesione nell'emisfero dominante, anche se di queste affermazioni non esiste alcuna dimostrazione attendibile. 

· Disturbi somatoformi


Indicati da E. Morselli
 nel 1891 come dismorfofobia, sono ripresi dal DSM-IV dell'American psychiatric association come disturbi di dismorfismo corporeo, cioè preoccupazione per un lieve difetto dell'aspetto fisico o per un difetto immaginario che provoca un significativo disagio nell'ambito sociale, lavorativo o nella vita del soggetto. Il disturbo compare più frequentemente nel corso dell'adolescenza, ma può insorgere anche in soggetti intorno ai 30 anni. La preoccupazione non è attribuibile ad altro processo psichico e, anche se è presente una lieve anomalia fisica, le preoccupazioni espresse appaiono assolutamente eccessive. Di solito si tratta di imperfezioni del viso (rughe, macchie della pelle, abbondante peluria), più raramente di altre parti del corpo (nelle donne il seno, le cosce, i glutei; negli uomini il naso, il torace, gli organi genitali). La convinzione del difetto fisico può essere messa in dubbio dal paziente e può essere accettata l'ammissione di non avere difetti o di aver esagerato l'importanza dell'imperfezione, eliminando quindi la possibilità che si tratti di un'ideazione delirante. Può non essere facile stabilire se la preoccupazione è da considerare eccessiva in modo anormale: a questo proposito F. McGregor
 riporta il caso di una donna portoricana estremamente preoccupata per un'insignificante cicatrice facciale riportata in un incidente. La situazione fu meglio compresa quando si venne a conoscenza del fatto che una cicatrice di quel tipo, nel suo gruppo etnico, poteva significare la punizione per un adulterio. 

4.l)  Turbe della condotta alimentare


Queste turbe comprendono diversi disturbi correlati e talora associati, quali l'anoressia nervosa e la bulimia nervosa, in cui esiste un travisamento dell'immagine del proprio corpo e avversione o ripugnanza verso di esso. L'aspetto essenziale dell'anoressia nervosa è rappresentato dall'intensa aspirazione ad avere un corpo snello e sottile. L'immagine corporea è alterata e il soggetto interpreta in maniera distorta le proprie misure corporee, valutandosi grasso o molto meno magro di quanto sia in realtà, teme l'ingrassamento, indipendentemente dal suo attuale peso e rifiuta di mantenere il peso a un valore minimo ma nell'ambito della norma. Naturalmente tale quadro si manifesta in assenza di malattie somatiche che possano essere ritenute responsabili di questa condotta. La bulimia nervosa è attualmente considerata entità separata dall'anoressia, anche se spesso i due quadri sono associati. Anche in questo caso il punto essenziale è rappresentato dall'errata percezione e valutazione del proprio aspetto fisico, con un'eccessiva e costante preoccupazione per la forma e il peso del corpo, di frequente associata a disgusto, e una deformata valutazione della propria immagine corporea. 

5) La Psicomotricità di Andrè Lapierre  e Bernard Aucouturier


Una ulteriore e più profonda innovazione viene dall’approccio di Andrè Lapierre e Bernard Aucouturier che iniziarono insieme il loro lavoro (Lapierre era un riabilitatore motorio già affermato che cercava di modificare il modello morfologico-costituzionale a favore della visione psicomotoria
), per poi separarsi nel 1982 quando Aucouturier si allontanò dalla visione psicoanalitica e continuò i suoi studi con altri colleghi, denominando la sua psicomotricità ‘Pratica Psicomotoria’, mentre d’altra parte Lapierre, continuando i suoi studi sulla teoria psicoanalitica, denominò la sua corrente di pensiero ‘Psicomotricità Relazionale’. I due sottolinearono quanto accanto ad un’attitudine fisica del corpo vi sia sempre un’attitudine psicologica e cognitiva e come l’integrazione di questi diversi processi vada a facilitare profondamente lo sviluppo del bambino.


Nelle loro prime ricerche gli autori dimostrano che ogni nozione basilare non viene acquisita in maniera automatica ed imposta dall’esterno, ma attraverso un percorso che parte dall’azione senso-motoria per arrivare ai processi di astrazione. Viene utilizzato il gioco spontaneo, il movimento, l’azione e la rappresentazione che permettono al bambino di esplorare e conoscere il mondo che lo circonda. Quindi partendo da un’iniziale dimensione senso-motoria, che coinvolge il bambino in maniera globale, nella dimensione tonico-emozionale con l’altro, nell’utilizzo sensoriale e percettivo dell’oggetto e dello spazio, progressivamente il gioco si dirige verso tappe evolutive successive che attribuiscono sempre più un ruolo rilevante al pensiero. 


La novità più importante portata da questi due autori, pur percorrendo strade diverse, è la concezione del bambino: il bambino agisce in funzione della relazione con l’altro, adulto o bambino, in successivi processi di identificazione e differenziazione. Viene attribuito grande valore, nel gioco, al significato simbolico dell’azione come espressione delle relazioni attuali ma anche dei significati più profondi che nell’azione vengono giocati. L’educazione psicomotoria ha come punto di partenza lo sviluppo psico-biologico del bambino; quest’ultimo è concepito nella sua unità ed è il protagonista dell’azione e delle relazioni durante l’attività psicomotoria. L’esperienza psicomotoria, attraverso l’azione e il gioco, mira allo sviluppo del pensiero simbolico, della capacità di decentramento cognitivo, dei processi di socializzazione, quindi dell’identità personale complessiva. Accanto al bambino vi è lo psicomotricista, l’operatore che svolge, in collaborazione con altre figure del settore scolastico e socio-sanitario, l’intervento psicomotorio in diversi ambiti: quello educativo-preventivo, per prevenire l’insorgere di possibili disturbi relazionali o di apprendimento in età evolutiva e favorire uno sviluppo psicomotorio armonico; l’ambito terapeutico, attuando degli interventi di terapia psicomotoria in quei bambini che presentano già disturbi di diversa natura (comportamentale, di comunicazione, di apprendimento e ritardi psicomotori).


Lo sviluppo del bambino è il risultato dell’interazione di tre fattori, sempre presenti in ogni situazione di vita: il bambino, il mondo degli oggetti e quello degli altri. L’individuo vive il suo corpo come mezzo di relazione, dipende dal mondo degli altri per soddisfare i suoi bisogni vitali ed affettivi e vive ed esercita il suo io all’interno del mondo degli oggetti. Se queste tre condizioni vanno ad interagire in maniera favorevole lo sviluppo del soggetto avverrà normalmente, senza incontrare difficoltà insuperabili. Un bambino che è consapevole del proprio corpo e dell’uso che ne fa è in grado di apprendere gli elementi del mondo circostante e di relazionarsi ad essi: può quindi sviluppare la sua intelligenza. In caso contrario possono emergere numerose problematiche nel corso dello sviluppo: il bambino può avere difficoltà con se stesso, con il proprio corpo che saranno d’ostacolo nell’apprendimento ad agire nel mondo degli oggetti e degli altri; vi possono essere complicate situazioni ambientali, come la presenza di un contesto educativo povero che non permette al bambino di esercitare il proprio io, o difficoltà nel mondo degli altri, nei rapporti con i genitori ad esempio, che emergeranno a livello corporeo. 


Qualsiasi problema motorio e psicomotorio è sempre collegato a problemi psicologici e psico-affettivi. Infatti un bambino goffo e ansioso ha disturbi del controllo e della percezione del proprio corpo, un bambino con tono muscolare debole avrà uno sviluppo psicomotorio instabile, infine un bambino violento, ribelle, che oppone resistenza all’altro non avrà nemmeno il controllo sull’uso del proprio corpo. Da questi esempi si può comprendere che tutto ciò che siamo, che fa parte di noi, sentimenti, emozioni, attività intellettuali sono inseparabili dal nostro corpo. Quindi il soggetto esiste nella misura in cui riesce a “stabilire relazioni significative tra il nostro corpo, le sue sensazioni e le sue produzioni, da una parte, e ciò che è esterno dall’altra”. La nostra personalità è proprio espressione di come strutturiamo queste relazioni, come le percepiamo e reagiamo ad esse. 


Nella psicomotricità il movimento viene utilizzato non come fine, ma come mezzo per armonizzare lo sviluppo della personalità. È proprio nella motricità che si sperimenta il collegamento tra il pensare e l’agire. Interpretando lo sviluppo del bambino, H. Wallon affermò che “Pensiero è Azione”; in tal senso il pensiero è azione perché il bambino con il suo corpo e il suo movimento esprime le sue emozioni e la sua vita affettiva e la sua presa cognitiva sulla realtà.L'azione è pensiero perché agendo con gli oggetti, esplorando lo spazio, scoprendo il suo corpo, accede alla capacità di rappresentazione di sé e degli altri, quindi al pensiero.


Accanto al corpo, altro strumento privilegiato che permette al bambino di vivere le relazioni con gli altri, sperimentare le sue azioni e le diverse modalità di comunicazione è il gioco:  il gioco è l’aspetto dominante nella vita del bambino, attraverso esso il bambino esplora il mondo che lo circonda, prima con giochi per osservare e conoscere il proprio corpo, successivamente, con esperienze appositamente create si può stimolare l’individuo al movimento, al ritmo, al controllo delle parti del proprio corpo e soprattutto alla relazione con la realtà esterna e alla socializzazione.

È proprio attraverso il gioco che il bambino acquisisce abilità motorie, capacità cognitive, comportamenti sociali nel rispetto delle cose e degli altri. Tutto ciò lo conduce al raggiungimento dell’autonomia, traguardo essenziale per rendere un soggetto protagonista attivo e consapevole della propria esistenza. Infine il bambino attraverso il gioco esprime, in maniera simbolica, conflitti, fantasie, ansie e paure; osservando perciò, come un bambino organizza e predispone il gioco, durante una seduta di psicomotricità o in un momento di gioco libero, è possibile rendersi conto di aspetti di prestazione come la memoria, l’attenzione, la creatività e la capacità di risolvere problemi.


Gli studi di Lapierre e di Aucouturier e la formulazione delle loro prime tecniche psicomotorie passa nel tempo attraverso un’evoluzione sviluppatasi per tappe: la prima, quella educativa, fu la ricerca di una didattica diversa da quanto veniva proposto da P. Vayer e J. Le Boulch, perché quella loro è una pratica fondata essenzialmente sulla strutturazione dello schema corporeo e si rifà ad una pedagogia piuttosto direttiva. Proprio la comune volontà di proporre un approccio maggiormente fondato sulla relazione e sui bisogni dei bambini, ha condotto Aucouturier a collaborare inizialmente con Andrè Lapierre che stava facendo esperienze psicomotorie non direttive coi bambini più piccoli, andando poi a focalizzare l’attenzione sui bambini della scuola primaria. I due partirono dalle concezioni sullo sviluppo psicologico del bambino di Piaget e Wallon ed in particolar modo dal pensiero di quest’ultimo che segnala l’importanza della fusione affettiva primitiva con le figure genitoriali nei confronti di tutto il successivo sviluppo del soggetto. 


Tale fusione si esprime attraverso fenomeni motori, in quello che viene definito ‘dialogo tonico’, anticipatore della successiva relazione verbale e non verbale con l’altro. Osservarono quindi che i bambini definiscono le emozioni attraverso il corpo e le esprimono con il tono e il movimento. Il bambino è un essere in movimento, il suo movimento è incessante; esso scopre il mondo esterno attraverso un eccesso d’azione, una pulsione motoria emozionalmente molto carica che non riesce a padroneggiare sufficientemente. Lentamente poi questa scoperta diventa meno dirompente fino a raggiungere il piacere di un’azione moderata e controllata.  Nell’ambito educativo occorre quindi progettare un intervento, basato sulla spontaneità del bambino, che faccia riferimento sia ai desideri del bambino che agli obiettivi dell’adulto-insegnante. Occorre attuare una metodologia che dia la possibilità ai bambini di vivere le fondamentali emozioni legate alle cognizioni spazio- temporali. Riprendendo il pensiero piagetiano, infatti, l’intelligenza si sviluppa dall’esperienza senso-motoria che costituisce la base dello sviluppo dell’intelligenza operatoria prima e logico–formale poi. 


Successivamente i due autori abbandonano questa prospettiva che sottovaluta la valenza dell’espressività del soggetto e vanno a porre l’attenzione sul simbolismo della gestualità in quanto soddisfazione dei bisogni simbolici più profondi del soggetto. Si apre così la terza tappa operativa che è quella influenzata dalla psicoanalisi di Freud, quindi dalla più ampia psicologia dinamica, la quale attribuisce un significato profondo alla gestualità, al movimento e alla relazione corpo-inconscio. Secondo l’approccio psicoanalitico, il movimento rappresenta i bisogni organici della persona che si esprimono psicologicamentecon una specifica pulsione. Aucouturier però non rimase del tutto soddisfatto dagli apporti provenienti dalla psicoanalisi che furono necessari per la formazione dei primi concetti, ma poi ne sviluppà un’evoluzione personale, separandosi anche da Lapierre e affrontando l’ultima sua tappa di maturazione che riguarda il suo lavoro all’interno del Centro di Formazione per Psicomotricisti di Tours con la definizione della PPA. Tutta l’analisi della Pratica Psicomotoria attraverso osservazioni ed esami di sedute registrate negli anni, lo hanno portato a definire uno specifico ed originale approccio alla psicomotricità; una nuova dimensione della psicomotricità sia in ambito educativo che terapeutico. 

6) La Pratica Psicomotoria Aucouturier


Alla base della Pratica Psicomotoria Aucouturier vi sono scelte psicologiche che si rifanno ai principi della ricerca-azione e ai concetti di base della pedagogia attiva. Infatti, seguendo il pensiero di Freinet, Aucouturier ritiene che il punto di partenza debba essere il mondo del bambino, i suoi interessi, i suoi bisogni, le sue motivazioni. Tale espressione viene favorita da un ambiente appositamente organizzato, un luogo sereno, con un’atmosfera di familiarità, fiducia e rispetto, dalla partecipazione dell’adulto e dalla valorizzazione del bambino nella sua unicità. 


La pedagogia di Aucouturier si presenta inoltre come una ‘pedagogia paziente’, che si libera dalla velocità e dalla fretta che caratterizza la realtà attuale e fa spazio alla lentezza; crede nell’attesa, in quanto conta sulle capacità del bambino e dell’adulto insieme. Riprendendo G.Zavalloni nella sua “La pedagogia della lumaca, per una scuola lenta e non violenta” ha ben sintetizzato l’idea che “perdere tempo è guadagnare tempo”, identificando alcune strategie educative di rallentamento. Perdere tempo ad ascoltare […]. Perdere tempo a parlare insieme […]. Perdere tempo nel rispetto di tutti […]. Perdere tempo per condividere le scelte […]. Perdere tempo per giocare […]. Perdere tempo a camminare […]. Perdere tempo per crescere […]. 


Viene inoltre definita ‘pedagogia dell’ascolto’ in quanto basata sull’ascolto dei bisogni del bambino; la parola del bambino assume un valore travolgente nella misura in cui viene ascoltata dall’adulto.Infine la Pratica Psicomotoria, in linea con il nuovo approccio educativo della psicomotricità che punta allo sviluppo globale del bambino attraverso la relazione con l’ambiente, focalizza la sua attenzione su tre temi principali: la corporeità, l’interazione sociale e l’ambiente. Rifacendosi alla definizione di Winnicott  la corporeità è intesa come luogo di desideri, emozioni, movimenti, paure, percezioni e fonte di scambi con l’ambiente circostante. L’Io è un Io corporeo diverso in ognuno di noi in quanto dipendente dalle differenti relazioni con l’ambiente e dalla qualità delle cure materne. Le cure, le carezze, gli abbracci, i rituali nei gesti e nelle parole danno al bambino uno stato di benessere e sicurezza che gli permette di crescere ed allontanarsi dall’adulto per esplorare il mondo circostante. Quindi la dimensione del corpo va considerata con attenzione, in quanto è un corpo che comunica, che esprime bisogni, paure ed ansie. 


Relativamente all’interazione sociale bisogna sottolineare l’importanza non solo della parola, ma anche del linguaggio non verbale che si esprime con il gesto, il movimento, la postura, lo sguardo ed il sorriso. L’adulto, nella Pratica Psicomotoria, osserva il comportamento del fanciullo in quanto la dimensione non verbale è il terreno di comunicazione privilegiato nell’età infantile. Infine molti studiosi sottolineano il peso che il rapporto tra ambiente ed individuo ha sulla crescita di quest’ultimo; il soggetto, nel suo processo evolutivo, si sottopone a sforzi per adattarsi alla realtà esterna. Compito dell’adulto-educatore è proprio cercare di eliminare gli ostacoli che possono compromettere la crescita sana e regolare dell’individuo. 


Per concludere possiamo sintetizzare le basi teoriche, prima ampiamente descritte, su cui si fonda la PPA:

· una filosofia centrata sul rispetto della persona;

· la psicologia dinamica;

· la pedagogia centrata sui principi della ricerca-azione e della scuola attiva;

· una metodologia interattiva fondata sull’osservazione dell’espressività psicomotoria infantile.

6.a) Il setting psicomotorio


Il setting è tutto ciò che viene messo a punto prima dell’incontro con i bambini e comprende una serie di scelte metodologiche e tecniche in merito a spazi, tempi e materiali. L’organizzazione degli spazi e dei tempi diventa un elemento di qualità pedagogica dell’ambiente educativo e pertanto deve essere oggetto di esplicita progettazione e verifica. In particolare lo spazio dovrà essere accogliente, caldo, ben curato, orientato al gusto estetico, espressione della pedagogia e delle scelte educative di ciascuna scuola. Lo spazio parla dei bambini, del loro valore, dei loro bisogni di gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità, attraverso l’ambientazione fisica, la scelta di arredamenti e oggetti volti a creare un luogo funzionale e invitante.


Il tempo disteso consente al bambino di vivere con serenità la propria giornata, di giocare, esplorare, parlare, capire, sentirsi padrone di sé e delle attività che sperimenta e nelle quali si esercita. Costruire un setting vuol dire, non solo creare un contesto spazio-temporale stimolante per il bambino a livello motorio ed espressivo, ma anche strutturare un luogo che renda possibile l’istaurarsi di un clima relazionale positivo ed accogliente. Deve essere progettato ad hoc, affinché possano emergere fenomeni che parlino del presente del soggetto, ma anche della sua storia profonda e passata. 


Lo spazio psicomotorio deve essere un’area ben definita, non casuale e sempre la stessa, luogo in cui ci si ritrova periodicamente per giocare insieme; è uno spazio di rassicurazione e sicurezza, un contenitore che limita non solo fisicamente, ma anche emotivamente in base al ruolo giocato dallo psicomotricista. È un luogo speciale, dove si possono fare giochi che al di fuori non sono possibili, e chiuso, che indica un dentro ed un fuori, un confine non solo topologico.  Infine è uno spazio dell’affettività e dell’emozione, luogo amato e che si lascia con dispiacere. 


La stanza di psicomotricità è un luogo appositamente pensato dall’adulto per il bambino, adeguatamente attrezzato in base all’età; è una sala ampia, luminosa, rivestita in legno, in moquette o in tappeti ad incastro.  Lo spazio psicomotorio deve permettere ai bambini di muoversi liberamente, di creare spazi personali e di gruppo. Lo psicomotricista nella sala fa riferimento a diversi spazi: lo spazio dell’atrio e della sala, del rituale iniziale e finale, lo spazio senso-motorio, del gioco simbolico e lo spazio delle rappresentazioni. Per gli psicomotricisti lo spazio della sala è il ‘dentro’ mentre quello dell’atrio il ‘fuori’, si entra nella sala a piedi scalzi o con dei calzetti antiscivolo.


Il luogo del rituale iniziale è lo spazio che sancisce l’inizio dell’attività e può coincidere con il tempo del cerchio. Il cerchio è il primo momento importante all’interno della seduta di psicomotricità, nel quale si inseriscono i bambini all’interno di una dimensione di gruppo. Nel cerchio c’è accoglienza, c’è ascolto dei compagni e dell’adulto, c’è il ricordo delle esperienze passate. Non c’è gioco, ne azione, è il luogo dell’attesa, del silenzio e del prepararsi al gioco; è il luogo dove si prende coscienza del proprio vissuto personale, si distingue la realtà e il gioco, gli elementi fantastici da quelli concreti. È anche il luogo dove vengono ripetute le regole. 


Il cerchio è anche lo spazio del rituale finale, dove ci si ritrova per qualche minuto, prima di concludere la seduta ed uscire dalla sala. Questo spazio, così gestito, ha valenza di contenimento, in quanto racchiude l’attività dall’inizio alla fine; questi rituali, infine, forniscono al bambino sicurezza, stabilità, in quanto consentono loro di prevedere ciò che avverrà in seguito.  L’avvicinarsi del momento di chiusura della seduta viene sempre annunciato dall’esperto adulto con una frase rituale; quindi si passa al riordino del materiale, al saluto e all’importante passaggio del gruppo all’insegnante di sezione/classe. 


Lo spazio senso-motorio è un luogo morbido, che favorisce la rassicurazione ed il contenimento, fornisce il piacere del contatto, un luogo dove nascondersi, arrampicarsi, saltare, passare sotto e sopra, rotolarsi, strisciare e vivere quindi il piacere senso-motorio. In questo spazio i bambini si sbloccano, se vi sono dei blocchi nello sviluppo evolutivo, superano le loro paure, si mettono alla prova e potenziano le loro capacità andando a rafforzare anche l’identità individuale. Dopo aver vissuto numerose esperienze di gioco senso-motorio con i compagni e con l’adulto, il bambino passa al gioco simbolico. 


Nello spazio del gioco simbolico i bambini esprimono spontaneamente il loro mondo interiore, narrano parti della loro storia. È il luogo ‘del far finta’, nel quale nascono personaggi fantastici con caratteristiche intimamente collegate al vissuto emozionale profondo dei bambini; ciò permette l’emergere di temi propri del gruppo, come: l’aggressività; l’istintività compressa che esplode senza controllo; la paura di crescere; la richiesta di autonomia dagli adulti; il bisogno di vivere l’esperienza con i pari, senza sentirsi da loro giudicati; il conflitto tra maschile e femminile e la paura della diversità. Nel gioco simbolico niente di quello che i bambini stanno facendo è falso, in quanto, in quel momento, stanno mettendo in gioco, individualmente e con gli altri, le parti più profonde del loro sé. Creando nuove avventure e nuovi legami con i compagni di gioco potenziano anche le loro capacità relazionali. Quindi la sala, in base ai temi proposti dai bambini, può trasformarsi in una casa, un villaggio, un mare, un castello ecc.; in questo modo gli alunni possono condividere lo stesso spazio di gioco, focalizzare un’attenzione condivisa sui ruoli, sulle azioni e sui rapporti con l’altro. Tutto ciò favorisce l’istaurarsi di nuove amicizie e amplia il processo di socializzazione del bambino.


Accanto a questi due spazi nella pratica psicomotoria iniziale si proponeva spesso un terzo spazio, generalmente molto attrezzato con costruzioni di tutti i tipi, blocchi logici, puzzle, carte logiche e infralogiche, semplici meccanismi smontabili e rimontabili, nonché materiali di vari tipi come carta, cartone, sabbia, foglie, sassi, e così via, per l’esercizio spontaneo attraverso la manualità delle prime concezioni logiche (es. grande/piccolo) e infralogiche (es. prima/dopo). Ora questo spazio laboratoriale viene assimilato, però, ad altri campi epistemici, benché il suo fondamento cognitivo primario sia certamente segnato dall’appartenenza al repertorio senso e percettivo-motorio, così nella PPA oggi viene relegato, se va bene, al dopogioco, quando opportuno, ma senza il significato cognitivo originario (come vedremo).


Infine lo spazio delle rappresentazioni conclusive viene attivato dallo psicomotricista circa dieci minuti prima della fine dell’incontro; quest’area permette al bambino di esprimere le sensazioni, le emozioni vissute nella seduta e di elaborare l’esperienza, avviando quindi un processo di distanziamento e decentramento. Decentrarsi vuol dire prendere gradualmente le distanze dall’esperienza, in questo caso di gioco, per saperla elaborare e comprendere, anche attraverso il contributo degli altri e l’apertura a diversi punti di vista.  Il bambino lo fa trasferendo il suo vissuto su un materiale concreto come il foglio e i colori, o il pongo e altri materiali da manipolare; attraverso l’uso di questi materiali i bambini si allontanano gradualmente dall’esperienza che li ha coinvolti in maniera totale, la ricordano lentamente e lasciano affiorare immagini ed emozioni.


All’interno dei progetti di psicomotricità nelle scuole dell’infanzia, primarie e negli asili nido si costruisce, a conclusione del percorso, una memoria dell’esperienza psicomotoria di ogni bambino, una sorta di ‘portfolio delle attività psicomotorie’. Vengono raccolti i prodotti degli alunni ed i loro disegni  in una cartella individuale, accompagnata da fotografie realizzate durante le sedute e consegnata poi ai bambini ed ai genitori. Questa cartella permette al bambino di conservare il ricordo dell’esperienza vissuta ed ai genitori di osservare la crescita dei loro figli e comprendere il valore del percorso psicomotorio.  

6.b) Il tempo


Un altro elemento fondamentale del setting psicomotorio, come abbiamo visto, è il tempo. Nelle scuola e quindi anche nella sala di psicomotricità il bambino non deve essere travolto dall’incalzare del tempo sociale, sempre accelerato e veloce. I bambini hanno bisogno di tempi distesi, lenti e soprattutto contrassegnati da routine quotidiane. Il tempo, se ben usato, è un mediatore di relazione. All’interno di una seduta psicomotoria vi sono tempi dati dall’adulto, tempi personali di ciascun bambino e tempi del gruppo. I tempi dati dall’adulto vanno a strutturare l’intero incontro. Per lo psicomotricista il tempo è un tempo sempre contratto e molto impiegato; per il bambino invece il tempo è molto disteso e dilatato, perché egli vive delle emozioni intense e profonde, che hanno bisogno di tempo per essere rielaborate e assimilate. Per questo motivo si dedica all’attività psicomotoria un’ora a settimana. 


Al suo interno poi la seduta si articola in alcune fasi: il rituale prima di entrare in sala, i bambini si tolgono le scarpe, mettono i calzettoni antiscivolo o rimangono scalzi, poi si mettono in fila pronti per entrare; si entra in sala lentamente, spesso accompagnati da una musica. Poi vi è il momento dell’accoglienza, dove ci si siede in cerchio e si saluta l’adulto ed i compagni. È lo psicomotricista che da il via al cerchio, regola il ritmo di parola dei bambini, può anche proporre momenti di silenzio e sarà lui a dare il segnale per partire. Questo aiuta agli alunni a capire che non si può iniziare finché non si è pronti. All’interno del cerchio inoltre, si ricordano le regole, si esprimono i desideri di gioco e si presenta il contesto in sala ed i materiali presenti. 


Vi è poi la fase di gioco senso-motorio, durante il quale i bambini sperimentano i diversi schemi motori di base (correre, arrampicarsi, saltare, rotolare, scivolare) e ciò li aiuta a percepire in maniera consapevole il loro corpo e a esternare le loro emozioni. Parimenti i giochi di legamento, sostegno, opposizione, resistenza e collaborazione, se realizzati secondo uno scopo dichiarato, possono divenire fasi di sviluppo delle nozioni logiche e infralogiche senza perdere i significati emotivo-affettivo-sociali già notati. 


Successivamente, dopo la fase di gioco sensomotorio, si ritorna in cerchio; un cerchio intermedio per presentare il proprio ruolo e per raccontare brevemente cosa sta avvenendo nei diversi gruppi di gioco. Vi è poi la continuazione del gioco, durante il quale gli alunni costruiscono spazi comuni di gioco e spesso si cimentano in giochi con ‘paurosi’ personaggi, il lupo, il fantasma, il mostro, che permettono loro di affrontare le paure più profonde. Si passa alla fase della decentramento attraverso il disegno, individuale o di gruppo, la manipolazione o la costruzione, che vengono poi presentati all’adulto ed ai compagni. La narrazione finale in cerchio consiste nel libero racconto dei bambini di ciò che hanno vissuto in quella seduta e di quali sono stati i giochi più belli, ripercorrendo così la storia del gruppo vissuta insieme. Infine vi è il riordino dei materiali, il saluto agli oggetti ed allo spazio e l’uscita.  


Questa ritualità, ripetuta una volta a settimana sempre nello stesso giorno della settimana ed alla stessa ora, è un contenitore emotivo ed affettivo per il bambino, da sicurezza e permette agli alunni di affrontare la vita scolastica in maniera tranquilla e stabile. Questa routine, insieme a quelle che caratterizzano la giornata all’interno della scuola dell’infanzia (ingresso, pasto, cura del corpo, gioco, riposo ecc.), svolge una funzione di regolazione dei ritmi della seduta/giornata e rappresentano una ‘base sicura’ per spingersi verso nuove esperienze. Il tempo e lo spazio permettono allo psicomotricista, come all’insegnante, di misurare lo stato interno del bambino, la sua dimensione emozionale ed affettiva; inoltre consentono di osservare l’evoluzione dell’alunno nel tempo.

6.c) Le regole


L’uso delle regole all’interno della seduta psicomotoria è una scelta condivisa da tutti gli esperti del settore. Per creare un clima positivo, che permetta l’espressione sicura di tutti i componenti del gruppo nel rispetto reciproco è necessario porre dei confini precisi al gioco e definire un patto tra bambini ed adulto. Le regole sono proposte dallo psicomotricista e condivise dai bambini, si tratta di poche e semplici norme: non fare male, non farsi male, rispettare il gioco e lo spazio altrui. Durante il percorso ne possono essere inserite di nuove, in base alle problematiche emergenti all’interno del gruppo. Queste regole vengono spiegate, giustificate e ripetute all’inizio di ogni incontro; rappresentano un contenitore sociale, di cui l’adulto ne è il garante, che permette l’espressione di tutti nel rispetto degli altri. 


Alla base di queste regole c’è la volontà dell’adulto di creare uno spazio che aiuti il bambino a mettersi al centro del proprio agire; dando molta importanza all’ascolto di sé e degli altri. L’ascolto dell’altro, nel cerchio, a conclusione del gioco, permette al bambino di distanziarsi dal proprio vissuto e rielaborare l’esperienza personale. Quindi l’adulto con queste norme garantisce ritmo agli interventi degli alunni, in modo che ognuno abbia un proprio spazio di espressione e non vada ad accavallarsi agli altri. Il momento della verbalizzazione finale permette, attraverso i contributi dei singoli, di costruire la storia del gruppo, far emergere le dinamiche interpersonali, i ruoli avuti nel gioco, i possibili conflitti, la nascita di un leader e la formazione di legami amicali. 

6.d) I materiali

 
Nell’attività psicomotoria un ruolo fondamentale è rivestito dai materiali utilizzati. Oltre ai più comuni attrezzi adatti alle varie età che si possono trovare in una normale palestra (palco di salita, quadro, scale, spalliere, cavalline, materassi, panche, travi) trovano posto molti altri oggetti semplici, non strutturati che stimolano ed arricchiscono il gioco del bambino e che possono essere utilizzati per strutturare percorsi sensemotori. Tra questi scivoli, tunnel per strisciarvi sotto, assi di equilibrio sulle quali camminare come ‘funamboli’ per potenziare la capacità di equilibrio, cerchi per saltarvi dentro e fuori, corde, birilli, bastoni, palloni grandi, piccoli, morbidi e colorati. 


Troviamo poi tutta una serie di materiali che favoriscono il gioco simbolico come solidi di gommapiuma per costruire case, stoffe, teli e fazzoletti, mantelli e maschere per i travestimenti, animali di peluches, pupazzi e bambini di pezza per stimolare la dimensione affettiva. Per quanto riguarda l’area della rappresentazione avremo tavoli, fogli da disegno, matite, colori e pennarelli per la rappresentazione grafica; pongo o plastilina per la manipolazione e costruzioni in legno di diverse dimensioni e forme.


Gli oggetti sono indispensabili, in quanto è proprio dall’azione del soggetto sull’oggetto che parte la conoscenza. Quindi il bambino deve osservare, scoprire le proprietà dell’oggetto ed agire su di esso al fine di trasformarlo. L’oggetto consente al bambino di avvicinarsi alla realtà e di prendere coscienza di sé come soggetto capace di manipolare la realtà stessa. La scelta dell’oggetto rappresenta una modalità di comunicazione tra più interlocutori ed uno strumento per focalizzare l’attenzione reciproca. Le modalità con cui il bambino utilizza l’oggetto segnalano un suo stato di benessere o di difficoltà all’adulto osservatore.


Nel corso dello sviluppo del bambino gli oggetti svolgono diverse funzioni: l’oggetto transizionale
 è associato alla relazione di separazione tra il bambino e la madre; quando la mamma non c’è l’oggetto acquisisce una funzione sostitutiva, creando una presenza nell’assenza. Questo oggetto non viene condiviso con gli altri, è l’adulto che deve conservarlo quando il bambino lo abbandona, in modo tale che al bisogno, il bambino lo possa ritrovare. Gli oggetti hanno anche la funzione di accompagnamento, specialmente nella scuola dell’infanzia, i bambini hanno bisogno di portare oggetti da casa; questi oggetti hanno la funzione di consolare e rassicurare il bambino nell’affrontare l’esperienza scolastica. Successivamente l’oggetto assume la funzione di prolungamento del sé poi quella di strumento per agire sul mondo. Inoltre, nell’interazione tra bambini e tra adulto e bambini in giochi di cura o di scambio, l’oggetto ha funzione di mediazione nella relazione.  


Gli oggetti si associano al tempo, allo spazio e alle relazioni come parametri essenziali in un incontro di psicomotricità. Compito degli psicomotricisti è fornire ai bambini materiali idonei all’età ed utili per lo sviluppo delle loro abilità, che vadano a guidare l’azione e l’interazione creativa degli alunni. Bisogna saper attendere e pian piano nel bambino questi oggetti si staccheranno dalla fantasia per divenire oggetti reali e mezzi di scambio e comunicazione con l’altro.  Accanto agli oggetti, alcuni psicomotricisti introducono un accompagnamento musicale, ritenendolo un utile strumento per stimolare i bambini più inibiti, rallentare l’eccitazione nel momento dell’accoglienza, riempire il silenzio iniziale nel cerchio, accompagnare i giochi ed i percorsi, infine favorire il rilassamento a conclusione dell’incontro. Altri esperti di psicomotricità non si avvalgono del contributo musicale in quanto troppo condizionante per il bambino; la musica lo allontana dal suo ritmo naturale di gioco.

6.e) Le relazioni. 


Un ulteriore elemento fondamentale della metodologia del laboratorio psicomotorio PPA riguarda le relazioni. Le relazioni comprendono, a loro volta, l’atteggiamento dell’adulto e le relazioni tra i bambini.Piacere di stare al gioco, capacità di lasciarsi stupire, voglia di conoscere i bambini e ricettività sono gli ingredienti necessari per un laboratorio di questo genere. Le tecniche di animazione sono solo supporti all’atteggiamento ludico di fondo dell’adulto, senza cui il gioco diventerebbe puro pretesto.L’adulto è attento ai rimandi dei bambini, ai segnali di incertezza, di disagio, a scoperte o richieste, per tarare le proposte successive sul gruppo reale, non sul copione pensato. L’adulto dà indicazioni operative in modo giocoso, non come esercizi o compiti da eseguire, in modo tale che tutti possano dare una propria risposta, a modo proprio. Si valorizza in tal modo il processo più che il prodotto. 


L’educatore, di fronte a situazioni problematiche non offre proprie soluzioni, ma conduce i bambini a trovare le loro, esprime ciò che pensa in termini di messaggio, piuttosto che di giudizio, frasi che cristallizzerebbero l’altro in ruoli automatici e meccanismi difensivi. Egli non vuole insegnare a comunicare, ma mettere in situazione di comunicazione; incoraggia i più timidi e propone l’uso di diversi linguaggi (movimento corporeo, segno grafico, verbale ecc.), per facilitare l’espressione delle varie intelligenze, favorendo il passaggio dall’uno all’altro, come allenamento alla fluidità e sottolineatura della varietà dei vari codici comunicativi. Ricorda le regole ad ogni incontro, in modo lieve, ma fermo, come garanzia di agio per tutti, invita, pur senza obbligare, a una memoria dell’attività, a un lasciar tracce, alla fine di ogni incontro su cartelloni, per facilitare una successiva rielaborazione del percorso. Valorizza gli apporti positivi di ciascuno e osserva le dinamiche relazionali nel complesso.


I bambini in tali situazioni attivano una relazione con la figura adulta che attraversa ambivalenze e fasi alterne: da una frequente inibizione iniziale, che si manifesta attraverso la distanza, o l’evitamento, passano presto a una ricerca di contatto che può esprimersi anche attraverso modalità aggressive giocate, azioni che sono per lo più indirette richieste di relazione privilegiata e di contenimento affettivo. Quanto agli elementi da osservare, si può rilevare se i bambini richiedono la presenza dell’adulto o preferiscono stare da soli; se hanno come punto di riferimento sempre lo stesso compagno o più; se ricercano uno spazio vicino all’adulto o lontano; se sanno condividere la figura adulta con gli altri, se la difendono o l’attaccano, se la vogliono tutta per sé.


Il laboratorio di psicomotricità è, anche, il luogo del fare insieme, in azione e in relazione. La disposizione iniziale in cerchio, tutti seduti a terra anche scalzi, se il pavimento e la voglia lo consentono, rimescola i rapporti: l’adulto stesso è al suolo, più vicino nel corpo e nello sguardo, le modalità diverse dall’aula mettono in gioco nuove possibilità. Le attività incoraggeranno l’originalità degli apporti di ciascuno. Il gruppo è continuamente riproposto come risorsa proprio per la diversità dei suoi componenti. È un’occasione per l’insegnante che, libero dall’obbligo di trasmettere dei contenuti, può guardare: osserva le aggregazioni spontanee e le dinamiche ricorrenti, i bambini che stanno in relazione duale con qualcuno, senza capacità di staccarsi dall’amico/a; altri che continuamente mutano relazioni di gioco senza sostare; osserva che cosa interviene a creare agio o a turbare le situazioni.


Tutte le situazioni educative che mirano a favorire lo sviluppo dello schema corporeo come l’organizzazione di sé davanti ad una realtà strutturata e complessa, si svolgono all’interno del ‘mondo degli altri’. Quindi in ogni situazione educativa sono presenti relazioni interpersonali, che vengono vissute dal bambino sul piano tonico-affettivo. L’educazione psicomotoria, sviluppando il sé del bambino, gli permette di apprendere il mondo degli oggetti ed il mondo degli altri adattandosi ad essi. Uno degli obiettivi, infatti, che l’educazione psicomotoria si propone è “favorire l’istaurarsi di relazioni con gli altri, sia con i pari che con gli adulti, aiutando il bambino ad integrarsi nel mondo degli altri e a rispettare il prossimo”; inoltre è volta ad “aiutare il bambino ad acquisire la sua indipendenza in rapporto al mondo degli altri, cioè a diventare libero”. Perché l’autonomia affettiva va di pari passo con l’autonomia corporea.

6.f) Il dopogioco e l’elaborazione dell’esperienza 


È opportuno, come abbiamo visto, che, dopo il gioco, si passi al dopogioco, quel momento in cui si richiede ai partecipanti di riflettere su quanto è accaduto, di fare una valutazione non in termini bene/male, giusto/sbagliato, ma in termini di autoriflessività; momento particolarmente interessante perché produce una ristrutturazione cognitiva di quanto vissuto emozionalmente. Il dopogioco ha durata e modalità differenziate; ovviamente ai bambini della scuola dell’infanzia ci si limita a chiedere di raccontare il loro gioco e di provare a dire quali emozioni hanno provato. Potrebbero nascere anche nuove piste di lavoro trasferibili in classe: racconti, attività di seriazione e classificazione con le fotografie scattate durante la seduta ecc.


È un momento fondantivo del percorso formativo, specie con adulti in formazione, che ha la funzione di effettuare una presa di distanza emotiva; di rendere esplicito quel monologo interiore che, essendo altrimenti inconscio, riporta a modalità stereotipate e di far sì che insieme si esamini la conoscenza che è scaturita nei bambini, osservando ricorrenze, particolarità, connessioni, in un processo di scoperta di propri stili e modalità cognitive, relazionali, emozionali, sostenuti dal facilitatore. Questi sa come aveva progettato l’attività, ma, consapevole della differenza tra progetto pensato e percorso reale, fa in modo che emergano le osservazioni dei partecipanti, secondo un modello formativo che attribuisce valore e potere a chi è in posizione svantaggiata nella relazione asimmetrica.


Il bambino e la bambina che giocano immagazzinano esperienze, arricchiscono la loro memoria corporea latente; l’intenzionalità educativa opera nella direzione di rafforzarne la positività, in modo che i bambini sentano che il proprio corpo è portatore di cose buone. È pertanto importante conservare le tracce dei loro vissuti affettivi, delle loro conquiste: una cartella colorata, ad esempio, costituirà quell’archivio della memoria che conterrà quanto abbia un qualche significato: le esperienze di palestra, una scoperta, il gioco più bello o quello più ardito, le riflessioni e i disegni, le misure delle altezze del proprio corpo che cresce. Insomma, una cartella che dia corpo alla memoria di sé e renda più semplice ai bambini dire “io sono ..., io ero..., io sarò quello/a che...”.


Il momento della graduale presa di distanza dal gioco è uno degli elementi che caratterizzano la proposta psicomotoria. Poter trasferire gli elementi del vissuto su un materiale concreto, trasportare l’esperienza su un foglio, in un materiale modellabile o nell’elaborazione di una struttura mobile del tutto personalizzata, permette ai bambini e alle bambine di allontanarsi gradualmente dall’esperienza, di ricordarla con calma, di lasciar emergere immagini ed emozioni che durante la seduta sono state vissute in modo totalizzante e intenso. Vi sono diverse modalità e diversi approcci per permettere ai bambini di vivere questo momento di decentrazione  agendo sui materiali per elaborare ulteriormente le proprie emozioni, ridefinendone colori, equilibri, spessori e consistenze.

6.g) Il disegno


Ogni bambino può lasciare una traccia sul foglio che racconta le emozioni del momento, l’esperienza vissuta, di getto, con pennarelli, pastelli, colori a dita. Il disegno può essere realizzato con diverse modalità: in cerchio, tutti insieme, lasciando spazio alla parola libera e alla condivisione di un unico spazio, ma dando un foglio a ognuno; all’interno di uno spazio strettamente personale, accompagnati da una musica di sottofondo, per recuperare la calma e il contatto con se stessi; accanto al gruppo di amici con cui si è condiviso maggiormente il gioco; attorno a un grande cartellone comune o a una striscia di carta sulla quale lasciare i diversi momenti vissuti nel gioco.


In alcuni casi può essere utile far raccontare ai bambini il contenuto dei loro disegni, per accogliere nuovi spunti relativi agli elementi emozionali del gioco. Questa verbalizzazione può essere realizzata a livello individuale, in relazione stretta con l’adulto, oppure all’interno del momento del cerchio, come ulteriore atto di condivisione con i compagni. Questo passaggio sostiene ulteriormente l’abilità dei bambini nel dare parola alle proprie emozioni, ai contenuti profondi, affrontando la paura del giudizio dei compagni o dell’adulto; favorisce la conoscenza reciproca, perché possono emergere ulteriori elementi fantasmatici, fissazioni, desideri, mancanze, che a volte non riescono a esprimersi in modo completo all’interno del gioco. Il ruolo dell’educatore in questa fase non deve essere di tipo interpretativo: le diverse produzioni personali vanno raccolte con molta attenzione e cura, come un ulteriore dono di sè che il bambino fa attraverso un nuovo canale, quello espressivo, permettendo un passo successivo verso la conoscenza di sé, dei propri bisogni, desideri, paure. È importante che non vengano in alcun modo proposti canoni estetici di riferimento e non vengano espressi in alcun modo giudizi e forme di valutazione, in modo da favorire la libera espressione personale rispetto ai vissuti relativi e all’esperienza ludica.

6.h) La narrazione


Alla conclusione del gioco va trovato sempre un momento in cui raccontare le cose più belle che si sono vissute, per portare con sé nuove energie, per sintetizzare un’esperienza, per dare un nuovo senso di unione al gruppo.È un momento finale importante per il consolidarsi di una dimensione di gruppo, ma anche per abituare i bambini a dar parola alle loro emozioni, senza averne paura. Coi bambini più piccoli, come visto, si può partire facendo raccontare il loro disegno, perché non è sempre immediata la narrazione, soprattutto se l’educatore intende entrare un po’ più approfonditamente nei significati che il bambino da alle situazioni vissute.


Certamente la narrazione è la via regina per gli adulti, perché permette al narrante di esprimere le sue valenze e i suoi significati, pur connessi al principio di realtà e alle funzioni dell’Io, ma sempre riferiti inconsciamente alle dinamiche profonde, mentre al conduttore lascia un testo verbale che gli consente d’indagare le tracce dello psichismo profondo e di approfondire le tematiche, se ne è il caso, rilanciando la comunicazione in modo non direttivo: “allora voi dire …?”, “se ho ben capito, intendi …?, “non vorrei sbagliare, cerca di spiegarmi cosa vuoi dire con …

6.i) La manipolazione 


Proponendo materiali morbidi come pongo e plastilina i bambini hanno la possibilità di investire l’energia messa in gioco nel movimento, verso un canale particolarmente raffinato come quello della manipolazione. Le tensioni tonico-emozionali vengono convogliate verso gli arti superiori, trasformando così la materia, attraverso la guida dell’ideazione. Questo atto di integrazione tra energia corporea, manipolazione e ideazione permette un’ulteriore apertura di canali espressivi, favorisce la riduzione delle tensioni e una rinnovata connessione tra azione e mente, in un movimento continuo tra i diversi elementi in gioco: trasformazione/idea/oggetto. 


Non è indispensabile che il bambino conservi il suo prodotto espressivo se non vi sono gli spazi e le suppellettili che lo permettano, è importante però che esperimenti liberamente se stesso in rapporto alla materia e che gradualmente acquisisca maggiore sicurezza rispetto alle proprie capacità manipolative e ideative. In questo caso, però, alla conclusione della seduta possono essere anche lasciate delle note su di un foglio appositamente strutturato, se il bambino lo desidera, per andare ad arricchire la documentazione del percorso complessivo. Questo perché il sapere che poi verrà tenuta memoria del lavoro fatto, da un lato motiva e dall’altro permette ulteriori approfondimenti, quando se ne va ad una rilettura per apprezzare il percorso fatto.

6.l) La costruzione


L’azione all’interno del gioco psicomotorio viene compiuta una costruzione dai bambini in forma diretta, stimolata da elementi concreti, dotati di volumi, consistenze e tali da stimolare le sensorialità, all’interno della costruzione il bambino può immergersi in prima persona, ricreando con l’aiuto degli altri, spazi in cui vivere direttamente un’esperienza simbolica. Alla conclusione del gioco è possibile proporre uno spazio specifico nel quale i bambini possono investire la propria creatività su materiali simili a quelli utilizzati precedentemente, ma di grandezza molto ridotta. 


Questo passaggio può svolgere diverse funzioni: come permettere una graduale presa di distanza dal gioco, passando da un’azione direttamente coinvolgente a un’azione che vede il bambino come regista; o come impegnare i bambini in un’azione progettuale condivisa con i compagni, in cui il linguaggio prende via via più spazio e anima la scena, permettendo evoluzioni sempre più complesse. Questa proposta, venendo a collocarsi nella fase del decentramento, deve avere un suo spazio precisamente organizzato e predisposto, possibilmente fuori dall’area di movimento, ma vicino anche se ben differenziato da essa, per consentire una certa continuità nella dimensione dell’elaborazione personale.

6.m) La formazione dell’insegnante e la sua funzione di tutoring nel percorso psicomotorio


Esistono figure professionali con un’adeguata formazione al gioco e alla dimensione corporea della relazione, tuttavia è opportuno che si diffonda, in ambito educativo, una più generale cultura del gioco e della dimensione corporea della comunicazione, derivante da una formazione adeguata che ha lo scopo di allenare una sensibilità psicomotoria utile a comprendere l’espressività dei bambini. Si tratta di una formazione che, rivolgendosi alla globalità dei soggetti, passa necessariamente attraverso il proprio piacere di sentirsi muovere, di giocare, di essere il proprio corpo in relazione agli altri.


Chi guida un gruppo di bambini in attività laboratoriali di questo tipo deve essere formato alla consapevolezza delle proprie emozioni e dei propri stili comunicativi, ben oltre le parole. Si registra, infatti, uno scarto notevole tra ciò che si pensa, si vuole, si ritiene sia giusto fare e ciò che in realtà si fa: spesso le parole e i corpi non viaggiano in coerenza tra loro. Insegnanti formati al gioco sono coloro che giocano senza paura di perdere la loro autorevolezza; favoriscono il procedere per ipotesi e verifiche e non mortificano lo stupore; sanno incanalare la spinta all’esplorazione, sostenendola in una struttura, senza imprigionarla; sanno dare corpo alle diverse forme delle intelligenze; sanno che i processi di insegnamento/apprendimento procedono a braccetto. Laddove, invece, non sia presente un insegnante disposto ad imparare dai propri allievi, difficilmente ci sarà un insegnante capace di insegnare. 


Ogni educatore deve saper cogliere gli eventi significativi per il bambino attorno a cui organizzare i processi educativi e tenere uno sguardo “periferico” su tutto il gruppo. Poi si può anche, essendo ben consapevoli del proprio atteggiamento corporeo, a seconda del ruolo quando si è in più educatori o animatori nella stessa seduta, giocare con i bambini, ma non da bambini: perché, consapevoli della propria soggettività, si deve far in modo che proprie ansie o bisogni di gratificazione o altro non stravolgano il gioco dei bambini. Inoltre, chi conduce la seduta non può partecipare direttamente ai giochi dei bambini, ma li consente stando a distanza; il suo ruolo, infatti, è farli decollare e sostenerli. Quando l’educatore, invece, gioca in prima persona ed introduce piccole variazioni ludiche, modificando il ritmo di un movimento, variando l’uso di un oggetto, arricchisce gli aspetti funzionali, cognitivi e relazionali,occorre che l’insegnante mantenga una dimensione di scambio e non faccia il proprio gioco, poiché introducendo i ritmi adulti, o un eccesso di spiazzamento, il gioco dei bambini si bloccherebbe subito, per inibizione o per timore.

6.n) La figura dello psicomotricista


Lo psicomotricista è un educatore o un formatore esperto, con una formazione personale (realizzata dall’organizzazione italiana alla PPA) sulla dimensione ludica, corporea e della comunicazione non verbale; più una formazione teorica nell’ambito pedagogico e nell’area dello sviluppo infantile, delle dinamiche di gioco, della maturazione psicologica attraverso la via motoria,e una pratica, che introduce gradualmente all’intervento psicomotorio ed alle sue modalità di conduzione. Lo psicomotricista può svolgere diverse funzioni in base all’ambito nel quale opera: funzione educativa (di affiancamento ai docenti di scuola), preventiva, terapeutica e formativa (nelle diverse associazioni del terzo settore). 


In ambito scolastico vi sono insegnanti psicomotricisti (che operano istituzionalmente come insegnanti o educatori) ed inseriscono l’educazione psicomotoria nel modello PPA (come pure nel modello Vayer o Le Boulch) all’interno del progetto educativo (POF) delle loro scuole. Infatti spesso la figura dello psicomotricista coincide con l’insegnante di classe o di sezione. Nella sala di psicomotricità, come nella totalità della relazione educativa, le insegnanti svolgono una funzione di mediazione e di facilitazione. Poi nella scuola poi possono operare, tramite progetti acquisiti dalle istituzioni, anche educatori e psicomotricisti in qualità di esperti di psicomotricità. Tale figura opera in misura privilegiata sui gruppi, favorendone l’integrazione e la coesione attraverso l’azione creativa ed il gioco spontaneo; promuove il gioco come veicolo di crescita psicologica dei bambini. Collabora con insegnanti, educatori, genitori, enti pubblici e privati che operano nella scuola: condivide con gli insegnanti il progetto educativo; attua strumenti di osservazione, verifica e monitoraggio dei percorsi; propone incontri di sensibilizzazione con i genitori. 


Lo psicomotricista, perciò, sia insegnante che esperto esterno, agisce con una funzione che prima di tutto è di ascolto e comprensione dell’espressività psicomotoria del bambino nell’azione, attraverso la relazione con lo spazio ed i materiali, in un percorso che integra movimento, tono, azione, affettività, emotività e conoscenza. Suo compito principale è accompagnare il bambino nella sperimentazione di positive e piacevoli esperienze di movimento, all’interno di uno spazio, appositamente creato, protetto, sicuro ed accogliente. Deve inoltre rassicurare il bambino ed aiutarlo ad acquisire fiducia in se stesso e nelle sue capacità, all’interno di un processo di crescita personale e globale. Egli è in grado di regolare ogni azione nello spazio e sugli oggetti in base al contesto ed ai soggetti con cui si trova ad operare; modifica gli spazi progressivamente in modo che il gioco venga vissuto appieno. Nell’azione, lo psicomotricista favorisce anche la comunicazione tra i bambini, la nascita di relazioni amicali e di un gruppo coeso, lo sviluppo del gioco simbolico e di processi cognitivi. Non sovrappone mai il suo progetto ed i suoi desideri ai bisogni ed alle esigenze dei bambini.


Volendo riassumere, lo psicomotricista:

· struttura ed organizza il setting, coerentemente con gli obiettivi definiti per il gruppo ed il progetto in corso,modificandolo per permettere l’attivazione di nuove esperienze;

· riconosce il gruppo ed il singolo; rimanda al bambino la dimensione del gruppo, attraverso le regole, il senso del percorso in atto ed il progetto comune che si realizza progressivamente nel gioco;

· ascolta, riconosce e sostiene il desiderio di ogni bambino e ne stimola l’espressione fin dal momento dell’accoglienza in cerchio;

· attua il rispecchiamento, ricordando e ripetendo ciò che dicono i bambini;

· guida e sostiene la nascita di nuovi giochi e nuove esperienze di sperimentazione del sé, fornendo stimoli e materiali inediti;

· fornisce uno spazio di gioco ad ogni alunno;

· osserva i giochi di ogni bambino per poterne comprendere il significato;

· ha uno sguardo ampio e periferico che va dal gruppo al singolo e viceversa, integrando così i diversi apporti provenienti dai bambini;

· crea ogni gioco all’interno di un contenitore sicuro che comprende tempi, spazi, confini e regole;

· infine, favorisce processi di simbolizzazione e il passaggio alla rappresentazione grafica, gestisce i tempi della seduta ed accompagna i bambini fino alla conclusione dell’incontro. 

Sussistono poi delle dimensioni legate alla terapia che lo psicomotricista attua solo dopo specifica formazione:

· quando crea occasioni che permettono ai bambini di far emergere la loro aggressività, sapendo poi direzionarla e farla evolvere in positivo;

· quando sa rimandare ai bambini la percezione della loro immagine positiva, senza colpevolizzarli nei momenti di difficoltà e sapendo far evolvere favorevolmente le fantasmazioni che si determinano nel corso delle attività.

6.o) Il pensiero di B. Aucouturier


Per Aucouturier la Pratica Psicomotoria ha due orientamenti: quello preventivo-educativo e quello terapeutico. L’orientamento terapeutico ha due obiettivi: istaurare e/o restaurare la comunicazione e l’identità del bambino. Invece focalizzando in particolar modo l’orientamento preventivo-educativo, si può ben dire che è volto a favorire uno sviluppo armonico del soggetto in età evolutiva e a prevenire possibili disagi nella relazione con coetanei, con adulti e nell’apprendimento. In particolar modo la PPA fornisce uno spazio, un tempo e dei materiali specifici al fine di: stimolare lo sviluppo nei tre aspetti motorio, cognitivo ed affettivo e favorire l’espressività psicomotoria infantile. Con ‘espressività psicomotoria’ Aucouturier intende “la modalità originale e privilegiata del bambino di essere al mondo”, il modo attraverso il quale il bambino dimostra il piacere di essere sé stesso, di scoprire il mondo che lo circonda; modalità che è diversa in ogni bambino e dipende in modo particolare dalle differenti variazioni della relazione tonico-emozionale che ha potuto istaurare con le persone, gli oggetti e l’ambiente. 


Secondo Aucouturier questa diversa relazione tonico-emozionale di essere al mondo la possiamo cogliere nella sala di psicomotricità, osservando il comportamento del bambino, posto in libertà di esprimersi attraverso il gesto e l’azione piuttosto che con il linguaggio verbale. Tale espressione è appunto l’espressività psicomotoria.La Pratica Psicomotoria si fonda su tre obiettivi che si arricchiscono e completano a vicenda: la comunicazione, la creazione e l’operazione (cioè formazione al pensiero operatorio teorizzato da Piaget). 

· Per comunicazione si intende accogliere e rispondere in maniera adeguata alle richieste profonde del bambino; comunicare è un dare e un ricevere che presuppone capacità di ascolto e quindi autonomia dalle proprie emozioni e da quelle altrui. La comunicazione permette di vivere in uno stato di benessere, fuori da tensioni e rapporti di forza. La comunicazione non verbale è fonte di un piacere immediato di comunicare che introduce ad una migliore condivisione della comunicazione verbale. Inoltre la comunicazione non verbale e la relazione tonico-emozionale sono in grado di avvicinare all’altro passando attraverso una migliore percezione di sé.

· Per creazione si intende la creatività, cioè la capacità di mostrarsi all’altro in maniera del tutto personale attraverso i gesti, la voce, il movimento, ma anche mezzi grafici, sonori, verbali e cognitivi. La creazione permette di liberare le tensioni, raggiungere un benessere interiore, riconoscere meglio la propria identità e riuscire a comunicare se stessi agli altri. Solitamente i bambini che non hanno problemi nella comunicazione sono bambini creativi. 

· Infine per operazione si intende la formazione del pensiero operatorio che presuppone la capacità di analisi e sintesi. Tale capacità può essere acquisita solo quando il bambino si distanzia a livello senso-motorio ed emotivo-affettivo dallo spazio e dagli oggetti; il bambino progressivamente rompe con la soggettività ed entra nell’oggettività che gli permette di scoprire e conoscere le componenti fisiche degli oggetti e dell’ambiente reale (lunghezza, altezza, materia, colore, peso ecc.). Solo attraverso questo distanziamento il bambino può diventare operativo.  Passare al piano operatorio significa gradualmente ricostruire a livello di rappresentazione ciò che si è acquisito a livello di azione.


Aucouturier dice: “Il bambino è un essere che si sviluppa globalmente” … “Tutte le sue funzioni sensoriali, motorie, cognitive maturano insieme”. Il suo progetto si fonda sulla globalità della persona; globalità come stretta unione tra struttura fisica, affettiva e cognitiva. Il bambino si presenta come persona in toto, come unità somato-psichica. Il soggetto si mostra prima come soma, poi emerge la psiche. Occorre considerare il bambino come un essere globale che “si dice”, cioè si esprime tramite il linguaggio corporeo, si esprime facendo emergere tutte le sue emozioni e la sua vita affettiva più profonda senza restrizioni. Nell’azione del bambino si può cogliere tutta la sua affettività, i suoi bisogni e le sue esigenze di comunicazione e del resto, più è piccolo e più è coartato da una pulsione al movimento che esprime tutto il suo bisogno psicofisico più profondo: corpo e psiche integrati insieme. Proprio questo credere nella globalità della persona, nell’impossibilità di dividere il corpo dalla psiche, nel fatto che funzioni corporee e funzioni psichiche agiscano e interagiscano a differenti livelli, giustifica il concetto di psicomotricità. 


Così B. Aucouturier può scrivere: “Quando mi riferisco alla globalità del bambino intendo rispettare la sua sensomotricità, la sua sensorialità, la sua emozionalità […] tutte contemporaneamente. Intendo rispettare una attivazione unitaria della motricità, dell’affettività e dei processi cognitivi. Intendo accettare i tempi del bambino; la sua maniera assolutamente originale di essere al mondo, di viverlo, di scoprirlo”. Il gioco spontaneo,conseguentemente, rappresenta per Aucouturier la forma privilegiata di formazione del bambino e il mezzo fondamentale per il suo sviluppo psicologico, prima di inserirsi nel mondo della realtà e della cultura degli adulti. Attraverso l’attività ludica è possibile assicurare all’infanzia la soddisfazione dei suoi bisogni più profondi. 


Il gioco comprende una vasta gamma di comportamenti che è difficile separare in maniera netta da ciò che ludico non è. Rappresenta un’attività spontanea e automotivata, che permette al fanciullo di sperimentare e scoprire l’ambiente che lo circonda, manipolare e trasformare la realtà, scoprire e conoscere se stesso e l’altro. Inoltre il gioco assume una valenza educativa imprescindibile nel processo di crescita che va dall’infanzia all’età adulta. È educante, perché attraverso il gioco il bambino impara a stare con gli altri, a rispettare e conoscere il valore delle regole, a gestire le proprie emozioni e soprattutto, procedendo per tentativi, sperimenta nuovi percorsi che lo portano al raggiungimento dell’autonomia. Quindi nel gioco il bambino forma la sua identità. Il gioco rappresenta anche un importante campo di osservazione per l’adulto: proprio per la spontaneità che lo contraddistingue, costituisce una valida modalità per conoscere il fanciullo, anche nei suoi lati e desideri più nascosti, al fine di progettare un’azione educativa-preventiva più efficace.  


Aucouturier sottolinea che bisogna difendere il gioco spontaneo vista la sua importanza.  E così lo spiega: il desiderio del bambino è di essere libero dei suoi atti, veramente libero, ossia non giudicato e non sottoposto affettivamente al desiderio dell’adulto. Vasti campi di attività devono essergli lasciati perché egli vi si esprima in tutta libertà, senza costrizione educativa. Ruolo dell’educatore è di proporre degli oggetti, della materia, dei suoni, dei temi generali di ricerca, di lasciare che i bambini stessi esplorino tutti questi elementi e di saper attendere che, nella loro ricerca, essi abbiano bisogno di lui. Solo in questo modo l’espressione del bambino è autentica, vera, libera e spontanea; solo in questa maniera egli può agire e lavorare con piacere
. 


Nel gioco spontaneo emerge sempre qualcosa del passato del fanciullo, definito “l’originario”: le sue esperienze primarie vissute con i genitori, piacevoli e dolorose, vengono conservate in una memoria, definita memoria implicita. Questa memoria implicita memorizza gli effetti delle esperienze piacevoli e di quelle sgradevoli ed è all’origine dei sogni, dei desideri della persona e di quelli che l’Autore chiama “fantasmi nascenti” soggiacenti al corpo. Il fantasma è un pensiero illusorio, uno scenario psichico non cosciente che il bambino mette in scena nel gioco spontaneo. Ecco perché viene valorizzato il gioco spontaneo. Attraverso la via corporea ed il gioco spontaneo il bambino esprime avvenimenti della sua vita emozionale passata. Il bambino che gioca è giocato dalla sua storia passata e dal suo “originario”. 


I giochi che simboleggiano questo pensiero originario del bambino sono giochi relativi alla mobilizzazione nello spazio, come il saltare in profondità, l’arrampicarsi, gattonare, rotolare, correre, spingere, quindi tutto ciò che gli permette di sperimentare le capacità motorie, raggiungere e superare i propri limiti; giochi relativi ai fantasmi di identificazione, quindi il gioco del “come se”; giochi legati alla realtà quotidiana con origini psicomotorie come il mangiare, dormire e il giocare al bambino piccolo; giochi relativi ai fantasmi di oralità e di relazione con l’altro, cioè giochi di presenza-assenza, nascondersi-essere scoperti, perdersi-essere trovato, apparire-scomparire, costruire-distruggere, che rappresentano tutti momenti della storia passata nella relazione con le figure di attaccamento. Il gioco serve al bambino anche per attenuare il piacere delle sensazioni spiacevoli vissute, come l’insoddisfazione e l’assenza affettiva dell’altro. 


Questi sono giochi che Aucouturier definisce “di rassicurazione profonda”, cioè giochi iniziati spontaneamente dal bambino, legati all’assenza della madre; il piccolo si assicura che ciò che è scomparso dalla sua vista non sia per sempre scomparso; con questi giochi si rassicura dalle sue angosce e dalle sue paure. Ad esempio passare sotto il tunnel e nascondersi sono un evoluzione del gioco di rassicurazione dell’apparire/scomparire che il neonato fa con la mamma. Inizialmente è la madre che fa scomparire il proprio viso coprendolo con le mani; questa assenza crea nel piccolo un particolare stato di tonicità; se il viso della madre ricompare in tempi brevi il bambino attraverso espressioni facciali dimostra il suo stato di piacere e felicità; questo ritorno gli permette di appropriarsi dell’immagine dell’altro. Un’assenza prolungata invece crea nel neonato un’ipertonicità(pulsione motoria) che può tradursi in una scarica emozionale di pianto.  


Verso i 5-6 mesi il bambino si appropria di questo gioco, lui scompare e l’altro lo fa riapparire; tale gioco evolve poi nel nascondino. È importante far attendere il bambino nell’essere scoperto; mentre egli aspetta immobile nascosto, immagina l’altro che lo cerca, si crea una rappresentazione mentale dell’altro. Ciò che origina piacere nel bambino non è l’essere trovato, ma l’attesa e la consapevolezza che l’altro lo sta cercando, perché essere cercato significa essere amato. L’Autore spiega che il gioco spontaneo mantiene questo valore fino ai 7 anni e poi termina totalmente con la preadolescenza; ecco perché la Pratica Psicomotoria viene utilizzata fino ai primi anni della scuola primaria, con particolare rilievo negli anni della scuola dell’infanzia. 


Nella Pratica Psicomotoria quindi non è importante definire un particolare tipo di gioco, ma la funzione che quest’attività svolge nello sviluppo evolutivo del bambino. In questo tipo di Pratica l’insegnante psicomotricista predispone l’ambiente e lascia poi che i bambini proseguano come credono; essi sono liberi di passare da un gioco ad un altro, da un’attività individuale ad una di gruppo, fino a creare un vero e proprio progetto di gioco che mette in scena piccole storie. L’ora di Pratica Psicomotoria in sala si articola in gioco senso-motorio, che evolve in giochi di imitazione, di immaginazione, a carattere sociale, quindi gioco simbolico, fino a quelli che aprono al cognitivo, come i giochi di costruzione in cui il bambino liberamente disegna o costruisce con pezzetti di legno, di plastilina o pongo. 


I bambini di due/tre anni si fermano di più sul gioco senso-motorio, che riguarda il piacere del sentire il proprio corpo in azione; i più grandi, dopo un primo momento di attività senso-motoria, passano ad attività simboliche più complesse ed articolate che aprono a veri progetti e narrazioni.Nella Pratica Psicomotoria Aucouturier ogni bambino gioca come vuole, con chi vuole, rispettando le regole e i tempi della seduta; l’importante è che ogni gioco si sviluppi per capacità, per organizzazione e nella relazione con gli altri.Quindi la sua Pratica Psicomotoria si fonda totalmente sull’ascolto e la comprensione di questo bambino e della sua modalità di essere al mondo; compito di tale pratica è favorire l’evoluzione e il benessere del bambino, aiutandolo ad esprimere le sue potenzialità espressive, comunicative, creative, motorie, cognitive e relazionali anche nei confronti della famiglia. 


Una famiglia che ascolta, comprende, contiene e da affetto e tenerezza al proprio figlio, fornisce al bambino una condizione di sicurezza. Un bambino sicuro è un bambino curioso, che pone domande, che esplora e scopre, che sa affermare i propri desideri senza sensi di colpa, che sa allontanarsi dai genitori pur mantenendo il riconoscimento dei poteri di tali figure. Invece un bambino che non viene posto in sicurezza dalla famiglia rimane piccolo, attaccato alle cure materne per rassicurarsi più a lungo; ha difficoltà a rapportarsi agli altri e con gli estranei, si chiude in se stesso, può diventare aggressivo e violento con le parole ed i gesti. Il bambino insicuro oscilla tra apatia e rivolta, è instabile e tutto ciò può determinare poi difficoltà nell’apprendimento a scuola.  


Aucouturier si sofferma sull’importanza del contenimento, che deriva proprio dal setting psicomotorio terapeutico e dalla figura dello psicomotricista terapeuta; il contenimento nella relazione genitori-figli trasforma il movimento del bambino in azione. Tutto dipende dalle risposte del genitore alle richieste dei figli. La qualità delle cure e delle risposte determina una trasformazione nel bambino; il fanciullo che piange, grida, gesticola viene calmato dalle cure che riceve dai genitori; i suoi bisogni vengono soddisfatti. Ciò determina un passaggio dalla tensione corporea-emotiva alla distensione, da un’emozione negativa ad una positiva. La possibilità che il genitore ha di determinare tale trasformazione nel figlio dipende dalla sua capacità di interpretare i segni del piccolo e soprattutto dalla sua trasformazione, dalla distensione corporea, emozionale e psichica del genitore stesso. 


Aucouturier descrive questa trasformazione reciproca tra genitore e figlio come “processo di interazione”. Se non c’è questa trasformazione della madre e del bambino, quest’ultimo perdura nella pulsionalità motoria, nell’eccesso di movimento e non accederà mai all’agire, all’azione consapevole.Le interazioni precoci e reciproche con i genitori sono fondamentali per lo sviluppo del bambino in quanto permettono l’attenuazione della pulsione motoria e generano il piacere dovuto a modificazioni neurobiologiche ed ormonali. L’asilo nido e la scuola dell’infanzia d’altra parte adempiono alla loro funzione di aiutare il bambino a prendere distanza dall’eccesso emozionale e motorio tramite il gioco spontaneo; contenente ideale delle emozioni, che progressivamente favorisce il processo di decentramento, cioè quel processo psicologico che permette al bambino di percepire il mondo esterno indipendentemente dai suoi parametri personali. 


La scuola dell’infanzia deve, inoltre, aiutare il bambino a passare attraverso i vari stadi del processo di simbolizzazione; la PPA consente di attraversare due livelli di simbolizzazione: tramite il corpo, l’azione, la senso-motricità e tramite i materiali proposti dall’adulto per costruire, modellare e disegnare. Tali livelli di simbolizzazione di osservano in quelli che sono i tempi della seduta.“L’azione è piacere” dice Aucouturier; l’azione è per definizione la capacità del soggetto di intervenire sulla realtà esterna e trasformarla, ciò presuppone anche che l’oggetto esterno si lasci trasformare secondo l’interiorità psichica del bambino. È proprio  l’attitudine dell’adulto a porre attenzione al corpo del bambino che fa si che il piccolo si senta esistere nel proprio corpo e diventa capace di prendersi cura di sé. Bernard ricorda spesso una passaggio: azione-trasformazione-relazione. L’uomo è un essere di relazione; il bambino vive le sue relazioni sociali attraverso il corpo, l’azione ed il gioco. Non c’è relazione senza trasformazione.


Porta diversi esempi a questa teoria, tra i quali i primi sorrisi del neonato. Questi sorrisi creano una trasformazione nei genitori visibile nel loro sguardo, nei loro gesti e nel tono di voce; tale trasformazione trasforma nuovamente il neonato che ripete il suo sorriso; all’interno della relazione con i genitori, il bambino continuerà a ripetere ogni azione che produrrà una trasformazione nell’altro.  Quindi il comportamento dell’adulto fa da specchio alla crescita del bambino; egli memorizza la qualità delle relazioni vissute con l’adulto. Questa relazione da al fanciullo sicurezza nell’agire. Un bambino che agisce sul  mondo con piacere riuscirà più facilmente a separarsi dall’altro, è meno dipendente dall’adulto, perché il piacere d’agire corrisponde al suo sentimento di esistere, alla fiducia in sé stesso e alla sua onnipotenza di soggetto sul mondo. 

6.p) Descrizione di una seduta tipo


Solitamente una sezione di 20-25 bambini viene suddivisa in due gruppi, perché è bene che il gruppo sia composto al massimo da 15 alunni.La seduta si apre con il ‘pre-rituale’ di inizio: ci si raduna in un anticamera o in angolo della sala per spogliarsi, mettere qualcosa di leggero, togliere le scarpe ed indossare i calzini antiscivolo o rimanere scalzi. Spesso uno o due alunni distribuiscono al resto dei compagni i calzini, andando a valorizzare la turnazione e quindi l’attesa positiva nello svolgere questo compito. Tale fase è spesso accompagnata da una musica tranquilla e rilassante in sottofondo. Alcune insegnanti vi inseriscono il saluto, stringendo la mano di ogni componente del gruppo e salutandolo per nome. Dare la mano rappresenta un saluto da adulto; l’adulto che porge la mano al bambino dimostra un sentimento di riconoscimento del piccolo in quanto persona.  


A questo punto avviene il rituale di accoglienza: si parla con i bambini anticipando loro i giochi e magari le modifiche apportate all’ambiente ed alla disposizione dei materiali. Poi si ricordano le regole e i divieti. Bernard spiega che vi è differenza tra le regole ed i divieti, quest’ultimi vengono imposti dall’adulto, non possono essere discussi. Mentre le regole vengono co-elaborate in gruppo, rappresentano un patto creato e condiviso dal gruppo con il contributo dell’adulto. Inoltre le regole possono essere modificate, ridiscusse e cambiate. All’inizio è l’adulto che ripete i divieti e le regole, con l’evolvere delle sedute questo compito verrà lasciato ai bambini. I divieti principali sono: non farsi male, non fare male agli altri, non distruggere il materiale ed i giochi dei compagni. Si nominano poi gli assenti; in questo modo il bambino può ricordarsi con quali compagni ha giocato nelle sedute precedenti e quindi rappresentarne l’assenza per tale incontro. 


Il rituale è essenziale per il bambino, in quanto da regolarità a quel momento piacevole; il soggetto imparerà ad aspettare il giorno in cui si ‘va in palestra’, ad attendere la ripetizione delle regole, poi il gioco in sala e il successivo momento del disegno o delle costruzioni. Questa necessità di regolarità rimanda al rapporto tra madre e feto e alle cure della madre al neonato. Nel neonato il tempo e lo spazio sono confusi e sono proprio le cure materne, il seno o il biberon che tornano con regolarità e ripetitività che permetteranno, in futuro, al bambino di allontanarsi dall’adulto per sperimentarsi nel tempo e nello spazio. Ripetendo le regole ed i divieti viene anche menzionato lo spazio di “non gioco”: questo spazio è rappresentato da una sedia e viene utilizzato quando un bambino tiene, ripetutamente un comportamento lesivo o pericoloso verso un compagno; quindi si invita il bambino a sedersi in quel preciso spazio per un tempo definito di qualche minuto. Rappresenta un luogo ed un tempo di contenimento, contenimento tramite la legge; la sedia infatti è grande, da adulti; simboleggia l’adulto, le regole e la sua fermezza che può aiutare il bambino a crescere e progredire. Bernard spiega che non si tratta di un castigo, il bambino rimanendo seduto osserva gli altri che giocano e l’adulto può avvicinarsi a lui per parlargli. Questo spazio deve essere utilizzato come ultimo tentativo possibile per aiutare quel bambino. 


A questo punto si entra in sala; l’insegnante psicomotricista ha già organizzato e strutturato lo spazio per il gioco senso-motorio ed ha messo a disposizione dei bambini materiali per il gioco simbolico. È stato costruito un muro con i parallelepipedi e i cubi di gommapiuma. Il muro, nelle prime sedute, non è troppo alto ne compatto, vengono lasciati spazi tra un cuscino e l’altro; ciò crea meno timore ed ansia nel bambino. Progressivamente diventerà più alto e compatto anche in relazione all’età del gruppo. La seduta si apre con una grande corsa per abbattere il muro; il “via” viene annunciato dall’insegnante attraverso la “parola magica” per abbattere il muro, prima scelta dai bambini. In questo caso la distruzione del muro non ha una valenza negativa, anzi permette all’alunno di affermare la sua azione, il suo esserci. È partendo dal disordine, che la distruzione del muro ha generato, che il bambino può costruire il proprio ordine, ritrovando i pezzi e cercando di ricostruire il muro. In questo modo acquisisce il concetto di permanenza, che fino ai 18 mesi è assente; apprende che gli oggetti non spariscono, l’oggetto distrutto non scompare ma ritorna. Questo distruggere e ricostruire è un’ anticipazione dei giochi di raggruppamento e dispersione che porteranno poi ai giochi di classificazione che gli alunni affrontano anche in sezione e successivamente nelle aule di scuola primaria.   


Dopo l’abbattimento c’è il caos spaziale e si apre il primo tempo, quello del gioco spontaneo senso-motorio. L’adulto crea diversi livelli di altezza da cui il bambino può saltare, predispone un piano morbido per atterrare, crea piani inclinati per favorire condizioni di salita e discesa, predispone uno specchio frontale rispetto allo spazio di gioco nel quale potersi osservare durante l’attività. Si tratta di tutti giochi di movimento e di stimolazione sensoriale: correre, saltare, arrampicarsi, gattonare, scivolare, rotolare, stare in equilibrio, dondolare, passare sotto o sopra un tunnel, fare le capriole, in una situazione di sicurezza data dalla presenza costante dell’adulto osservatore. 


Questi giochi danno al bambino l’illusione di compiere qualcosa di maestoso e pericoloso, l’adulto deve a sua volta riconoscere e valorizzare queste azioni per generare sicurezza e fiducia nel bambino. Nel gioco egli rappresenta ciò che ha vissuto nello spazio, quindi anche il saltare è una rappresentazione di sé. Questi giochi vengono ripetuti, ripetuti anche in sedute successive. Aucouturier dice che è importante lasciar ripete ai bambini perché ciò li rassicura, gli assicura la percezione del loro corpo come unito e stabile; sviluppa in loro la capacità di attenzione e gli permette di memorizzare l’azione necessaria per quel gioco. La ripetizione incrementa quindi l’intelligenza pratica. 


Questo primo tempo non ha fasi, il bambino è libero di giocare spontaneamente e liberamente passa al gioco simbolico. Nel gioco simbolico il bambino prende bambole, corde, teli; sposta, trascina, costruisce case, castelli, barche con i parallelepipedi in gommapiuma. Quindi attiva il movimento per costruire l’ambientazione e insieme progetta e realizza il gioco stesso da solo o collaborando con i compagni. Nel gioco simbolico emergono le capacità creative ed ideative, per definire i ruoli e i temi del gioco,  le capacità motorie, quelle progettuali e di organizzazione spaziale. Quando il bambino gioca ‘ai personaggi’ lui è il personaggio giocato; egli non gioca al cavaliere, è il cavaliere. È completamente in un altro mondo; crea un illusione di onnipotenza che confronta con i compagni che fanno il suo stesso gioco. È proprio da questo processo di ‘essere un altro’ che il fanciullo può essere se stesso, può costruire la sua identità. Egli vive la sua identità tra soggettività e realtà; attraverso l’uso degli oggetti rivive esperienze che ha vissuto con i genitori, perciò l’oggetto e il suo ruolo sono una rappresentazione della relazione con i genitori. Verso i 5/6 anni il bambino abbandona questa illusione di onnipotenza. 


Con il gioco simbolico il soggetto attenua progressivamente la sua carica pulsionale in quanto vi è necessità di controllare il movimento, rispettare l’altro e anticipare mentalmente l’effetto del proprio gesto. L’atmosfera all’interno della sala è più distesa, meno movimentata e i toni di voce si abbassano gradualmente.In questa fase di gioco lo psicomotricista interviene direttamente per supportare il progetto di gioco dei suoi alunni: incoraggia, da suggerimenti, costruisce e dispone i materiali per stimolare e indirizzare i bambini verso una particolare storia. A sua volta poi riconosce e valorizza le iniziative dei fanciulli e le emozioni che emergono dal loro interno.


Spesso i bambini costruiscono una casa, luogo di protezione e rifugio dove possono sentirsi sicuri. È uno spazio per sé ma anche per gli altri, dove emergono le figure materne e paterne. Nella casa vi è un continuo accettare e rifiutare l’altro, un persistente avvicinarsi ed allontanarsi. Questo allontanarsi/ritornare è una rappresentazione della relazione che il neonato ha sperimentato con la madre. Il bambino che ha ben vissuto la separazione dalla madre, in quanto essa si è dimostrata sensibile, supportiva e rispondente alle richieste del figlio, e ha acquisito la permanenza dell’oggetto al di fuori del campo visivo, è un soggetto che, come spiega Bowlby  nella sua “Teoria dell’attaccamento”, esplora attivamente l’ambiente circostante, allontanandosi dalla figura di attaccamento; siamo quindi di fronte al tipico schema di interazione tracaregiver e bambino noto come “esplorazione a partire da una base sicura”. 


Anche nella costruzione della casa vi è un evoluzione con l’età: negli alunni di tre anni le case si presentano come semplici letti in cui stare al massimo in due; ciò rimanda alla relazione affettiva con i genitori e i compagni vengono completamente esclusi. A quattro anni la casa viene curata e costruita dal bambino e all’interno di questa si vivono diversi ruoli, si gioca non più soltanto in due. A cinque anni il bambino passa da un piano immaginativo e fantastico alla realtà; giocando accede al simbolico, quindi i cuscinoni di gommapiuma non sono più mattoni o mura per costruire la casa, ma sono al posto di mattoni e mura. 


Nella sala vi è anche “l’ospedale”, luogo simbolico per la riparazione di ferite simboliche. Spesso nel gioco di ruolo il bambino viene “ferito” da una spada di un cavaliere o da un mostro feroce. L’incidente, la rottura del corpo è legato al fantasma di castrazione. Quindi è bene che l’adulto ripari subito il corpo, solitamente le mani o i piedi. In questo caso è necessario che l’adulto “giochi alla cura” se si verifica un incidente. Attraverso un massaggio e delle carezze lo psicomotricista cura simbolicamente il corpo del bambino ferito. In questo primo tempo il bambino si rassicura tramite il piacere di giocare attraverso la via corporea. Un segnale dell’insegnante psicomotricista annuncia la fine del gioco e il passaggio al secondo tempo della seduta. 


Qui va inserito il racconto della storia. I bambini vengono fatti sedere in cerchio a terra o su delle sedie nell’anticamera, dove all’inizio avevano ricordato le regole e scelto la parola magica per l’abbattimento del muro. La storia viene inserita dopo i giochi di espressività motoria; spesso si ricollega e continua il progetto che i bambini avevano prima giocato in sala. Introdurre invece la narrazione al termine della seduta non ha lo stesso valore e la stessa intensità, è piuttosto una storia per rilassare e ‘sedare’ il bambino. È difficile chiedere al bambino di fermare il proprio movimento, il proprio gioco; al “piacere di giocare e di esistere” Aucouturier aggiunge sempre il “piacere di pensare”, è proprio con il racconto della storia che è possibile osservare il passaggio dal piacere di esistere e giocare al piacere di pensare. L’ascolto permette al bambino di operare a livello cognitivo senza passare attraverso il movimento. 


Il bambino abbandona il movimento corporeo quando c’è un movimento nella testa. La storia viene utilizzata per rassicurare il bambino; vi è un passaggio dalla rassicurazione prima di tipo corporeo e poi tramite il linguaggio. Essa permette agli alunni di rappresentarsi delle azioni, che spesso sono quelle dei protagonisti, azioni che rassicurano e permettono l’attenuazione delle emozioni, in quanto integrate a delle immagini mentali. La storia dura circa 5/7 minuti e si fonda sempre su due principi-paure: la paura di essere divorato e distrutto e la paura di essere abbandonato; paure che sono proprie dei bambini. Lo scopo è la rassicurazione emozionale, quindi è importante che alla fine il protagonista, nel quale i bambini si identificano, vinca sull’aggressore. 


L’insegnante, durante il racconto, non deve mai identificarsi con l’aggressore, dato che durante l’intera seduta ella rappresenta l’elemento rassicurante; non può contemporaneamente essere elemento positivo e negativo per il bambino. Deve cercare di mantenersi neutrale nel racconto, anzi stimolare la condivisione, l’ intervento e l’invenzione di soluzioni da parte dei bambini. Le soluzioni che i bambini trovano per far fronte ad un pericolo e risolvere il problema del protagonista del racconto, sono processi di rassicurazione. 


La narrazione prepara per il passaggio al secondo tempo della seduta: il momento della rappresentazione attraverso il disegno, le costruzioni o la manipolazione di pongo o plastilina. È importante che per questo momento vi sia un luogo sia fisico che mentale diverso, dove potersi fermare, rilassare e rielaborare il vissuto e la storia ascoltata. Per poter disegnare o utilizzare le costruzioni è necessario un corpo tranquillo e ‘scarico’. Il linguaggio verbale, il disegno, la manipolazione permettono al bambino di diffondere le sue emozioni attraverso questi mezzi, quindi non più a livello corporeo ma a livello di pensiero e rappresentazione. La rappresentazione facilita la presa di distanza dall’emozione e la decontrazione tonico-emozionale; permette al bambino di elaborare il materiale interno per lui significativo. 


Nell’uso delle costruzioni vengono poste alcune regole: non sbatterle a terra facendo rumore e non distrugge la costruzione dei compagni. A tre anni i bambini tendono a costruire da soli, a cinque essi si raggruppano per creare una costruzione di gruppo che poi ognuno interpreta secondo i propri significati ed emozioni; inoltre, nei quattro e ancora di più nei cinque anni, è possibile osservare una maggiore concentrazione e miglior controllo nei movimenti e nei gesti del costruire. Bernard spiega che un bambino che costruisce non deve essere interrotto, perché sospendendo la sua creazione è come se impedissimo al suo pensiero e alle sue emozioni di esistere in maniera completa.  I bambini sanno che una volta che avranno completato la loro creazione dovranno allontanarsi, sedersi accanto all’insegnante, per poterle presentare e descrivere ciò che hanno costruito. 


Nel disegno non si chiede al bambino di disegnare ciò che ha ascoltato nella storia, ma lo si invita a disegnare ciò che vuole, è un disegno libero. Il bambino mescola ciò che appartiene alla sua storia, alla sua esperienza di vita e ciò che lo ha toccato del racconto ascoltato durante la seduta. Il linguaggio verbale è poi un mezzo fondamentale per accompagnare queste espressioni libere e per attivare il processo di decentramento. A questo punto l’adulto non interpreta il disegno, ma stimola il fanciullo a parlare del suo disegno, verbalizzare ciò che ha disegnato. L’adulto chiede: “raccontami questa storia” e non “dimmi che cosa hai disegnato”, perché il bambino nel disegno riporta sempre una storia, che è la sua storia, le sue esperienze passate, le sue angosce e le sue emozioni. Il parlare del proprio disegno aiuta a costruire un pensiero e a dargli continuità. 


La conclusione della seduta è meno ritualizzata, attraverso gli atteggiamenti e il linguaggio dell’adulto il bambino lentamente si riadatta alla realtà e alla vita di sezione. È comunque importante creare e tenere un piccolo rituale finale come un particolare saluto, un girotondo cantato; il cerchio è un elemento che rassicura, spesso utilizzato sia all’asilo nido che nelle scuole dell’infanzia. È infine importante che, a conclusione della seduta, l’adulto lasci ai bambini una propria emozione, su come ha vissuto la seduta quel giorno, se vi sono state situazioni nuove, conquiste da parte di alcuni alunni. In quest’occasione l’insegnante esprime proprio la sua funzione di specchio. 
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� E. Mircea, "Lo Yoga immortalità e libertà" Sansoni,  Milano   1982


� Dalla relazione tenuta dalla dott.ssa SujataKenjale sulla MEDICINA AYURVEDICA  - La storia, le applicazioni e la relazione con lo Yoga   - Verona,  1/10/96 


�L. Geymonat, Storia del pensiero filosofico e scientifico, volume primo, Garzanti, Milano 1970


�Da http://naturanellafilosofiaindiana.blogspot.it/2008/10/la-natura-nella-filosofia-indiana-elisa.html, da cui è tratto il materiale che sarà esposto da qui nel seguito di questo capitolo.


� L'aggettivo musulmano (sempre meno usata la grafia mussulmano), o islamico, si riferisce a persone o cose attinenti alla religione islamica. Il sostantivo musulmano - che identifica una persona che segue la religione islamica, "devoto a Dio" o "sottomesso a Dio" - deriva dal nome verbale arabo muslim (plurale: muslimūn / īn), ossia "sottomesso (a Dio)". In lingua persiana il sostantivo è identico all'arabo, mentre al plurale diventa muslimān. La radice di riferimento (comune a tutte le lingue semitiche) è s-l-m, che esprime il concetto di "salvare, pacificare".


� Termine che significa "racconto, narrazione" e consiste  in genere nel singolo aneddoto di alcune righe sulla vita del profeta Maometto, ma assume un significato molto più importante, perché è parte costitutiva della cosiddetta Sunna che è la seconda fonte della Legge islamica (shari'a) dopo lo stesso Corano. Esistono milioni di hadīth, classificati per � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Isnad" \o "Isnad" �isnad� (catena di trasmissione) ed affidabilità. La collezione della totalità dei singoli hadīth costituisce appunto la Sunna.


� Termine arabo impiegato per indicare le scuole giuridico-religiose islamiche che si occupano delle problematiche connesse alla sharīa e al � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Fiqh" \o "Fiqh" �fiqh�: sharīa termine arabo dal senso generale di "legge" (letteralmente "strada battuta"), che può essere interpretata sotto due sfere, una più metafisica e un'altra pragmatica. Nel significato metafisico, la sharīa è la Legge di Dio e, in quanto tale, rimane sconosciuta agli uomini. In chiave pragmatica, il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Fiqh" \o "Fiqh" �fiqh�, la scienza giurisprudenziale islamica interpretata secondo la legge sacra, rappresenta lo sforzo concreto esercitato per identificare la Legge di Dio; in tal senso, la letteratura legale prodotta dai giuristi (faqīh, plurale: fuqahāh) costituisce opera di fiqh, non di sharīa. Va sottolineato il tentativo, praticato in alcuni paesi a maggioranza islamica (Iran e Arabia Saudita), di intendere la sharīa come codice di leggi non comportamentali o consuetudinarie, ma come norme di diritto positivo. La stessa sharīa distingue peraltro le norme riguardanti il culto e gli obblighi rituali da quelle di natura più squisitamente giuridica.


� Termine arabo usato per indicare ognuna delle 114 ripartizioni testuali (grossolanamente "capitoli") in cui è diviso il Corano non ordinate cronologicamente per data di rivelazione ma grosso modo per ordine di lunghezza. Ogni sura è a sua volta divisa in ayāt, versetti (in arabo, "segni", "miracoli").


� Shaykh, in italiano sceicco, è il termine � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_araba" \o "Lingua araba" �arabo� che letteralmente significa "vecchio" o "anziano" ma che in realtà indica una qualsiasi persona che goda di grande rispetto, a prescindere dall'età. Lo si trova scritto anche cheikh (uso francese) o sheikh. La forma femminile è sceicca (sheikha, shaykha, o šaikha).


� Culto, dal latino “colere” (venerare), è il rapporto tra l’uomo e l’entità superiore in cui egli crede; liturgia (dal greco antico dove nella polis designava un’opera pubblica assunta da un privato benestante e benefattore) è il complesso di pratiche in cui tale culto si esplica, come servizio dovuto all’entità superiore per ottenerne benefici secondo un’impostazione religiosa contrattualistica. 


� Termine di origine giornalistica utilizzato perlopiù dai media occidentali per indicare una serie di proteste e sommosse cominciate tra la fine del 2010 e l'inizio del 2011. I paesi maggiormente coinvolti dalle rivolte sono la Siria, la Libia, l'Egitto, la Tunisia, lo Yemen, l'Algeria, l'Iraq, il Bahrein, la Giordania e il Gibuti, mentre ci sono stati moti minori in Mauritania, in Arabia Saudita, in Oman, in Sudan, in Somalia, in Marocco e in Kuwait. Le vicende sono tuttora in corso


� Fitra è una parola araba che significa "disposizione", "natura", "costituzione", o "istinto". In un contesto mistico, può connotare "intuizione" o "perspicacia". Secondo la teologia islamica, gli esseri umani nascono con una conoscenza innata del Tawhid (fede in Allah), che è incapsulata nel fitra insieme con intelligenza, Ihsan e tutti gli altri attributi che incarnano ciò che significa essere un uomo. È per questa ragione che alcuni musulmani preferiscono fare riferimento a coloro che abbracciano l'islam come "ritornati" piuttosto che convertiti, in quanto si ritiene che stanno tornando ad uno stato puro.


� Le ultime citazioni sono tratte da Muhammad Ali Al-Hashimi, the Ideal Muslim – shakhsiya al-muslim, International Islamic Publishing House, al-Ryiadh, pp.47-54.


� Tratto da Tariq Ramadan, conferenza” la conception islamique de la sexualité”, da www.vert-islam.org.


� B. Berlin,e P. Kay, Basic color terms, Berkeley, University of California Press, 1969


� Emic e etic sono termini usati nelle scienze sociali e del comportamento, coniati dal linguista Kenneth L. Pike mutuandoli dalle desinenze delle parole inglesi phonemics (fonologia) e phonetics (fonetica). I due termini vengono solitamente tradotti in italiano con l'espressione emico-etico. In antropologia il termine emic si riferisce al punto di vista degli attori sociali, alle loro credenze e ai loro valori (ottica del nativo). Etic si riferisce invece alla rappresentazione dei medesimi fenomeni ad opera del ricercatore (ottica "scientifica", o dell'osservatore).


� Per t. del c. si intende, in senso ampio, tutto ciò che il corpo rende possibile in termini di movimento delle membra, di muscolatura, di articolazioni, di capacità di prensione e di manipolazione, di capacità organiche e di espressività generale, nella vita quotidiana o in situazioni estreme, nella comunicazione, nell'arte, nelle attività ludiche o nella sessualità. Lo studio delle tecniche del corpo, inaugurato nel 1936 da M. Mauss, si pone come obiettivo non soltanto di censire questa vasta gamma di attività e di pratiche, ma anche di valutare la variabilità e il significato dei gesti, delle posture, degli atteggiamenti nelle diverse epoche storiche e nei diversi contesti geografici e culturali.


� Secondo Bourdieu il nostro modo pratico di accostarci al mondo «non è uno stato dell’anima» per cui rappresentiamo o scambiamo segni e simboli, ma «uno stato del corpo». L’habitus (principio generatore e organizzatore «di pratiche e rappresentazioni che possono essere oggettivamente adattate al loro scopo senza supporre la visione cosciente dei fini») viene quindi inscritto nel corpo attraverso le esperienze passate, si standardizza nei primi anni di vita ed è un meccanismo inconscio ma estremamente adattabile, che determina l’atteggiamento degli attori nei confronti degli oggetti, di se stessi e degli altri. Secondo questo criterio i consumi e gli stili di vita vengono riportati al gusto, a sua volta concettualizzato come la realizzazione soggettiva del meccanismo dell’habitus.


� questa parte finale del testo è stata tratta con adattamenti da http://www.nilalienum.it.


� Il filosofo americano C. S, Peirce ha distinto tra tre tipi di segno: quello "iconico" (che assomiglia al suo referente; per esempio il disegno di una nave), quello "indessicale" (che mantiene una relazione, possibilmente causale, col referente; per esempio le nuvole come segno della pioggia), e quello "simbolico" (che non ha nulla a che fare col referente).


� P. Ekman e W.V. Friesen, The repertoire of non verbal behavior. In “Semiotica”, 1969, I, 49-98.





� M. Ainsworth e J.  Bowlby (1965). Child Care and the Growth of Love. London: Penguin Books


� M. Main e J. Salomon (1986) Discovery of an insecure disoriented attachment pattern: procedures, findings and implications for the classification of behavior. In Brazelton T., Youngman M., Affective Development in Infancy. Ablex, Norwood, NJ. ISBN 0893913456


� M. Main e J. Salomon (1990). Procedures for identifying infants as disorganized/disoriented during the Ainsworth Strange Situation. In: M.T. Greenberg, D. Cicchetti, E.M. Cummings (a cura di) Attachment in the preschool years. Theory, research and interventions, University of Chicago Press, Chicago


� R. M. Krauss e S. R. Fussell (1996). Social psychological models of interpersonal communication. In E. T. Higgins & A. Kruglanski (a cura di), Social Psychology: A handbook of basic principles (pp 655-701). New York, NY: Guilford Press


� M. Argyle e J. Dean, Eye-contact, distance and affiliation. Sociometry 28:289-304, 1965.


� Cappella J.N. (1979). Talk-silence sequences in informal conversations I. Human Communication Research, 6, 3-17 e (1980). Talk-silence sequences in informal conversations II. Human Communication Research, 6, 130-145.


� Giles, H., Smith, P.M. (1979). Accomodation theory: Optimal levels of convergence. In H. Giles e R.N. St. Claire (eds.). Language and social psychology. Oxford: Blackwell, 45-65.





� Patterson, M.L. (1983). Nonverbal behavior: A functional perspective. New York: Springer e (2001). Toward a comprehensive model of non-verbal communication. In W.P. Robinson, H. Giles (Eds). The New Handbook of Language and Social Psychology (pp. 159-176). Chichester: John Wiley& Sons.


� Contento S., Sul sincronismo gestuale-verbale. L’esempio di alcune forme deittiche. Riassunto delle comunicazioni, Società Italiana di Psicologia Capri 30 sett. – 2 ott. 1996


� S. Spinsanti, Il corpo nella cultura contemporanea, Queriniana, Brescia 1983, pag. 57.
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� L’automazione delle prassie è quel processo che rende un apprendimento nuovo progressivamente con la ripetizione un repertorio pienamente automatico e che non abbisogna di una piena conduzione volontaria.


� Nel DSM-IV e nell’ICD-10 sono indicate queste quattro fasce di gravità del RM: 


•  lieve (QI 50/55-70) che riguarda l’85% dei ritardi mentali 
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� Epigenetiche sono tutte quelle modificazioni ereditabili che variano l’espressione genica pur non alterando la sequenza del DNA, e quindi i fenomeni ereditari in cui il fenotipo è determinato non tanto dal genotipo ereditato in sé, quanto dalla sovrapposizione al genotipo stesso di "un'impronta" che ne influenza il comportamento funzionale.
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